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de5  Conti  ée. 


SIGNORE 


I 


N  meitfo  a  tutte  le  C loffi  di  Perfine, 
che  dopo  di  effer  fiate  più  volte  nel  pia 
gran  timore  di  perdervi  •>  or  godono  alt 
eflremo  di  vedervi  refiituito  alla  fallite  di 
prima ,  permettetemi ,  o  Signore ,  che  ancK 
io  compaja  a  contejlarvi  il  mio  giubilo 
*  %  fin- 


/incero  J  ed  a  farlo  con  un  qualche  efle- 
rior  fegno  a  tutto  il  mondo  pale  fé .  V  ine- 
guaglianza delle  conditimi,  benché  necef 
fùria,  non  potrà  però  dijlruggere  giammai 
qui  facri  vincoli,  che  inalterabilmente  de- 
vono fempre  legare  V  uomo  ali*  uomo .  Sì , 
tutti  gli  uomini  hanno  un  diritto  inviola- 
bile alla  virtuofa  fenflbilità,  e  tutti  poffo- 
no  e  devono  effere  commoffi  al  dolce  ed 
intere ffante  af petto  della  virtù  3  e  del  me- 
rito ,  Il  vivo  e  coflante  dolore  >  dal  quale 
fen-^a  diflin^ione  di  dignità  o  di  rango  è 
flato  ciafcun  penetrato  nelle  funefle  circo» 
flange  della  voflra  lunga  e  fempre  perico- 
lo fa  malattia,  è  appunto  la  più  vera  e  la 
più  luminofa  prova  ,  che  dallo  Stato  fi 
temeva,  di  perdere  un  probo  ed  accorto 
Miniflro  di  Finanza ,  e  di  Economia ,  da 
voflri  Amici  il  vero  Amico  ,  e  dal  Pub- 
blico il  Cittadino  attivo ,  retto  >  utile  ,  e 
dabbene .    La   confola\ione  poi  ,  che    tutti 

hanno 


hanno  provata  a  fentìrvi  liberato  dalla 
falce  della  ineforabile  Liburna  y  non  ci  dà 
forfè  a  diveder  chiaramente  che  la  vojlra 
vita  è  a  tutti  cara  e  pre^iofa  ?  Qual  com- 
piacenza pia  tenera ,  più  luflnghiera ,  e  più 
toccante  di  quefia  per  un  Uomo  della  vo- 
jlra  sfera ,  e  del  voftro  carattere  ?  Qui  non 
offendo  ,  o  Signore  ,  la  voflra  filofofica 
moderazione .  Le  voci  del  Pubblico  hanno 
del  divino ,  come  fapete  ;  e  Voi  deflinato 
a  vegliare  /òpra  gli  intereffl  del  Principe? 
e  ad  agire  per  Lui  ni  Reali  Dicafterj , 
avete  per  tempo  ben  conofciuto  F  obbligo , 
che  vi  correva ,  di  perfezionare  i  voftri  ta- 
lenti 3  di  raffinare  la  voflra  ragione  >  di 
arricchirvi  di  cognizioni  profonde  .,  e  di 
cercare  e  volere  in  ogni  operazione  econo- 
mica i  veri  vantaggi  del  Sovrano ,  e  la 
vera  utilità  di  Sudditi .  Non  è  poi  mara- 
viglia ,  che  con  queflo  corredo  ?  effendo 
Conjìgliere  nel  Regio  Ducal  Magi/Irato  Ca- 
merale, 


merale,  vi  fiate  in  molti  incontri  così  di- 
flinto  }  che  gli  effetti  del  vojlro  ^elo  e  della 
vofìra   attività  abbiano  più  volte  meritata 
la  fuprema  approvazione  e  gradimento  di 
S.  M.  P  Imperatrice   defunta  ,   di  fempre 
glorio  fa  ed  immortai  rimembranza  [a) .  Non 
è  maraviglia,  che  S.  A,  R.  il  Serenifflmo 
Noflro  Arciduca  intento  ad  eccitare  ogni 
fona  di  utile  induflria  in  quefle  Provincie  3 
nel  formare    una  Società  Patriotica   defìi- 
nata  a  promovere  V  Agricoltura ,  le  buone 
Arti,  e  le  Manifatture ,  abbia  a  Voi  dato 
V  incarico    di    tefferne    le  Co/litu^ioni ,   del 
qual  lavoro  rimafe  poi  V  ifteffa  M.  S.  pie-" 
namente  foddis fatta  (£).    Non  è   in  fine 
maraviglia   che  in  molte   altre  particolari 
commìffioni   conofciutafi   anche    di  più  la 

pene- 

(a)  Veggafi  il  Cefareo  Real  Difpaccio  premetto 
alte  Cofìituzioni  della  Società  Patriotica  di  Milano  im- 
prede da  Gmfeppe  Marelli  l'anno  1778. 

(b)  Veggafi  lo  fletto  indicato  Real  Difpaccio  a 
pag.  5. 


penetrazione  del  vojlro  ingegno  ^  la  voflra 
felicità  nel  colpire  nella  natura  degli  af- 
fari più  delicati  ,  e  la  vojìra  imparziale 
pronte^a  nel  condurli  a  buon  termine  9 
fi  fia  in  feguito  fuperiormente  voluto  che 
da  Voi  fi  occupale  uno  di  primi  feggi 
nella  Real  Camera  de  Conti,  Ed  ecco 
per  quali  titoli  fia  flato  comune  il  timore 
di  potervi  perdere  s  comuni  ì  voti  per  otr 

j  tenere  la  voflra  confery  anione  ,  e  comune 
la  gioja  di  avervi  finalmente   ricuperato . 

i  Refta,  o  Signore,  che  queflì  medefimi  ti- 
toli pojfano  przjflo   di  Voi  giuflificarmi  fé 

\  aneli  io  in  me\\o  &H&  confiamone  univer- 
fale  ho  il  coraggio  di  dimoflrarvi  la  mia, 
e  di  confecrare  nel  tempo  ftejfo  al  Voflro 
rifpettabiliffimo  Nome  il  Tomo  fettimo  delle 
Opere  del  Conte  Francesco  Algarotti  y  che 
ora  efee  dei  miei  Torchi .  Contiene  queflo 
una  Raccolta  di  Lettere  fopra  la  Pittura 

'  ed  Architettura  ?  fopra  quelle  due  Arti  fo- 

relle  7 


relle ,  che  da  Voi  ancora. ,  come  è  proprio 
d'ogni  anima  gentile,  fono  in  me^o  alle 
pia  ferie  occupazioni  in  fommo  pregio  te- 
nute .  Se  niente  merita  la  mano  che  Ve 
V  offre  ,  e  V  animo  ,  con  cui  accompagno 
la  mia  offerta  ,  tutto  merita  il  nobile  e 
giudi-fio fo  Autore,  che  ho  F onore  di  prefen- 
tarvi.  E  pieno  del  più  profondo  rif petto 
mi  dichiaro 

Di  Voi  y  o  Signore 


Umilino  Devino  ed  Obblmo  Serv, 
Lorenzo  Manini. 


LETTERE 

SOPRA 
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X  JE  T  T  JE  M  JE 

SOPRA 

LA     PITTURA 

AL     SIG.    DOTT. 

JACOPO    BARTOLOMMEO 

B    E    C    C    A    R    I 

A    BOLOGNA. 

Venezia  16.  Maggio  1744. 

^J,  O  non  poflò  fare  che  io  non  mi  rallegri  pur 
affai,  che  non  folo  la  Filofofia  ha  in  eflò  lei  un  pof= 
feflòr  valentiffimo ,  ma  ancora  le  buone  arti  vi  rico- 
nofcono  un  vero  amatore .  Quanto  hanno  fcritto  fo- 
pra  le  medaglie  lo  Spon ,  il  Vaillant  e  il  Patino , 
quanto  hanno  fcritto  in  poefia  il  Fracafioro  e  il  Redi} 
quanto  ha  architettato  Claudio  Perrault ,  quanto  fa 
ella  medefima,  ben  moftra  che  i  medici  fono,  come 
Efculapio  ,  figliuoli  di  Apollo . 

Adunque  la  finezza  dei  gufto  moderno  ha  git- 

tato  ancor  novellamente  a  terra ,  e  diftrutto  un  bel 

dipinto  di   mano  di  Nicolino  :    Ed  ella  dopo  aver 

tentato,  ma  invano  ,  di  confervarlo  ,  Io  ha  fatto 

A  2  rico- 
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ricopiare  in  difcgni  dal  valentifìlmo  Fratta ,  acciocché 
reftafle  una  fedele  immagine  dell'  opera  di  un  arte- 
fice ,  che  meritò  lodi ,  e  corona  da  un  Agoftino . 

O  alma  in  cui  riluce  il  cajìo  faggio 
Secolo  ,  quando  Europa  ancor  non  £  era- 
Contaminata  del  moderno  oltraggio , 

Scendevi  a  far  quaggiù  mattino  e  fera  , 
Perchè  non  fa  tra  noi  fpento  ogni  raggio 
Del  fare  antico ,  e  Nicolin  non  pera . 

Gran  cofa ,  che  quefto  noftro  fecolo  fi  moflri  così 
fvogliato  per  le  cofe  belle  ,  fé  già  piuttofto  non 
ha  dichiarato  loro  la  guerra  !  Ella  fa  ciò  che  av- 
venne al  Columbario  de'  Liberti  de'  Cefari ,  difco- 
perto  anni  fono,  nella  via  Appia  ;  e  come  inuma- 
namente furono  difperfe  le  ceneri  dei  colorature , 
della  ornatrice  di  Livia ,  e  perfino  le  ceneri  di  colei , 
che  ne'  verfi  di  Orazio 

ancora  dolce  parla ,  e  dolce  ride 

le  ceneri  di  Lalage .  E  i  magnifici  Bagni  trovati 
nel  Palatino  ? 

Quis  tali  a  [andò 
Temperet  a  lacrymis  ? 

Si  dolgono  in  Francia  che  ripulendoli  ,  darei  per 
dire  con  poca  pulitezza,  le  ftatue  di  Puget  e  di  Gi- 

rardon , 
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rardon,  che  fono  ne' giardini  di  Verfaglia  ,  ne  viene 
rafchiato  via  l'epidermo,  è  quel  fior  di  carne,  onde 
pare  fi  rammollifca  il  marmo .  E  che  non  fi  fa  qui 
da  noi  ?  Dove  per  ravvivar  le  antiche  pitture ,  fcor- 
ticano  alla  giornata  le  tavole  del  Tintoretto  e  di 
Tiziano ,  ne  levan  via  le  unioni ,  i  velamenti  ,  e 
quella  patina  tanto  preziofa  che  lega  infenfibilmente 
le  tinte ,  le  rende  più  foavi  e  più  morbide  ,  e  che 
(blamente  può  dare  alle  pitture  quel  venerabile  vec- 
chio del  tempo ,  che  vi  lavora  fu  con  pennelli  finif- 
fimi ,  e  con  una  incredibile  lentezza  ,  ficcome  egli 
apparve  allo  Spettatore  in  quella  fua  vifione  pitto- 
refca .  La  famofa  paflione  del  Tintoretto ,  quale  è 
prefentemente  ridotta  è  proprio  una  compaffione . 
Non  è  gran  tempo  che  tra  certi  Frati  fi  è  tenuto 
Capitolo  in  Padova  per  dar  di  getto  a  un  portico 
dipinto  dallo  Squarcioni  ,  che  è  il  fondatore  della 
fcuola  ,  che  forfè  anticamente  in  quel  paefe  ;  e  fé 
piace  a  Dio,  farà  pretto  cancellata  anche  queir  epoca 
della  pittura  :  quel  S.  Criftoforo  di  Pietro  Leonorì 
che  giganteggia  in  S.Petronio  a  rincontro  delle  pic- 
cioline  figure  dipintevi  da  Buffalmaco  ;  e  forfè  anche 
la  Cappella  della  Pace  pitturata  dal  Bagnacavallo 
a  concorrenza  d' Innocenzo  da  Imola ,  del  Cotigno- 
la  ,  e  d'altri  fcolari  del  Francia  ,  io  le  veggo,  il  mio 
caro  Signor  Dottore  ,  per  un  bel  dì  di  fetta  mette 
A  ?  a  bian- 
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a  bianco  da  qualche  bravo  maeftro  di  Como.  Non 
ci  è  che  lei  che  ne  prefervi  in  qualche  maniera  le 
cofe  antiche ,  trafportandole  ricopiate  nel  fuo  Mufeo  * 
A  buon  conto  non  fono  del  tutto  perite ,  la  mercè 
fua ,  le  più  belle  operazioni  di  Niccolino  ;  e  mi 
hanno  afficurato ,  che  novellamente  il  Fratta  abbia 
per  ordine  fuo  difegnato  anche  il  Chioftro  di  S.  Mi- 
chele in  bofco,  dov'  ebbero  così  corta  vita  gli  tanti 
ftodiati  lavori  del  gran  Lodovico ,  e  della  fua  fcuola . 

Quello  che  mediante  il  beli'  animo  fuo,  fa  in 
Bologna  il  Fratta ,  vorrei  facefle  in  Venezia ,  o  per 
meglio  dire  continuale  a  fare  il  Signor  Antonio  Za- 
netti il  giovane.  Ella  fa  le  belle  pitture  di  Gior- 
gione ,  di  Tiziano ,  del  Zelotti ,  che  ornano  ancora 
in  parte  le  facciate  di  quefti  noftri  palagi  ,  e  maffi- 
mamente  del  Tintoretto ,  che  i  fuoi  medefimi  Ca- 
racci  hanno  tanto  ftudiato.  Ma  non  fo  s'ella  fappia 
qual  fia  il  valore  del  Signor  Zanetti  che  gareggia 
col  Galeftruzzi ,  e  col  Santi  Bartoli  nello  efprimer 
l'antico  in  tutta  la  fua  eleganza  e  purità.  Io  lo  va- 
do tuttodì  confortando  ,  perchè  non  lafci  la  bella 
imprefa  eh'  egli  ha  incominciato  ,  di  confervarne  , 
mediante  il  dotto  fuo  Lapis,  le  pitture  di  quei  mae- 
ftri ,  che  per  l' ingiuria  del  tempo  vanno  dileguando 
di  giorni  in  giorno. 

Ancora  farebbe  da  desiderare  ,  che  (ì  confervaf- 

fero 
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fero  in  difegno  i  piti  bei  penfieri  del  mondo ,  che 
trovanti  dipinti  nello  interiore  delle  noftre  Cafe  di 
villa  del  buon  fecolo,  e  fingolarmente  in  quelle  del 
Palladio .  Nella  Cafa  Fofcari  porta  fulla  Brenta  vi 
fono  le  più  peregrine  invenzioni  che  uno  poffa  im- 
maginare, le  più  adattate  ai  luogo  che  nulla  più. 
In  una  ftanza  per  efempio  è  dipinto  tutto  intorno 
all'  altezza  del  davanzale  delle  fineftre  un  ballatoio 
co'  fuoi  balauftri ,  di  là  del  quale  veggonfi  da  ogni 
lato,  come  giù  nella  campagna,  di  frefchi  lìti  e  de- 
liziofi  con  entrovi  edifici  e  macchiette  affai  ben  toc- 
cate ,  per  quanto  me  ne  fovviene .  Pare  che  uno  fia 
in  un  terrazzo  fopra  il  tetto  della  cafa  ,  d'  onde  lì- 
gnoreggi  da  ogni  banda  uno  immenfo  paefe  ►  La 
volta  della  ftanza  fenza  corniciamento  e  paramento 
alcuno  finge  aria  ;  e  gli  ornati  delle  porte  e  delle, 
fìneftre  fono  fìnti ,  in  parte  rovinati ,  e  nafcono  eoa 
garbo  dal  ballatoio  medefimo,  che  gira  tutto  intorno  ■ 
E'  una  fventura  che  non  fieno  intagliate  in  ra- 
me fimi  li  invenzioni,  onde  poteffero  fervir  d* efem- 
pio, e  richiamare  il  buon  gufto  tra  noi,  o  almeno 
venir  poteffero  ricopiate  in  Inghilterra  ,  dove  feor- 
gefi  qualche  fegno  del  valore  antico ,  anche  nel  mo- 
do di  ordinar  le  fabbriche  e  dì  ornarle.  In  Inghil- 
terra appunto,  fpefe  non  picciola  fomma  di  ghinee 
un  certo  Topam  per  aver  difegnate  tutte  le  pitture 
A  4  grot- 
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grottefche  che  fi  trovavano  in  Roma  di  mano  in 
mano  che  fi  andava  fcavando  ;  alcune  delle  quali 
fedelmente  copiate  adornano  prefentemente  le  l'ale 
degli  Scauri,  e  dei  Luculli  di  quell'  Ifola.  Ed  egli 
per  tefiamento  lafciò  quel  teforo  ad  una  pubblica 
fcuola  di  Windfor  ,  dove  io  lo  vidi  ,  e  le  fo  dire 
che  non  ne  poteva  iftaccar  l' occhio . 

Gran  pericolo  corrono  fimili  cofe  qui  da  noi  , 
dove  per  l'incuria  di  quella  noftra  età  fi  veggono 
in  tal  Palazzo  (muffate  le  cornici  del  Palladio,  mu- 
tilati gli  (tocchi  del  Vittoria ,  e  mezzo  cancellate  le 
pitture  di  Paolo ,  i  quali  aveano  infieme  gareggiato 
ad  arricchirlo.  E  batta  dire,  che  fu  ftanza  di  Croati 
e  di  Panduri  tal  altro  palazzo,  che  per  la  fquifitezza 
dell'  architettura  e  degli  ornati ,  potea  eflere  un  ca- 
fino  di  diulio  Cefare. 

Quei  pattati  anni  io  feci  ricopiare  le  fcene  del 
Teatro  Olimpico  di  Vicenza ,  che  fono  di  legno  e 
in  rilievo;  ed  erano  ridotte  in  pefiìmo  fiato.  Dalla 
profpettiva  le  feci  tirare  geometricamente  per  con- 
fervare  una  felva,  dirò  così,  di  ogni  forra  di  edifìzj 
privati  e  pubblici ,  con  che  poterfi  ornare  una  Città  ; 
e  di  edifìzj  difegnati  da  un.  valent'  uomo,  fia'egli 
il  Palladio ,  come  fi  crede ,  o  pur  lo  Scamozzi .  Per 
me  crederei  piuttofio  quefi' ultimo,  non  folo  perchè 
morto  il  Palladio,  egli  fubentrò  a  finir  quella  fab- 
brica , 
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brica,  ma  perchè  in  quelle  fcene  non  apparifce  quel 
fior  di  eleganza  ,  e  una  certa  armonia  tra  il  folido 
e  il  voto ,  tra  il  lifcio  e  l' ornato ,  che  dicano  , 
noi  fiamo  dei  Palladio  ;  ma  un  po'  di  pefantello, 
e  di  affollamento  nei  membri  accufano  piuttofto  lo 
Scamozzi .  Sebbene  riufcì  come  vana  ogni  mia  ope- 
ra ,  da  che  per  ordine  de'  fìgnori  Accademici  Olim- 
pici le  fono  fiate  restaurate  non  è  gran  tempo.  E  a 
dire  il  vero  tra  tutte  le  Città  Italiche  pare ,  che 
abbia  il  vanto  Vicenza  per  l'amore  che  dimoftra 
verfo  le  cofe  de'  buoni  tempi. 

Piacefle  al  Cielo  ,  che  fi  rendette  comune  un 
tal  fentimento  ;  e  i  noftri  pofteri  non  avellerò  un 
giorno  a  ridere  di  quefto  fecolo  frullo,  e  bagatel- 
liere ,  come  dicono  i  Francefi .  Le  favie  fue  parole 
potranno  forfè  fare  argine  a  un  tal  difordine  :  E  la 
raccolta  de'  fuoi  difegni  potrà  almeno,  come  dice 
Pope  in  altro  propofito 

Show  there  was  one  who  held  ìt  in  dì/da in 

Ella  continui  ad  amarmi ,  a  favorir  le  buone  arti  , 
e  mi  creda  il  fuo  ec. 


AL 
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AL    MEDESIMO 
A     BOLOGNA 

Venezia  2.  Giugno  1744. 
Infandum  Beccare  jubes  rencvare  dolorerà. 


A 


L  mio  fecondo  viaggio  in  Francia ,  pochi  anni 
fa ,  io  potei  ancora  vedere  a  Fontanablò  i  dipinti 
di  Niccolino,  così  frefchi, di  quei  rilievo, e  di  quella 
forza  che  gli  defcrive  il  Vafari ,  e  degni  che  follerò 
ricoperti  con  ricchiflìmi  cortinaggi  ,  come  vuole  il 
Vedriani  che  lo  fo(Tero  nel  pattato  fecolo.  Quanto 
fopra  gli  errori  di  Ulifle  avea  già  pretefo  il  re  degli 
fcrirtori  ed  era  (tato  dipoi  pofto  in  difegno  dal  Pri- 
maticcio, avealo  mirabilmente  colorito  il  bravo  Nic- 
colino. Non  le  fo  dire  con  qual  diletto  io  mirai 
quella  vifibile  poefia .  Ma  fé  io  tardava  poche  ore, 
era  fatto,  e  avea  da  piagner  femore.  Erano  già  in 
fui  tetto  della  Galleria  di  Ulifle  i  muratori  che  dis- 
facevano e  difettavano  ogni  cofa  :  Piovevano  in  giù 
de'  pezzi  di  fabbrica ,  quafi  ciottoloni  ,  ed  era  forza 
pregare  di  tanto  in  tanto  i  muratori  a  fofpender 
per  un  poco,  onde  aver  agio  di  vedere  il  cane  che 

fiuta 
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fiuta  l'antico  fuo  padrone  Ulifle,  e  lo  riconofce  ; 
di  vedere  il  medefiroo  Ulifle  che  caricato  il  forte 
fuo  arco  disfida  gli  effeminati  Proci ,  e  quegli  altri 
fpeciofi  miracoli  ; 

Anùphatem  ,  Scyllamqm  ,    &    cum    Cyclope 
Charybdtm . 

Si  fotte  almeno  commeffò  a  un  qualche  valente 
artefice  di  mettere  in  difegno  e  in  iftampa  quelle 
pitture  prima  di  mandarle  a  male  l  Acciocché  di 
tale  belliflìma  opera  fé  ne  avelie  una  più  fedele 
immagine  di  quella  che  ne  fu  fatta  altre  volte  in 
rame .  Ella  può  averla  veduta ,  ed  io ,  villi  gli  ori- 
ginali, ne  la  poflb  aflìcurare  che  non  ad  altro  può 
fervire  che  a  moftrare  così  all'  ingroflb  la  corri  po- 
llone e  lo  infieme.  Quando  i  Monaci  neri  di  Par- 
ma prefero  a  sgrandire  il  Coro  nella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni, prefero  altresì  il  partito  prima  dì  metter  mano 
alla  demolizione  del  vecchio  di  far  ricopiare  dai  Ca- 
iacci le  pitture  del  Coreggio ,  di  cui  era  ornato  :  e 
da  quelle  coppie  ricavò  dipoi  l'Aretufi  ciò  che  nella 
(budella  del  nuovo  vedefi  ora  dipinto.  Ma  in  Fran- 
cia non  ci  fu  né  Varoli ,  né  Boucher ,  né  altri  che 
ricopiaflero  il  Primaticcio,  e  Nicolino.  Un  giorno 
folo  diftrufie  il  gran  lavoro  di  quei  grandi  uomini , 

che 
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che  aveano  in  quei  dipinti  emulato  Omero  ,  e  che 
Francefco  I.  per  abbellire  il  fuo  regno,  avea  chia- 
mati d1  Italia. 

Quanto  obbligo  non  dobbiamo  avere  a  lei ,  il 
mio  caro  Signor  Dottore  ,  che  nello  fpecchio  fede- 
liffimo  del  Fratta  ci  fa  vedere  tuttavia  le  operazioni 
del  graziofo  Nicolino.  Ella  continui  a  prefervar  le 
noftre  vite,  e  le  cofe  belle.  Nella  notte  che  mi- 
naccia di  ofcurar  totalmente  le  buone  arti  in  Italia 
Phofphore  redde  dtem .  E  giova  fperar  ,  che  fegui- 
tando  la  bella  fua  imprefa  di  far  copiare  i  Caracci 
e  i  Tibaldi ,  che  fono  coftà  fu  per  li  muri  e  in 
grandiflìmo  pericolo ,  ella  non  farà  meno  Fosforo 
nella  pittura ,  che  lo  fìa  nella  Fifica . 


AL 
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AL     SIGNOR 

GIOVANNI     MARIETTE 

A     PARIGI 

Pofdammo  13,  Febbraio  175 1. 

JL   Erchè  io  non  faprei  difdire  a  veruna  fua  doman- 
:  da ,  ecco  qui  il  conto  che  poflo  darle  dei  quadri  già 
da  me  acquiftati  per  la  Galleria  di  S,  M.  il  Re  di 
Polonia . 

Dal  Sig.  Marinoni  Matematico  Cefareo  in  Vien- 
na  un  modello  a  olio  dei  Padre  Pozzo ,  affai  con- 
dotto, e  di  buona  grandezza,  e  fi  trova  intagliato 
nel  libro  medefimo  del  Padre  Pozzo  col  titolo  di 
Teatro  delle  nozze  di  Cana  Galilea  fatto  nella  Cbiefa 
del  Gesù  di  Roma  F anno   1685.  per  le  40.  ore. 

Dalla  Cafa  Meratti  in  Venezia  tre  quadri  di 
Carlo  Maratti  da  effo  già  a  quella  mandati  in  dono. 
L'uno  è  S.  Gio:  Batifta  fanciullo  in  atto  di  adorare 
Gesù,  di  un  fare  tra  il  Guido,  e  il  Guercino.  L'altro 
è  un  Prcfepio,  mezze  figure  meno  che  il  naturale; 
quadro  di  bella  macchia  .  e  di  grande  artifizio  nel 
chiarofcuro ,  fui  gufto  della  notte  del  Correggio . 
Il    terzo   più   piccolo   rapprefenta   noftra  Signora  , 

mezza 
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raeiza  figura ,  col  Bambino  che  le  dorme  in  braccio  ; 
dove  ha  faputo  il  valente  artefice  riunire  la  vaghez- 
za di  Guido  col  grandiofo  di  Annibale,  fucchiando 
il  mele  d'ogni  fiore,  come  di  lui  diceva  il  Giordano. 
Non  fi  può  vedere  la  più  frefca  ed  afiettuofa  cofa  di 
quefto  quadro .  Egli  era  famofiffimo  in  Venezia  : 
E  benché  la  Scuola  Romana  impati  alla  noftra  non 
aver  occhi  che  per  la  parta  di  Tiziano ,  per  la  motta 
del  Tintoretto,  e  per  la  ricchezza  di  Paolo  ;  etto  riten- 
ne e  fermò  i  noftri  Pittori  ogni  volta  che  fu  efpofto 
in  S.  Rocco,  che  e  il  tribunale  ,  in  certo  modo, 
della  Pittura  tra  noi ,  come  è  il  Salone  in  Parigi . 

Dalla  Cafa  Dandolo  una  Refurrezione  di  Laz- 
zaro di  Leandro  Battano ,  opera  in  alcune  fue  parti 
così  faporita  e  calda ,  come  fé  fotte  di  Jacopo .  Le 
figure  fono  di  nove  in  dieci  once  circa.  Da  una 
carta  di  Abramo  Blommaert  tolfe  Leandro  quella 
invenzione  :  e  tra  perchè  la  migliorò  in  alcune  cofe , 
riducendola  anche  in  più  altre  alla  fua  maniera ,  e 
perchè  egli ,  come  gli  altri  Baffani ,  fcarfeggiava  di 
fantafia ,  vi  pofe  il  fuo  nome  fpacciandola  per  fua . 

Due  ritratti  in  padello  molto  vaghi  della  Ro- 
falba,  ed  una  Maddalena  penitente ,  che  non  arriva 
alla  mezza  figura,  parimenti  in  paftello ,  che  alcun 
direbbe  difegnata  da  Guido ,  colorita  da  Wandike  , 
ed  animata  dalla  efpreflione  del  Domenichino. 

Dal 
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Dal  Sig.  Antonio  Zanetti  :  Dus  quadri  di  Se- 
bastiano Ricci  colle  figure  di  grandezza  la  metà  circa 
di  quelle  alla  Puffina .  L' uno  di  e/Ti  rapprefenta  un 
fagrifizio  alla  Dea  Verta,  l'altro  un  fagrifizio  a  Si- 
leno ;  i  più  difegnati ,  e  i  più  morbidi  quadri  di  que- 
fio  Autore  non  fi  fono  veduti  :  E  bafta  dire  eh'  era- 
no desinati  per  la  Galleria  di  tal  Signore ,  che  giu- 
dicava delle  arti  come  artefice,  e  le  rimunerava  co- 
me Principe;  io  dico  del  Reggente,  che  morì  men- 
tre fi  (lavano  lavorando.  II  Sagrifizio  a  Verta  è  in- 
tagliato a  acqua  forte  dal  Signor  Antonio  Zanetti 
cugino  dell' altro  Zanetti  già  pófleditore  del  quadro, 
e  non  meno  di  lui  operatore ,  come  Ella  ben  faprà , 
di  cofe  pregievoli  e  rare. 

Dalla  Cafa  Cornaro  della  Cà  grande  :  Il  famofo 
quadro  in  tavola  delle  tre  Grazie  del  Palma  vecchio , 
mezze  figure  al  naturale.  Di  quefto  quadro  che  già 
era  in  Cafa  Giuftiniani ,  e  pervenne  in  quella  dei 
Comari  per  via  di  eredità,  il  Bofchini ,  dopo  aver 
parlato  con  lode  grandiflìma  dell'  Autore,  ne  fa  il 
feguente  elogio. 

La  Cafa  G'tufi'm'tana  Aquile  (Toro 
Ha  de  fio  Autot  de  tutta  efquìfìtezit 
Zogìa  ctì  ogn   altra  fupera  in  beleza  , 
E  ben  fé  ghe  puoi  dir  vero  t eforo  ; 

Zi 
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X'  è  un  quadro  con  tre  Ninfe ,  anzi  tre  Grazie , 

E  per  megio  parlar  tre  maravegie , 

O  tre  Dee  che  inarcar  puoi  far  le  cegie, 

Ne  le  perfone  mai  fé  rende  fazie . 
La  pia  rara  beleza  che  fia  al  mondo 

Par  un  ombra ,  un  caligo,  e  par  un  fogno, 

Dife  la  perfezion  :  mi  me  vergogno 

Co  vedo  fla  pittura ,  anzi  me  fcondo 
El  colorito,  che  è  de  f angue  e  carne, 

L  è  el  manco  ;  /'  è  7  fpirar ,  veder  quel  moto , 

Quel  color  naturai,  quel  trato  doto, 

Quello  e  quel  che  fa  attoniti  reflarne . 
Quefte  è  pia  frefche  che  rofe  o  viole, 

L°.  fa  drezzar  el  pelo,  e  fgangolir ; 

Le  fa  le  gatorigole  vegnir , 

Le  fé  fa  intender  fenz   altre  parole . 
O  Palma  vecchio  fingular  Pitor  &c. 

Carta  del  Navegar  Pittorefco  Vento  quinto 
pp.  310.  e  311.  Ed.  di  Venezia  1660. 

Ella  fa  che  quefto  libro  del  Bofchini ,  benché 
non  affetti  il  favellar  Tofcano ,  non  è  per  quefto  di 
meno  autorità  nelle  cofe  della  pittura.  Qui  non  mi 
ftarò  a  dire  che  quefte  tre  Grazie  f.:no  veftite  e 
acconciate  alla  foggia  che  correva  a' tempi  del  Pal- 
ma ;  effendo  a  lei  ben  noto ,   ficcome  la  piti  parte 

de' 
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de  pittori  Veneziani ,  quanto  fi  fono  fiudiati  di  dar 
vita  e  fangue  alle  loro  figure  e  bizzaria  ,  alle  loro 
invenzioni ,  all'  incontro  della  convenienza  e  del  co- 
fiume  pare  non  fé  ne  fieno  dati  certo  penfiero.  E 
benché  quefte  tre  figure  poteflero  per  avventura  ve- 
nir prefe  per  ritratti  ;  la  tefta  di  quella  di  mezzo 
par  cavata  dalla  Ninbe  ;  tanto  ella  è  corretta  ,  ele- 
gante ,  e  Greca  nella  fua  forma . 

Dalla  medefima  Cafa  Cornaro  ,  un  quadro  di 
Andrea  Schiavane ,  figure  a  un  di  prefib  alla  Puflfi- 
na  ;  dove  egli  ha  forfè  voluto  rapprefentare  Giove 
fanciullo  allevato  dalie  Ninfe.  Anche  da  quello  qui;* 
dro  chiaro  apparifce  con  quanta  ragione  dlcefie  il 
Tintoretto ,  che  molta  lode  avrebbe  meritato  quel 
Pittore,  il  quale  avelie  potuto  colorire  come  lo 
Schiavcne ,  e  molto  biafimo ,  s'  ei  non  aveffe  faputo 
difegnar  meglio. 

Dalla  Cafa  Giovannelli ,  un  S.  Sebafiiano ,  d1 
grandezza  al  naturale ,  del  Palma  giovine ,  il  quale 
prima  che  fi  mettefie  a  ftrappazzar  la  maniera ,  ha 
cercato,  come  ella  fa,  di  unire  colle  facome  del  Tin- 
toretto il  colorito  di  Tiziano.  Di  quefto  carattere  è 
appunto  il  S.  Sebafiiano .  Non  fi  farebbe  potuto  ave- 
re il  Palma  fé  non  folle  fiato  appajato  con  un  Sai- 
viari  rapprefentante  la  Famiglia  Sacra,  quadro  affai 
debole.  E  non  è  nuovo  che  uno  fi  acconci  a  fiare 
Tom.  VII,  B  in 
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in  compagnia  di  chi  meno  fi  vorrebbe   per  vedere 
chi  più  fi  defidera . 

Dalla  Cafa  Rumieri  due  quadri  afiai  grandi  di 
cacciagioni ,  ne'  quali  una  gran  finitezza  non  va 
difcompagnata  da  una  grande  intelligenza  e  imita- 
zione perfetta  della  natura.  In  uno  di  effi  fi  legge : 
Jean  Veenix  1693. 

Dalla  Cafa  Sagredo  :  Due  quadri  del  Prete  Ge- 
novefe  ,  o  fia  Bernardo  Strozzi ,  le  figure  di  gran- 
dezza naturale  quafi  fino  al  ginocchio.  Neil'  uno  fi 
vede  effigiata  una  fonatrice  in  atto  di  toccare ,  non 
mi  ricordo,  fé  il  liuto  o  altro  fimile  ftromento  -,  e 
nell'  altro ,  Davide  che  ha  nell'  una  mano  la  fpada  , 
e  a  lato  la  teda  di  Golia.  In  quefte  due  pitture  ben 
rifatta  quella  maeftria  nel  maneggiare  i  colori  :  par- 
te, in  cui  dice  il  Baldinucci ,  edere  fiato  quell'  arte- 
fice fin  da'fuoi  primi  anni  eccellente.  Il  Davide  poi, 
di  cui  vanno  attorno  tante  copie ,  sì  per  la  efattezza 
dei  dintorni,  come  per  la  frefchezza  del  pennello, 
e  per  altri  fuoi  pregj ,  è  ben  degno  dell'  elogio  che 
ne  fece  già  il  Bofchini . 

Del  Prete  Genovefe  pur  fé  vede 
David  tutto  vigor ,   tutto  energia 
Col  fpndon^  e  la  tejìa  de  Golia  y 
E  che  7  fta  vivo ,  chi  l' ojferva  ha  fede . 

Carta 
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Carta  del  navegar  pittorefco  Vento  fettimo 
pag.  $66. 

Dalla  medefima  Cafa  Sagredo  :  Due  gran  qua- 
dri del  Borgognone  lavorati  per  quella  nobile  fami- 
glia ,  dalla  quale  fu  mantenuto  quel  valent'  uomo 
per  parecchi  anni.  Ed  erano  annoverati  tra  i  più 
bei  quadri  che  folTero  in  Venezia .  L' uno  di  eflì 
rapprefenta  una  marcia  di  alcune  bande  di  Cavalle- 
ria eh'  efeono  de'  quartieri  in  fui  levar  del  Sole, 
l' altro  una  zuffa  appiccata  tra  due  eferciti .  Il  frefeo 
della  mattina  che  è  nell'uno,  ti  morde  con  un  bri- 
vido gentile,  e  quali  che  tu  oda  il  nitrir  dei  cavalli 
che  fi  rifentono  al  dar  nelle  trombe.  L'animofirà  poi 
e  l'  ardore  che  fono  à  maraviglia  efprefle  nel  forte 
della  mtfchia,  e  nel  principal  gruppo  dell'  altro, 

........     veliti  fi 

R  'vera  pugnent ,  feriant ,  vìtentque  movente! 
Arma  viri, 

fecemi  fpeffo  ricordare  di  quella  rifpofta  ,  che  uno 
fcolar  j  di  quefto  maeftro  fece  a  non  fo  chi ,  che  gli 
diceva  rivivere  in  elfo  lui  un  altro  Borgognone .  La 
differenza  che  corre  tra  il  Borgognone ,  e  gli  altri 
battagliai  è  >  che  i  foldati  de!  Borgognone  fanno  da 
vero,  e  quei  degli  altri  da  burla. 

Dalla  Signora  Terefa  Negrenzi  :  Un  gran  qua- 
B  5  dro 
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dro  di  Paolo  Veronefe  di  undici  in  dodeci  piedi  di  al- 
tezza e  di  nove  in  dieci  di  larghezza .  Eflo  fu  già 
nella  privata  Galleria  del  Gran  Principe  di  Tofcana  ; 
e  di  eflb  il  Reggente,  fé  avelie  avuto  più  lunga  vita, 
ne  avrebbe  ornato  la  fua  ;  mentre  il  Sig.  Antonio 
Zanetti  in  nome  di  quel  Principe  oflerfe  per  averlo 
fino  a  due  mila  zecchini.  Il  loggetto  del  quadro  è 
l'una  delle  due  famofe  Europee  di  Paolo  ;  non  quella 
deferitta  dal  Ridolfo"  nella  vita  di  Paolo  alle  pagine 
32.1.  e  322.  ed.  di  Venezia  1648.,  che  apparteneva 
alla  Cafii  Contarini  ,  ed  ora  fi  vede  nella  fala  del 
Palagio  Ducale  detta  rAnticollegio,  ed  è  di  vaghif- 
iìma  maniera  ;  ma  quella  che  alla  p.  330.  è  deferitta 
con  quelle  parole:  ed  Europa  che  fi  affetta  fui  doffo 
dell'  tnfidtofo  Toro  con  molte  Donzelle  intorno  ;  ed  é 
quadro  grado  di  colore  ,  e  faporitiflfimo  di  tinta  . 
Cosi  l'una  come  l'altra  Europa  fono  intagliate  in 
acqua  forte  da  Monfieur  leFevre  in  quella  fua  Rac- 
colta delle  pili  belle  pitture  di  Venezia .  E  di  que- 
fta  mi  venne  anche  fatto  di  acquiihre  il  rame  me- 
defimo  di  Monfieur  le  Feuvre. 

Dalla  Cafa  Delfino  un  quadro  in  tavola  dell' 
Olbenio  ;  il  qual  pittore  dipingeva  con  la  mano 
manca;  fingolarità  ,  che  di  un  certo  Turpilio  vien 
notata  da  Plinio.  Di  coteflo  quadro  fi  trovano  le 
due  foglienti  deferizicni . 

Ta- 
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Tabula  quadrata  irittm  circiter  ulnarura  Bafi- 
lienfium  ìmagines  conùnens  Jac.  Maieri  Cos .  Baji- 
lienfis  a  latere  dextro  una  cum  filiis ,  ex  oppojito 
uxor  Confulis  cum  fili  ab  us .  Omnes  ad  v'tvum  depili 
ad  altare  procumbunt .  Primum  Illa  centum  aureis 
folarìbus  vena  Bafilea  :  prò  qua  pojìea  le  Blond 
PiElor  Amftelodamenfts  perfolvit  mille  Imperiales  ari. 
1633.  Bafileaì  quam  deinde  triplo  majoris  vendid'tt 
Regina  Maria  Medicea  Cbrijìianifs.  Ludovici  XIV, 
avia  tum  in  Belgio  agenti. 

Num.  25.  nell'Indice  delle  opere  dell' Olbenia 
che  fi  trova  dopo  la  Vita  di  lui  ,  la  quale  va  innanzi 
all'  elogio  della  Follia  di  Erafmo.  Ed.  di  Baf.  iójó. 

E  l' altra  defcrizione  : 

Idem  autem  le  Blon  jam  antebac  Johanni  Lof- 
fer  Logograpbo  prò  tri  bus  florenorum  mi  Hi  bus  inftan- 
tijjìme  roganti  vendiderat  imaginem  D.  Virginis  in 
tabula  pifta  fiantisy  fJioìumque  ulnis  gefìantis,  fub~ 
Jlrato  eidem  tapete ,  cui  genibus  flexis  incumbunt 
quidam  iconice  de picli ì  quorum  omnium  in  libro 
nojìro  Diagraphico  Sandrartiano  idea  extant  auto- 
graphica,  e  quibus  quanta  ftt  ipfius  operi s  dignitas, 
plus  fatis  per/pici  potejl  . 

Nella   Vita    dell'  Oibenio   fcritta    da  SandrarC 
nell'Accademia  Pittura  Erudita  lib.  III.  Paxt.  IL 
Gap.  7.  p.  241.  Ed.  di  Norimberga  i<58>      t 
B  ?  Dalle 
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Dalle  quali  due  detenzioni  fi  viene  a  racco- 
i  ac  m  gran  parte  la  lloria  ,  e  il  ver^o  e  parrico- 
iar  l^ggerto  del  quadro  mede::m?,  che  falfamente 
rapprctentafie  la  famiglia  di  Tommaib 
I  [oro.  X:  .':  può  mettere  in  dubbio  che  il  quadro 
non  fia  quel  detto  di  cui  fi  parla  nelle  due  riferite 

emioni,  ancoraché  nell'una  fi  dica  eflere  di  for- 
ma quadrata,  gtnndk)  in  farro  non  lo  è .  A  chi 
confidai  la  fbnplke  tavola  effo  non  è  di  forma 
i)!]  fiata  .  che  in  alto  termina  in  mezzo  cerchio,  il 
cui  diametro  è  minore  della  larghezza  dei  quadro  . 
'  [a  ci  canfidea  po5o  nella  cornice,  fendo  ella 
a  coi  vani  tra  il  convefTo  del  mezzo  cerchp 
e  gli  wgol  di  efla  cornice  abbelliti  di  qualche  opera 
d'intaglio  j  il  quadro  tutto  infieme  viene  ad  edere 
di  forma  quaàra ,  ed  è  alto  tre  braccia  circa  di  Ba- 
Hea,  e  largo  poco  meno.  Il  ere  ?.??2zio  fi  confor- 
ma con  le  mifure  della  medefima  deferizione .  Che 
fi  ha  egli  poi  a  dire  del.  alto  prezzo  dei  cento  du- 
cati d'oro,  che  fu  da  prima  venduto  in  Bafilea  que- 
.::  quadro  ?  quando  che  a  viliflìmi  prezzi  folevano 
e.r;.-e  i  quadri  a  quei  tempi .  Il  Correggio  toccò 
(blamente  otto  doppie  per  quella  famola  tua  Notte , 
che,  come  fu  detto,  fi  vorrebbe  vedere  ogni  giorno. 
Paolo  Veronefe  in  una  Venezia  non  ebbe  che  no- 
vanta ducati    d'oro  per  il  grandi  iT.mo  quadro  delle 
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Infatti ,  ss  ftanding  naked  fupported  by  bis  brother  ; 
on  the  other  fids  is  the  Lady  wìth  ber  tvoo  Daughters 
Kneeling ,  and  faying  the'it  beads  y  the  little  naked 
boy  could  hardly  bave  been  outdone  (  If  I  dare  fay 
[neh  a  word)  by  Raphael  bimfelf .  The  ornaments 
of  the  young  Ladies  beads  and  other  parts  of  tbeir 
drejf  are  finished  as  neatly  as  thofe  in  bis  fmallefi 
pieces .  The  fize  of  this  is  wbat  (  /  think  )  they  cali 
half  li  fé ,  or  rat  ber  lefs.  (  anzi  un  po'  più  che  la 
metà  del  naturale)  It  ìs  painted  upond  board.  The 
owner  values  it  at  3000.  fequins  or  1500.  Guìneas . 
I  bave  feen  a  fine  Drawing  of  it  imported  lat?ly 
into  England  perfvrmed  in  foot  Water ,  wherein  the 
likenefs  of  the  countenances  as  well  as  the  jujìnefs 
of  the  attitudes  is  very  well  preferì)  d . 

Some  Obfervations  made  in  travelling  through 
Franco,  Italy  &c.  in  the  years  1720.  172 1.  1722. 
by  Edward  Wright  in  2.  Voi.  in  4.  London  1730. 
Chiunque  ha  veduto  il  quadro  troverà  lo  fcrit- 
tore  Inglefe  non  edere  altrimenti  trafeorfo  parago- 
nando l'Olbenio  in  alcune  parti  con  Raffaello  5  de- 
corno hanno  fatto  altri  fcrittori .  E  il  fuo  Du-Fresnoy, 
che  è  in  certo  modo  V  Orazio  della  pittura ,  non  ha 
egli  detto  ne'  fuoi  Giudizj }  Pour  Holbeins  il  a  porte 
r  execution  plus  avant  que  Raphael  j  &  f  ai  vù  un 
portrait  de  Ini,  qui  en  mctroit  a  Las  un  autre  dit 

Titìen, 


la  Pittura.  25 

Tìtien.  Ben  avea  ragione  Arrigo  Ottavo  di  onorare 
TOlbenio,  non  meno  che  fi  faceffe  Leone  X.  il  me- 
de/imo Raffaello,  e  Francefco  Primo  il  gran  Lionardo 
da  Vinci  ;  de'  quali  maeftri  pare  che  l' Olbenio  ab- 
bia faputo  riunire  i  pregj  :   E  i  noftri  pittori  erano 
tutti   prefi  di  ammirazione   in    confiderando   quefta 
fua  opera .  In  effetto ,  lafciando  Ilare  la  purità  delta 
attitudini,  la  correzione  del  difegno,  la  bravura  degli 
fcorti,  la  verità  del  colorito,  un  certo  che  di  cele- 
ftiale  che  è  neli'  aria  del  volto  della  Madonna,  la 
verità  e  varietà  delle  efpreflìoni  ;  tanta  è  la  finitez- 
za dei  lavoro ,  che  niuno  ordinario  vetro  è  da  tanto 
da  difcuoprire   nelle   carnagioni    pure   un   tratto  di 
pennello.  All'  incontro  ne*  capelli  per  efempio  così 
fermo  è  il  pennello  ,  che  appena  il  bulino  vi  po- 
trebbe arrivare  ;   e  ftarei   per  dire,  che   in  cia'fcan 
capello   vi   fi  difcerne   il  fuo    proprio   e   particolar 
chiarofcuro.  E  con  tutta  quefta  finitezza  la  impref- 
fione  e  l' effetto  del  quadro  è  quale  fi  vede  ne'  pit- 
tori più  rifoluti  e  franchi .    Quanto  agli  accefforj , 
come  tapeti ,  panni ,  ornamenti ,  ed  altre  tali  cofe , 
fono  condotte  in  modo  che  ne  baderebbe  una  fola 
ad  impreziofire  qualfivoglia  quadro .  Neil'  abito  della 
Madonna ,  in  una  corona  eh'  ella  ha  in  capo  (toriata 
di  figurette,  e  in  alcun'  altra  parte,  fi  è  TOlbenio, 
come  eran  foliti  fare  i  noftri  antichi  pittori  innanzi 
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al  Ghirlandai  ,  fervito  dell'  oro  ;  cofa  riprefa  dal 
dotto  Leon  Batiik  Alberti,  e  che  è  contro  l'arte: 
ma  egli  vi  ha  lavorato  Copra  col  pennello ,  ed  è  ve- 
nuto a  velarlo  in  maniera,  che  Toro  non  difcorda 
punto ,  anzi  pare  che  metta  il  tutto  in  maggiore  ar- 
monia. La  confervazione  ,  e  la  frefchezza  in  un 
quadro  che  ha  fopra  i  due  fecoli  fono  maravigliofe  . 
Che  fé  la  rarità  aggiunge  pur  pregio  alle  pitture  , 
quefta  farà  anche  per  ciò  pregiati  (fima  : 

Che  per  co/a  mirabile  s'addita 

il  vedere  dell'  Olbenio  una  mezza  figura ,  o  una 
tefta  nelle  più  rinomate  Gallerie.  Nel  pubblico  pa- 
lagio di  Bafilea ,  che  è  V  Atene  Svizzera ,  fono  cu- 
ftoditi  con  fomma  gelofia  alcuni  quadretti  con  pic- 
ciole  figure  di  quefto  maeftro  rapprefentanti  i  mifterj 
della  Paflìone ,  pe'  quali  un  Elettor  di  Baviera ,  fe- 
condochè  riferifce  il  Sandrat,  avea  mandato  perfona 
con  commiflìone  che  per  oro  non  rimanefle  di  farne 
acquilo , 

Ccfli  che  vuole  dì  e  fon  bene  fpefi . 

fono  ammirabili  veramente  que' quadretti ,  che  io  già 
vidi  con  mio  diletto  grandi/Timo  ;  ma  pur  debbono 
ceder  la  mano  a  quefto  noftro  ;  di  cui  può  dirfi  ciò 
che  di  quel  fuo   quadro  diceva  Plinio  il  giovine  : 

Talia 
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Tolta  demque  omnia ,  ut  pojjìnt  artifìcum  oculos 
tenere ,  delegare  tmpentorum .  E  ben  fi  conveniva 
che  il  più  bel  quadro  Tedefco  fofle  nella  prima 
Galleria  di  Germania.  Che  s'ella  mi  domandale 
a  che  prezzo  io  lo  abbia  acquiftato,  ed  io  le  ris- 
ponderò ,  che  i  già  defcritti  quadri  prefi  tutti  infie- 
me ,  non  montarono  i  tre  mila  zecchini  eh'  era  va- 
lutato quefto  folo. 

Oltre  a'  fopradetti  quadri  io  ne  acquiftai  alcuni 
moderni ,  due  tede  del  Sig.  Bortolo  Nazari  ,  un 
vecchio  e  una  vecchia  :  amendue  nel  gufto  della 
famofa  vecchia  di  Taners ,  che  è  nella  Galleria  di 
Vienna .  Di  cotefto  pittore  minutiffimo  nelle  parti , 
e  infelice  nella  fomma  dell'opera,  Coleva  dire  non  fo 
chi ,  che  e'  faceva  per  le  pulci  le  migliori  mappe 
del  mondo.  La  qual  cofa  non  fi  potrebbe  già  dire 
delle  tefie  del  Nazari ,  che  nulla  vi  perde  la  mafia 
totale ,  non  ottante  la  eftrema  finitezza  delle  parti . 

Due  mezze  figure  di  un  fare  morbidiflimo, 
perfo  di  contorni ,  e  tutte  lavorate  di  mezze  tinte 
del  Signor  Giufeppe  Nogari  pittore  naturalità ,  il 
quale  fopra  ogni  altra  Scuola  cerca  quella  di  Fian- 
dra. L'una  delle  due  mezze  figure  rapprefenta  un 
Filofofo ,  e  l' altra  un  Avaro  ;  e  quefta  è  finamente 
intagliata  a  bulino  dal  Signor  Antonio  Polanzani . 

Un  quadro  in  padello  alto  tre   piedi  circa  del 

fa- 
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famofo  Signor  Liotard ,  il  quale  rapprefenta  una  gio- 
vine Cameriera  Tedefca  in  profilo,  che  porta  una 
guantiera  con  fopra  un  bicchier  d'acqua,  e  una  chic- 
chera di  cioccolata.  E'  quefta  pittura  quafi  fenz' om- 
bre in  un  campo  chiaro,  e  prende  il  lume  da  due 
fìnefìre,  la  immagine  delle  quali  fi  vede  rifletta  nel 
bicchiero,  tutta  lavorata  di  mezze  tinte,  e  di  per- 
dimenti di  lume  infenfibili  ,  e  di  un  ammirabile 
rilievo .  Ella  efprime  una  natura  per  niun  conto 
manierata  ;  e  tutto  che  pittura  Europea ,  piacerebbe 
fommamente  a' Cinefi  medefimi  nimici  giurati  come 
ella  fa,  dell'ombrare.  Quanto  all'eftrema  finitezza 
del  lavoro,  per  recar  le  molte  parole  in  una,  ella 
è  un  Olbenio  in  paftello. 

Un  gran  quadro  del  Signor  Gio.  Batifta  Tie- 
polo,  che  rapprefenta  il  convito  di  Marcantonio  e 
di  Cleopatra,  figure  al  naturale.  Un  bel  campo  di 
Architettura ,  l' ariofo  del  fito  ,  la  bizzarria  ne'  ve- 
ftiti ,  i  bei  contratti  nella  collocazione  dei  colori 
locali ,  una  franchezza ,  e  leggiadria  indicibile  di 
pennello  lo  rendono  cofa  veramente  Paolefca  .  Nelle 
immagini  d' Ifide  e  di  Serapide ,  e  nella  Sfinge  in- 
trodotte ne  gli  ornamenti  e  nelle  fabbriche ,  moftra 
la  erudizione  di  Raffaello  o  del  Puffino . 

Quattro  quadri  da  me  ordinati  della  medefima 
forma  e  grandezza,  le  figure  alla  Puffina:   Cefare 

§ic- 
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giovanetto  in  una  grotta  dell'  Ifola  di  Farmacufa 
celi'  atto  che  gli  conducono  innanzi  prigionieri  i 
corfari  di  Cilicia ,  del  Signor  Gio.  Bitifta  Piazzetta. 
Del  Sig.  Gio.  Batirta  Tiepolo:  Cefare  in  una 
piazza  di  Alexandria  quando  gli  vien  prefentata  la 
tefta,  e  l'anello  di  Pompeo. 

Del  Sig.  Jacopo  Amigoni  :  Abrocome  ed  An- 
zia  in  un  vago  paefe  a  vifta  di  Efefo  e  del  mare1, 
i  quali  s1  incontrano  infieme  alla  fella  di  Diana ,  e 
l'uno  s' innamora  dell' altro  ;  che  è  il  principio  del 
bel  Romanzetto  Greco  di  Senofonte  Efefio .  E  que- 
fto  medefimo  foggetto  vuole  il  Dati  fia  flato  dipinto 
dal  Raffaello  dell'Antichità,  il  grande  A  pelle  : 

Del  Sig.  Gio.  Batifta  Pittoni  :  Graffo  nel  San- 
tuario dei  Tempio  di  Gerufalemme  che  alla  pre- 
fenza  del  gran  Pontefice  Eleazaro  fa  da'fuoi  foldati 
Tpogliare  il  Tempio  dei  vafi  facri,  e  dei  tefori. 

Due  paefi  del  Sig  Francefco  Zuccarelli  alquan- 
0  pia  piccoli  de' fopradetti  quadri  .  In  uno  di  efll 
:he  rapprefenta  un  luogo  di  fepolcri  fopra  di  un' 
iltura  non  difeofto  da  Siracufa ,  la  qual  torreggia  di 
ielle  fabbriche  coi  mare  nell' indietro ,  viene  fìgu- 
ata  la  fcoperta  fatta  da  Cicerone  del  fepolcro  di 
Archimede  ;  per  aver  egli  gittato  l' occhio  alla  sfera 
E  al  cilindro  che  vi  erano  fcolpiti  fopra,  e  che  fpun- 
avan  fuori  dalle  prunaie,  in  mezzo  alle   quali  fi 

tro- 
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trovava  il  fepolcro .  Il  lume  è  un  tramontar  del  So- 
le. Nell'altro  che  rapprefenta  un  vaghiamo  paefe 
con  un  Tempietto  rulìico  in  lontano  ,  è  figurato  alla 
bocca  di  un  antro  il  Sileno  della  Egloga  fetta  di  Virgi- 
lio nell'atto  che,  ridendo  delle  burle  fattegli  da  Cro- 
mi, Mnafìlo,  ed  Egle,  dice  quelle  graziofe  parole. 

Carmina  qua  vulùs  cognofc'tte  :  carmina  vobis, 
Unte  altud  merced'ts  erit . 

Predo  al  Sileno  fi  vede  una  {tatua  di  Epicuro  ,  ed 
un  baffo  rilievo  dove  è  fcolpita  1'  origine  del  Mon- 
do. Satiretti  e  Ninfe  danzano  nell1  indietro  del  qua- 
dro, e  il  lume  è  una  levata  di  Sole. 

Due  altri  fimili  quadri  ha  dipoi  fatto  il  mede- 
fimo  Pittore  per  il  Re  di  Pruffia  ;  e  fi  veggono  nella 
famofa  Villa  di  Sanfoucy,  infieme  con  di  vaghe  pit- 
ture della  fcuola  Francefe ,  coli'  Antinoo  in  bronzo 
che  fu  già  del  Principe  Eugenio  ,  e  col  Mercurio 
di  Pigale. 

Quello  fi  fu  un  picciolo  faggio,  e  quafi  comin- 
ciamento  di  una  Galleria  di  quadri  moderni  che  io 
aveva  proporto  alla  Corte  di  formare .  La  Corte  di 
Spagna  ordinò  già  ai  dodici  più  famofi  pittori  del 
pfTato  fecoio  dodici  quadri  della  ftefTa  mifura.  E 
benché  a' giorni  nofiri  non  ci  fia  più  un  Guido  , 
un  Pulfiao  ,  un  Guercino  ,  un  Sacchi  ,  un  Corto- 
na . 
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ria ,  un  Domenichino ,  e  un  Lanfranchi  che  furono 
i  principali  adoperati  da  quella  Corte  ;  non  ci  man- 
cano però  tali  pittori  da  far  opere  molto  lodevoli , 
anche  fopra  quello  che  fogliono ,  chi  fapefle  far  gio- 
care il  proprio  talento  di  ciafcuno.  Non  fi  vuol  dare 
un  foggetto  di  nudi  a  chi  ha  ftudiaro  fopra  Paolo  ; 
né  una  qualche  azione  da  rapprefenrarfi  a  cielo 
aperto  che  domandi  un  campo  di  Architettura  o  un 
paefe  a  chi  cerca  un  lume  ferrato  e  il  fare  del  Ca- 
ravaggio. Ed  eflì,  ficcome  veggiamo  andar  tuttora 
cantarellando  chi  ha  la  voce  difcordata  e  diforme, 
fi  volgono  volentieri  a  quei  foggetti  per  i  quali 
hanno  meno  di  chiamata  ;  e  pochi  fanno  nafconde- 
re,  come  Timante  ,  quello  che  non  poflòno  efpri- 
mere.  Mio  intendimento  adunque  fi  era  di  fceglie- 
re  ,  il  che  parmi  aver  fatto  in  Venezia  i  foggetti 
più  accomodati  alla  particolare  abilità  di  ciafcun  pit- 
tore ,  procurando  in  oltre  di  tenergli  lontani  dal  ca- 
dere in  errori  contro  il  coftume .  La  mifura  delle 
figure  alla  Puffina  la  ho  creduta  a  propofito  cosi 
per  i  bravi  difegnatori  come  per  quelli  che  in  tal 
parte  non  fono  gran  meftri .  E  tale  in  oltre  ne  riefce 
la  grandezza  dei  quadri ,  che  in  una  mediocre  di- 
ftanza  dalla  tela  ogni  cofa  viene  ad  efier  facilmente 
comprefa  fotto  una  fola  occhiata ,  Della  fieffa  gran- 
dezza avrei  voluto  ancora   ordinar  copie   di  quadri 

ami- 
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antichi;  cioè  dei  più  fingolari ,  così  per  la  bellezza 
come  per  il  {"oggetto  ;  e  ciafcuna  copia  a  quel  pit- 
tore, la  cui  maniera  più  fi  confacele  con  la  maniera 
del  quadro  medefimo.  La  Scuola  d'Atene  per  efem- 
pio,  o  l'Aurora  di  Guido  al  Batoni ,  la  Semiramide 
e  il  Nino  di  Cafa  Tanara  a  Donato  Creti ,  il  Ca- 
tone di  Cafa  Poppa  al  Piazzetta ,  la  morte  di  Germa- 
nico al  Mancini,  la  famiglia  di  Dario  dinanzi  ad  Alef- 
fandro  della  Cafa  Pifani  al  Tiepolo,  e  va  difcorrendo. 
Nell'acquiftare  quadri  antichi,  io  avrei  proce- 
ceduto  fempre  ,  come  feci ,  con  cautele  grandiflìme. 
Non  bafta  che  un  quadro  fia  di  Tiziano,  vuol  ef- 
fere  ben  confervato ,  della  bella  maniera  ;  e  del  fior 
della  bella  maniera  del  pittore.  Altrimenti  fi  corre 
rifico  di  ammirar  folamente  i  nomi ,  e  d' incenfar 
gì'  Idoli ,  come  diceva  il  fuo  Lancret .  E  la  fcelra 
del  foggetto  aggiungerà  anch' efia  all'opera  pregio 
non  picciolo.  Così  è  delle  ttatue  ;  così  degl'intagli, 
come  ella  ben  fa ,  che  compera  cogli  occhi  non  co- 
gli orecchi.  Quanto  poi  alla  originalità,  non  è  mai 
difcapito,  fapere  da  che  mani  efca  un  quadro.  Anzi 
converrebbe  efiger  la  genealogia  de' quadri  che  uno 
compera  ,  a  quel  modo  che  gli  Arabi  la  efigono 
de  cavalli  alle  lor  fiere.  Pur  troppo,  trattandoli  di 
cavalli,  di  gioje,  e  di  quadri,  pare  che  ognuno, 
quando  può,  fi  faccia  lecito  di  giuntare  il  compa- 
gno: 
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gno  :    Ed  ella  pur  fa  fé  il  noftro  paefe  ,  anche  ia 
fatto  di  pittura ,  abbondi  di  Padoaninì ,  o  per  meglio 
dire  ,  di  pafticci anti .    Io  volli  un  tratto  far  prova 
dell'  abilità  di  qualcuno  di  coftoro  ;   e  fu  cofa  ve- 
ramente fingolare .    Comperai   per  fette  o  otto  lire 
;  un  vecchio  quadretto  della  fcuola  de'  Maganza  fui 
fare  di  Paolo;  ma  in  effetto  ne  era  tanto  lontano, 
1  quanto  dal  latino  di  Cefare  è  lontano  il  latino  degli 
U  Ilari .    Quello  quadretto  fu  ricoperto  tutto  e  ridi- 
pinto  da    un  bravo   pittore    che   veramente  ha  del 
fapore  di  Paolo.  Pafsò  quindi  nelle  mani  di  un  va- 
lent'  uomo  che  feppe  così  ben  fare  ,  che  in  cinque 
o  fei  giorni  e'  diede  a  quella  pittura  così  frefca  co- 
me ella  era,  almeno  almeno  un  cencinquanta  anni. 
Tanto  egli  ne  ribafsò  le  tinte,  le  venne  mangian- 
i  do  qua  e  là ,   e  tale  fu  la  patina   di  che  la  feppe 
ifporcare.  Io  prefentai  quel  particelo  al  Re  di  Polo- 
mia,  acciocché  egli   vedelTe   che  in  Italia  polfeggon 
, l'arte  d'imitare  i  vecchi  quadri,  quanto  alla  Cina 
ila  vecchia  porcellana,  e  che  quello  noftro  fecolo , 
nel  contrariar  le  opere  antiche  ,  non  la  cede  punto 
nò  a  quello  di  Leon  Decimo,   né  a  quello  di  Au- 
guro. 

Vorrei  ,  fé   folle   polTibile  ,   che   in  leggendo 
juefta  mia  filastrocca,  ella  prendere  quei  medefimo 
■>iacere   che  prefi  io  nel  leggere   l' eruditi/lìmo  fua 
Tom.  VII,  C  Ca- 
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Catalogo  dei  difegni  di  M.  Crozat  ;  il  quale  man- 
terrà unito  agli  occhi  della  pofterità  quel  teforo, 
che  per  la  malignità  de'  tempi  andò  fperfo . 

Ella  mi  ami ,  e   mi  creda   pieno  di  amicizia 
e  di  filma, 


AL 
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AL'SIGNOR 

GIAMPIETRO    ZANOTTI 

A     BOLOGNA. 

Venezia  io.  Maggio  1756. 


Alla  gentiliflìma  voftra  lettera  ferito  che  il 
mio  Saggio  Copra  la  Pittura  abbia  trovato  grazia 
dinanzi  agli  occhi  voftri  ,  amatiflìrno  mio  Signor 
^Giampietro,  il  quale  da  così  gran  tempo  fiete  mae- 
fìro  così  nelT  arte  del  dipingere,  come  del  dire.  Io 
ne  godo  e  trionfo  fenza  fine  ,  per  ufar  parole  del 
noftro  Bembo ,  che  già  le  mie  non  arriverebbono  ad 
efprimervi  quanto  io  me  ne  compiaccia .  Singolar- 
mente poi  godo  che  in  quel  mio  libretto  ci  abbiate 
trovato  cofe  avvertite  anche  da  voi  medefìmo.  So 
il  concetto  in  che  le  ho  da  tenere . 

Anche  voi  dunque  avvertito  avete  la  utilità 
che  verrebbe  a'  pittori  non  picciola  fé  avellerò  alla- 
to chi  gli  dirigeffe  ,  come  gli  eroi  di  Omero  ave- 
vano quafi  fempre  alle  cortole  un  Dio.  E  maffima- 
mente  in  quefta  noftra  età,  che  gli  artefici  poco  o 
niente  lìudiofi ,  non  fi  poffono  in  molti  paffì  reggere 
e  condurre  di  per  fé ,  che  le  lettere  e  le  arti  non 
C  2  fi  fpo- 
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fi  fpofano  più  infieme  ;   anzi  pare  che  le  cofe  belle 
abbiano  fatto  divorzio  tra  loro.  Governati  i  pittori 
da  una  mente   ad  eflì  fuperiore  non  cadrebbono  in 
molti  errori  in  cui  cadono  alla  giornata  ;  quello  che 
conviene  fervirebbe  loro  di  fcorta  in  ogni  loro  fan- 
tasìa, e  non  dipingerebbon  cofe  che  hanno  ripugnan- 
za col  luogo  in  cui  fono  dipinte.  Non  parlo  io  già 
di  coloro  che  nelle  volte  fan   vedere  il  pavimento 
di  una    ftanza  ,   ed   anche  a  un   bifogno   vi  hanno 
rapprefentato  dell'  acqua .  Sono  quefti  errori  troppo 
maflìcci,  diciam  così,  di  grammatica  pittorefca.  Ben- 
ché ne  fono  invalfi  alcuni  altri  ed  hanno  prefo  pie- 
de, che  per  effer  fatti  comuni  non  fono  forfè  meno 
maflìcci.  Quello  per  efempio  di  dipinger  colonnati 
e  logge  fcoperte  nelle  ftanze   dove  uno  dorme  e  fi 
fcalda  al  cammino,  quello  di  figurar  nuvole  ,  pro- 
feti ,  e  fìbille  ne'  pennacchi  di  una  cupola ,  e  copri- 
re in  tal  modo  le  membrature  principali  ,  la  offa- 
tura  della  fabbrica.    Non  avea   forfè  tutto  il  torto 
quel  maftro  di  Cafa  Balbi  in  Genova,  quando  egli 
fi  torceva  così  un  poco  al  veder  le  pitture  del  Me>- 
telli  e  del  Colonna".  Vi  ricorderete  che  il  Malvafia 
riferifce    come  a  quell'  uomo   dabbene   non    poteva 
entrare    quel   loro   nuovo    modo  di  dipingere  tanto 
diverfo    dall'  ufato  degli  antichi  ,  quella    quadratura 
ornata  con    mille   bizzarrie  di  figure  ,  di  frutta ,  di 

fé- 
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felloni,  di  fiori,  di  cartellami  e  fimili,  che  tal  ma- 
niera egli  la  chiamava  chimerica  e  fantafìica  ,  lon- 
tana dal  potfibile  non  che  dal  vero,  e  che  tali  no- 
vatori egli  li  citava  dinanzi  alle  opere  di  Pierino  del 
Vaga,  che  in  Genova  avea  dipinto  il  Palagio  Doria 
nelle  quali  fpecchiarfi  pur  doveano.  In  fatti, facciali, 
il  mio  caro  Signor  Giampietro,  ragione  al  vero,  come 
fi  ha  a  comportare  di  vedere  fulla  cornice  di  una 
volta ,  fu  per  li  remenati  delle  porte  o  fineftre  dì 
vedervi,  dico,  dipinti  dei  puttini,  e  altre  fimili  figu- 
e  ?  In  tali  luoghi  cioè  dove  per  conto  niuno  ftare 
;i  potrebbono  le  perfone  ;  fé  già  non  vi  fodero  fitte 
:o'  piombi ,  o  attaccate  con  le  Aringhe  • 

Quodcunque  ojìendis  m'thi  ftc  ìncredulus  odi 

Ì'er  quanto  fieno  palpabili  ed  ovvie  tali  verità,  è  puf 
eftieri  farle  avvertire  agli  artefici .  Per  cercare  il 
ìaravigliofo  danno  nel  falfo  \  e  non  è  così  facile 
ar  loro  ad  intendere  che  il  bello  fta  dentro  a' con- 
ni del  naturale  e  del  femplice . 

Panni  fentirvi  dire  fin  di  qui ,  caro  il  mio  fignor 

Sampietro,  che  la  predica  non  è  cattiva;  ma  che 

ila  è  ancora  più  fatta  per  li  pittori  Veneziani ,  che 

fon  è  forfè  per  li  Bolognefi.  Frate  ut  vai  voi  ag* 

Ijugnete  col  voftro  Petrarca  , 

C  3  Mo~ 
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Mojlrando  altrui  la  vìa  dove  fmarrito 
Fojì't  fovente  &  or  fé  più  che  mai . 

Veriflìmo  :  e  piaceffe  al  Cielo  ,  che  di  tal  predica 
ne  ricavaflero  i  noftri  alcun  profitto  .  Ma  troppo 
fono  gli  efempj,che  gridano  in  contrario.  E  tanto 
più  è  da  temere  la  loro  autorità  quanto  che  fono 
de1  più  accreditati  maeftri  e  del  miglior  fecolo.  Sa- 
rebbe il  cafo  del  vecchio  epigramma  fopra  le  donne. 
Delle  ree  a  centinaia  ,  a  migliaja  ,  non  ci  è  fine  ; 
ma  delle  buone?  una  Penelope,  una  Ipermeflra,  e  poi  ? 
Una  Penelope  per  altro, e  moderna,  ve  la  po- 
tremmo moftrare.  Nella  Sala  del  Palazzo  Pifani  alla 
Mira  è  con  grandifiìma  convenienza  dal  Tiepolo,  e 
dal  Mingozzi  dipinto  il  ricevimento  fatto  già  nel 
medefimo  Palazzo  da  quella  nobile  Famiglia  ad 
Arrigo  IH.  Re  di  Francia.  La  Storia  principale  è 
rapprefentata  nel  fianco  deliro  del  muro  della  Sala, 
che  rimane  affai  fpaziofo  tra  due  porte  pofte  quali 
negli  angoli .  A  traverfo  di  una  grande  apertura 
finta  nel  muro  vedefi  il  Re  che  monta  i  gradini  di 
una  loggia  con  gran  corteggio  di  gentiluomini  Fran- 
cefi  e  Pollacchi  con  paggi ,  guardie ,  nani ,  tromba- 
dori  ,  e  il  redo  ;  i  Pifani  in  toga  che  lo  ricevono 
ai  gradini  ;  nelf  indietro  la  Brenta  con  vario  bar- 
chereccio ,  e  di  bei  palagi  e  giardini  ;  il  tutto  con 

pen- 


LA   PlTTUR  A.  39 

pennello,  ed  isfarzo  Paolefco.  Io  pofleggo  la  mac- 
chia di  cotefto  bel  quadro,  che  fon  ficuro  vi  piace- 
rebbe molti/lìmo  „  Benché  da  voi  quafi  fopra  tutti 
fi  coroni  e  mitrii  il  voftro  Simon  da  Pefaro  ;  già 
voi  per  quefto  non  date  agli  altri  l'efclufivà.  Nel 
fianco  fìniftro  della  Sala  ,  per  efTervi  nei  mezzo  la 
porta  della  Icala  ,  che  conduce  al  piano  fuperiore 
rimangono  tra  efla  e  le  porte  degli  angoli  corrifpon- 
denti  a  quelle  del  fianco  oppofta  due  fpazj  non  così 
larghi .  In  quelli  fpazj  fono  rapprefentate  due  fine- 
ftre  con  poggiuoii  che  metton  nella  Sala,  e  molte 
perfone  atteggiate  con  grazia  Venezianefca,  che  dan- 
no a  vedere  l'arrivo  del  Re.  Dai  capi  della  Sala 
non  ci  era  luogo  a  figure  per  efierci  così  nelf  uno 
come  nellT  altro  due  fineftre ,  e  un  portone  tra  due  «. 
Nella  volta  è  finta  un"  apertura ,  come  nel  Panteon , 
ma  quadrilunga  ,  con  fua  ringhiera  ;  e  intorno  ad 
efia  fi  veggono  altre  peifone,  donne ,  uomini ,  e  ra- 
gazzi bizzarramente  vediti  anch'elfi,  che  guardano 
giù  in  Sala  impazienti ,  che  comparifca  il  Re  '* 

Tutta  la  quadratura  è  a  chiarofcuro  che  finge 
un  bel  marmo  di  Carrara ,  e  fa  un  belli/Timo  campo 
alle  figure .  Voi  pur  fapete  quanto  di  rado  avvenga 
che  il  figurila  e  il  quadraturifta  che  ne'  frefchi  van- 
no di  compagnia  ,  vadano  anche  d'accordo.  L'uno 
vuole  ordinariamente  fpiccare  alle  fpefe  dell'  altro  : 
C  4,  E  il 
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E  il  quadraturifta  efler  dovrebbe  col  figurila  il  baffo 
col  foprano .  Or  quello  che  tanto  fi  defidera  altrove 
praticato  vedefi  in  quella  Sala  dipinta  dal  Mengozzi 
e  dal  Tiepolo.  Ogni  cofa  è  armonica  nella  compo- 
fizione  :  e  ben  moftra  eh'  ella  fofle  in  ciafeuna  fua 
parte  regolata  da  un  maeftro  di  cappella,  che  en- 
trale come  terzo  a  compor  le  liti  che  ebbero  in 
altre  operazioni  quei  due  valenti  pittori . 

Se  io  nella  pittura  ho  qualche  fondato  diletto, 
da  voi  ,  amatiflìmo  Signor  Giampietro  ,  io  debbo 
in  gran  parte  riconofcerlo .  Negli  anni  miei  primi 
quando  io  ufava  la  cafa  voftra,  e  beveavi  il  latte 
della  Filofofìa ,  erano  da  me  fempre  gittati  gli  occhi 
fu'  tanti  bei  difegni  del  voftro  Simone,  dei  Caracci, 
di  Guido,  che  l'arricchivano,  fu'  tanti  bei  modelli 
di  Alfonfo ,  fu'  frefehi  di  Niccolino .  Di  pittura  io 
vi  fentiva  fpeffo  ragionare  con  quello,  Onor  vero  di 
Bologna  ,  Euftachio  Manfredi ,  il  quale  di  niuna 
cofa  fece  mai  un  men  retto  giudizio  :  ed  era  in  tan- 
te ,  giudice  fovrano .  E  molto  più  io  approfitterò 
da  voi  in  quefta  bella  arte,  quando  ufeirà  il  libro, 
che  voi  da  lungo  tempo  ne  fate  fperare. 


AL 
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AL     SIGNOR 

EUSTACHIO    ZANOTTI 

A     BOLOGNA. 

Venezia  13.  Maggio  1756. 


OltifTimo  ho  di  che  compiacermi ,  che  il  mio 
Saggio  fopra  la  Pittura  abbia  dinanzi  agli  occhi  vo- 
ftri  trovato  tanto  di  grazia .  Un  uomo  della  dottri- 
na ,  e  dell'  ingegno  qual  voi  (lete ,  nato  in  mezzo 
alla  Pittura  medefima ,  e  che  per  efla  vi  adoperate 
tuttavia  con  la  meditazione  e  con  la  penna ,  ha  da 
?flere  in  queft'arte  giudice  competentiflìmo .  E  più 
lon  dico  perchè  parrebbe  che  in  tal  cafo  efaltando 
roi ,  troppo  efaltar  voleffi  me  medefimo ,  e  innal- 
zar come  il  piedestallo  per  la  mia  ftatua. 

Ben  vi  dirò  che  mi  è  andato  molto  a  fangue 
;he  voi  approviate  effere  fiata  da  me  propofta  al- 
otto Pittore  la  Ottica  Neutoniana ,  come  non  difu- 
ile  per  li  veri  principi  del  colorito  :  ed  io  temeva 
on  per  avventura  aveflero  a  dire, che  io  fono  quel 
ledico,  che  per  ogni  malattia  vuol  dar  le  fue  pil- 
)le .  Bene  fìa .  Il  rimedio  è  dunque  specifico .  Anzi 
oi  aggiugnete  quafi  in  corroborazione  di  quanto  io 

dico 
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dico  come  con  la  fcorta  dei  principi  Neutoniani  fu- 
rono inventate  dal  Le  Blond  quelle  fue  (lampe,  che 
efprimono  non  folo  !a  compofizione  e  il  chiaro  (curo 
di  un  quadro ,  ma  ancora  il  colorito  medefimo  con 
tutte  le  fue  differenti  modulazioni  fecondo  che  Ci 
ricava  dal  fedo  volume  del  compendio  delle  Tran- 
fazioni  filolofiche .  Così  è  veramente  :  ed  anche  que- 
lli paffati  giorni  m'è  avvenuto  di  vedere  affcrita  la 
medefima  cofa  nel  fecondo  tomo  delle  opere  dell* 
Abbate  Conti  novellamente  dato  in  luce .  Quando 
adunque  altro  utile  non  fufle  venuto  al  mondo  dalla 
Ottica  Inglefe ,  che  le  (lampe  colorate  ,  e  il  telo- N 
feopio  di  rifleffione  ,  non  picciolo  obbligo  dovreb- 
bono  averle  i  pittori ,  e  gli  agronomi .  Non  è  dub- 
bio certamente ,  che  da  voi  altri  celefti  non  fia  col- 
tivata una  feienza ,  che  affina  cotanto  le  voflre  armi . 
Ed  io  penfo  che  non  dovrebbe  nò  manco  effer  ne- 
gletta da'  pittori ,  contribuendo  ella  ad  accrefeere  e 
a  moltiplicare  i  dotti  loro  inganni . 

M'è  venuto  una  fantafia ,  e  voi  mi  direte  fé 
fia  a  coppella  del  vero  ;  che  faria  molto  ben  fatto 
chi  rimettefTe  in  piedi  la  ufanza  dell'  ingeffar  le 
tele,  di  dipingere  fopra  imprimiture  bianche,  e  la- 
feiar  da  parte  le  rofficce  o  le  brune  ,  che  oggidì 
fono  alla  moda.  E  ciò  mi  pare  che  fia  un  corol- 
lario dell'  Ottica  Neutoniana .    Le  materie ,  di  cui 

fìfer- 
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fi  fervono  i  pittori  ,  minutiftìmamente  macinate  , 
vengono,  come  ogni  altro  corpo  ridotto  in  fottilif- 
fime  falde  o  fchegge ,  ad  efTere  alquanto  trafparenti , 
e  danno  la  via  al  lume.  Tanto  più  che  l'olio,  che 
vi  s' incorpora  poi  dentro ,  è  quafi  di  una  medefima 
denfità  con  effe.  Se  adunque  il  lume,  che  le  pe- 
netra ,  trova  geffo  di  fotto  al  dipinto  o  altra  cofa 
ricettiva  di  ogni  colore ,  ne  vien  tutto  rifleffo  alL' 
occhio  quafi  da  foglia  dietro  allo  fpecchio  :  Ed  ai 
contrario  verrà  non  poco  ammorzato,  fé  trova  un* 
imprimitura  bruna .  Con  che  il  medefimo  dipinto 
ha  da  riufeire  molto  più  fpiritofo  e  lucido  fu  d1  un 
fondo  bianco,  che  fu  d'un  bruno.  E  quella  tal  lu- 
cidezza farà  egualmente  ,  o  per  meglio  dire  ,  pro- 
porzionatamente distribuita  fu  tutto  il  quadro.  Il  che 
non  avverrà  fé  altri  dipinge  fopra  un  fondo  per 
efempio  rofiiccio,  il  quale  dei  raggj,  che  penetrano 
il  dipinto,  rimanda  più  volentieri  i  rotti  che  tutti 
gli  altri.  Sicché  porto  un  fimile  fondo  fotto  una 
tinta  di  carne  qua  dovrà  ravvivarla ,  e  là  fmaccarla 
fecondo  che  effe  tiene  più  o  meno  del  roffo,  e  che 
quel  colore  vi  farà  più  dominante  in  un  luogo  che 
in  un  altro .  Una  tal  pratica  di  dipingere  fopra  il 
geffo  era  feguita  con  ottimo  effetto  da  Paolo,  da 
Rubens,  e  da  altri  maeftri.  Ed  anche  pare  che  da 
un  luogo  di  Galeno  de  ufu  partìum  fi  pofla  racco- 
gliere , 
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gliere,  che  tale  fotte  l'ufo  dei  pittori  dell'antichità. 
Furono  quegli  antichi  a  ciò  condotti  non  da  altro , 
che  dalla  fola  efperienza  ;  ora  vi  fi  ricondurranno 
i  -moderni  con  la  guida  della  fcienza  :  E  potremo 
dire  anche  in  quefto  :  Dotti  rationem  artis  intelli- 
gurtt ,  indotti  voluptatem  . 

Voi  raoftrerete  più  che  mai  la  ragione  di  que- 
fta  beli'  arte  col  voftro  Trattato  di  profpettiva,  il 
quale  non  farà  di  minor  utile  ai  pittori ,  che  di 
ammirazione  ai  geometri .  Vale  &  me ,  ut  fac'ts  y 
ama* 
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AL    SIGNOR 
GIAMPIETRO    ZANOTTI 

A    BOLOGNA. 

Venezia  18.  Maggio  1756. 

X^l  On  mi  è  fenza  dubbio  caduta  dalla  memoria 
la  bella  Sacriftìa  di  S.  Michele  in  bofco,  che  voi 
adducete  come  efempio  di  cofa  convenientemente  pit- 
turata .  Io  mi  ricordo  a  maraviglia  come  la  quadra- 
tura che  ivi  è  dipinta  a  chiarofcuro  mortra  una  bella 
fabbrica  che  forma  ed  orna  a  dovere  le  muraglie  dì 
effe  Sacriftìa,  e  regge  con  bel  garbo  la  volta.  Molto 
ben  intefi  altresì  fono  i  nicchioni ,  che  campeggiano 
tra  le  colonne  di  uno  de'  lati ,  e  rifpondono  alle  fi- 
neftre  che  fono  in  faccia.  E  il  tutto  mi  parrebbe 
fenza  eccezione  fé  le  figure ,  che  fono  in  elfi  nic- 
chioni ,  foflero  dipinte  a  chiarofcuro  ;  che  in  tal  cafo 
moftreriano  d'effere  altrettante  ftatue  nicchiate  là 
entro.  Ma  l'effer  colorite,  e  il  moflrar  d'efler  per- 
|fone  vive  dee  offendere  un  tal  poco  coloro  che  cer- 
cano il  perchè  in  ogni  cofa.  L'errore  per  altro  è  da 
perdonarfi  piti  al  Bagnacavallo  che  non  fi  farebbe  a 
parecchj  altri  pittori  della  voftra  fcuola .  Egli  valeva 
affai  più  nei  colorito  che  nei  difegno.  E  come  egli 

nel 
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nel  colorir  quelle  figure  moftrò  la  cefi  in  che  co- 
nofcevafi  più  valente ,  trovò  anche  il  modo  di  me- 
no offendere  il  giudizio  altrui ,  foddisfacendo  mag- 
giormente all'  occhio . 

Nella  facciata  del  Palazzo  Grimani  ,  che  è  a 
Fieffo  in  fulla  Brenta,  ci  fono  dipinte  tra  certi  co- 
lonnati alcune  flatue  fìnte  di  bronzo,  che  per  la 
verifimiglianza  che  hanno  in  fé,  fanno  un  belliffimo 
effetto.  In  un  altro  Palazzo  di  Cafa  Cornaro  pofto 
aOriago  medefi inamente  in  fulla  Brenta  fono  dipinte 
tra  le  finefire  delle  figure  colorite  ;  e  fanno  anch'  effe 
un  buon  effetto .  Ma  fapete  perchè  ?  perchè  tra  le  fi- 
neftre  fi  finfe  dall'  accorto  pittore  che  foffero  tefj  degli 
arazzi ,  come  in  un  qualche  giorno  di  feda  e  fopra 
eflì  potè  con  tutta  convenienza  colorir  le  fue  figure. 
Un  fimile  artificio  ben  vi  ricorderete  che  fu 
pofto  in  opera  nel  Farnefino  dal  gran  Raffaello . 
Nella  volta  egli  finge  che  fia  inchiodato  un  gran 
pezio  di  arazzo,  e  fopra  vi  colorì  quel  bel  pezzo 
di  poema ,  che  efprime  così  al  vivo  le  nozze  di 
Amore  e  di  Pliche  e  il  Convito  degli  Dei.  E' co- 
mune opinione  ch'egli  aveffe  ricorfo  a  tale  artifizio 
o  fia  ripiego  per  ifchivare  le  difficoltà  di  dipingere 
in  fofHtto  ,  e  non  impegnarli  in  un  di  fotto  in  fu. 
Per  me  non  potrei  mai  credere  che  ciò  foffe.  Niun 
pittore  meglio   poffedè  la  prcfpettiva  di  Raffaello  ; 

né 
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né  egli  fchivò  mai  gli   fcorci  quando  fi  avvedde  di 
doverne  fare ,  come  fi  può  vedere  nell'  Eliodoro  , 
nella  Scuola  di  Atene ,  nel  David  che  uccide  Go- 
lia, e  nelle  altre  opere  di  quel  dottiffimo  maeftro. 
Perchè  non  avria  egli  fatto  ciò  che  potè  fare  il  Cor- 
reggio, Tiziano  ed  altri  pittori  meno  dotti  di  lui? 
Se  egli  adunque  noi  fece  nel  Farnefino,  è  che  cre- 
dette non  doverlo  fare.   E  in  fatti  ad  un  così  giu- 
diziofo  uomo ,  come  egli  era ,  non  dovea  mai  cader 
jnell'  animo  di  sforacchiare  una  volta  ;  e  quello  far 
[Vedere  fu  in  aria,  che  quando  fia  beniffimo  efeguito, 
può  rapprefentare  al  più  che  fi  poffa  dire  una  mac- 
china di  Teatro  e  di  opera  in  mufica .  Volendo  adun- 
que efprimere  quel  foggetto  nella  volta,  e  per  maggior 
vaghezza  colorirlo,  non  gli  rimaneva  altro  partito,  che 
■.  ìì  fingerlo  in  uno  arrazzo,  che  folle  tefo  e  inchiodato 
ì  :à  fu .  Talché  ciò  che  in  Raffaello  vien  creduto  difetto 
lì  fapere,  parmi  anzi  che  fia  uno  effetto  del  fuo  faper 
^ran didimo.  E  quefto  è  il  cafo  di  dire  con  quel  poeta 
[nglefe,che  fovente  ciò  che  ne' grandi  uomini  è  cre- 

13uto  errore  non  è  in  fatti  che  uno  ftrattagemma. 
Spero  che  voi  non  diflentirete  da  quefb  mio 
giudizio,  amatiffimo  mio  Signor  Giampietro,  ben  fa- 
sendo  l'altifTimo  concetto,  in  che  voi  tenete  quei  di- 
sino maeftro  :  E  fé  io  poffo  lusingarmi  di  tanto,  l'au- 
orità  voftra  mi  varrà  per  mille  ragioni .  Amatemi 
?  credetemi  voftroec  AL 
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AL  SIGNOR   CANONICO 

LUIGI      CRESPI 

A     BOLOGNA. 

Cavallina  5.  Agojle  1756. 

lOn  grandifiìmo  mio  piacere  ho  Ietto  la  erudita 
lettera  fua  fopra  un'  arte  ,  in  cui  ella  non  meno 
vale  con  la  penna  che  col  pennello.  Affai  chiara- 
mente ella  moftra  il  torto  che  fi  fa  grandi  (Timo 
alle  vecchie  pitture  a  frefco  volendole  riparare ,  co- 
me fan  coloro  che  non  hanno  punto  penetrato  i 
principi  meccanici  della  pittura.  Per  riavere  il  tutto 
fi  viene  a  perdere  anche  le  parti ,  che  rimaneano 
illefe  dal  tempo.  Mi  fovviene  avere  più  d'una  volta 
udito  dire  al  pift  gran  frefcante  de'  noftri  giorni , 
che  non  ci  è  via  di  ritoccare  il  frefco  ,  ficchè  non 
apparifca  il  ritocco  ,  o  vogliarn  dire  la  magagna . 
L'  unire  il  nuovo  col  vecchio  (  benché  il  nuovo  non 
fia  che  di  pochi  mefi  più  nuovo)  non  è  da  fperare: 
Né  meno  chi  ritocchi  le  proprie  fue  opere .  Che  3 
farà  poi  fé  oltre  una  tal  magagna  venga  ad  apparire 
quella  ancora  più  fconcia  di  affai ,  che  certamente 
apparirà,  fé  un  mediocre  pittore  fi  attenti  di  met- 
ter 
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[ter  mano  nelle  cote  di  qualche  in/ìgne  maettro? 
Ben  ella  dee  ricordarti  di  quanto  riferifce  il  Dolce 
nel  fuo  Dialogo  della  pittura  :  Avea  Fra  Baltiano 
rifatte  nelle  camere  del  Palagio  del  Papa  alcune 
tede  di  Raffaello  guafte  da'  Tedefchi  nel  facco  di 
iRoma;  le  quali  vedute  da  Tiziano,  domandò  allo 
[fletto  pittore,  che  per  quelle  camere  il  conducea  , 
chi  era  flato  quel  prefuntuofo ,  ed  ignorante,  che 
aveva  imbrattati  quei  volti  ;  non  fapendo  però  che 
Baftiano  gli  avefle  riformati ,  ma  veggendo  Gaiamen- 
te la  fconcia  differenza  che  era  dalle  altre  teffe  a 
quelle.  Ma  chi  potrebbe  aggiunger  nulla  alla  pie- 
niffìma  lettera  fua?  Io  altro  non  potrei  che  applau- 
dire a  quanto  ella  vi  dice  :  E  mi  fottofcrivo  d'avanzo 
a  quanto  ella  dirà  nell'  altra  fua  fui  ritoccare  i  di- 
pinti a  olio.  Piaccia  a  Dio  che  la  verità  delle  fue 
ragioni ,  la  copia  del  fuo  ffile  ,  e  il  caldiffimo  fuo 
zelo  facciano  nella  Pittura  quello  ,  che  defiderano 
tutti  gli  uomini  di  buon  gufto  ,  ma  non  ardifcono 
fperare . 


**%$!* 
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AL    SIGNOR    DOTTORE 

JACOPO    BARTOLOMMEO 
B   E   C   C   A   R    I 

A    BOLOG  N  A  . 

Di  Villa  io.  Agofìo  1756. 


P. 


Ur  troppo  è  vero ,  che  la  mia  profezia  non  ie  la 
portò  il  vento.  Il  S.  Criftoforo  che  giganteggiava 
in  S.  Petronio  infieme  con  le  pitture  della  Cappelli 
della  Pace  fono  fpariti  per  via  dell'  arte  di  Cotm  : 
Hanno  provato  il  dettino  del  Cortile  Zambeccari 
il  trionfo  del  Colonna  ,  e  della  Cupola  di  S.  Do- 
menico che  pur  era  il  capo  d'opera  del  Dentone , 
e  di  tante  altre  cofe  belle  ,  che  invano  fono  ora  in 
Bologna  cercate  dal  foralliere  . 

Ma  che  non  fi  fa  e  non  fi  disfa  in  quefto  noftro 
fecolo?  Il  famofo  foffitto  del  Laurenti  ,  che  è  nella 
fala  del  Palazzo  Lambertini  ,  non  è  cancellato  in 
vero,  ma  forfè  che  peggio  è,  è  rifatto  al  prefente, 
e  condotto  a  mal  partito.  Ella  fa  come  fi  trova 
intagliato  nel  libro  de'  Comenti  che  ha  fatto  il  Pa- 
dre Danti  alla  Profpetriva  del  Vignola  ,  e  come  è 
recato  ivi  come  il  più  beli'  efempio  di  fotto  in  fu 

in 
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n  fatto  di  quadratura.  Ora  lo  ha  concio  molto  bene 
jn  valentuomo  de'  noftri  dì ,  che  vi  ha  ritoccato  e 
ncrudito  ogni  cola  ,  e  certe  volte  che  prima  erano 
)ianche  e  andavano  in  fu,  le  ha  ricamate  qua  e  là 
li  mazzettini  di  fiori  a  foggia  di  tela  indiana  . 
Io  non  fo  che  fia  de'  Tiziani   che  fono    nello 

fcuriale  in  Ifpagna.  So  bene  il  governo  che  fi  è 
atto  di  quelli ,  che  fono  nella  Galleria  di  Vienna . 
>ederebb'  ella  che  per  accomodargli  alla  forma  di 
:erte  loro  bizzarre  cornici  qua  fi  fieno  aggiunti  dei 
>ezzi  al  quadro ,  là  tagliati  degli  altri  ?  qnceque  ipfe 
ii/emma  vidi. 

E    non    abbiamo   novellamente    fu'   foglietti  , 

e  foffe  pur  novella  da  foglietto  !  )  che  nella  iftefia 
loma  ,  hanno  ofato  di  guadare  quella  magnifica 
ugufta  fabbrica  del  Panteon  che  fola  tra  le  opere 
leu'  antichità  ne  rimaneva  intera?  Hanno  per  fino 
ifirutto  queir  x\ttico  fu  cui  volta  la  Cupola,  e  vi 
ìan  pofto  in  luogo  di  quello  delle  moderne  genti- 
lezze. Che  direbbe  il  Serlio,  il  Palladio,  il  Defgo- 
lez,  che  hanno  durato  tanta  fatica  a  mifurare  i 
nembri  di  quel  clafiico  edifizio  ?  Che  dirà  il  Pan- 
lini  che  lo  ha  tante  volte  ricopiato  nelf  antica  fua 
[orma?  Oh  quell'  Attico  era  di  cattivo  guH:o,  e  i 
;>ilaftrini  di  elfo    venivano    tagliati    dall'  arco  delia 

appella  maggiore.  Sia.  Vengano  avvertiti  dai  mae- 
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Ari  i  giovani  fcolari  a  non  feguir  quell'  efempio, 
benché  antico;  ma  perchè  metter  le  mani  in  opera 
così  venerabile  dell1  antichità  ?  Si  vorrebbe  egli  far 
correggere  un  tefto  di  Cicerone ,  dove  ci  fofle  per 
avventura  errore,  da  un  qualche  noltro  maeftruzzo 
di  grammatica  ? 

In  Inghilterra  foltanto,  e  nella  ultima  Germa- 
nia fono  rifpettate  prefentemente  le  antiche  opere. 
Il  Re  di  Prufììa,  e  gl'Inglefì  col  leggere  che  fanno 
i  buoni  autori ,  con  Io  emulare  i  grandi  uomini  dell' 
antichità  ,s' imbevono  del  buon  gufto,  fi  rifprangan 
l'anima  per  così  dire.  In  Inghilterra  e  nel  Bran- 
demburgo  fi  rifabbricano  le  cofe  del  Palladio,  fi  rial- 
zano degli  antichi  edifizj  ;  e  quello  che  diftruggefì 
in  Italia ,  riforge  nel  Settentrione  ♦ 

L'  unico  rimedio  che  ci  fia  al  malore  moderno 
qui  in  Bologna  è  che  lei ,  Sig.  Dottore ,  faccia  ri- 
copiare al  Fratta  i  Nicolini  e  i  Caracci  a  quali  Ci 
vuol  dare  di  gefib ,  e  che  per  rimettere  i  Mitelli , 
i  Colonna ,  i  Laurenti  che  fi  vanno  cancellando  o 
ritoccando  alla  giornata  io  faccia  dipingere  un  gio- 
vanotto per  nome  Maurino,  il  quale  va  fulle  trac- 
ce di  quegli  antichi  ,  perchè  ha  avuto  in  forte  di 
non  aver  maeftro  tra'  moderni . 

Ella  mi  ami  e  mi  creda  il  fuo  ec. 


AL 
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AL  SIGNOR  CANONICO 

LUIGICRESPI 

ALLA     SAMOGGIA. 


B. 


Cavallina  8,  Settembre  1756. 


lEn  avea  io  ragione  di  dirle,  che  mi  farei  fot* 
tofcritto  d'avanzo  a  quanto  ella  avelie  détto  nelt* 
altra  lettera  fua  intorno  alla  pittura.  Non  fi  può 
meglio.  E  pur  troppo  ella  dà  nel  vero  parlando 
dello  fcadimento  in  cui  è  a*  noftri  giorni  grandini- 
mo  quella  arte,  che  quali,  e  fenZa  quafi  fi  potreb- 
be chiamare  nipote  a  Dio.  Ci  fono  oggigiorno  $ 
diceva  non  fo  chi,  dei  pennellimi  non  dei  pittori. 
Il  far  prefto  pare  che  fia  il  fegno  ultimo  i  a  cui 
mirano  i  moderni  maeftri  ;  e  non  fanno  che  né  i 
bei  verfi  ,  né  i  bei  quadri  s'  improvvifano .  Alla 
idea  della  pittura  tengano  fempre  rivolta  la  mente, 
come  la  teneva  il  fuo  Cicerone  alla  idea  della  elo* 
quenza  9  tentino  di  giugnere  con  la  operazione ,  per 
quanto  poflFono,alIa  perfezione  di  quella  idea;  s'in- 
namorino dell'arte,  e  vedranno  finalmente  anch'elfi 
i  miracoli  d'amore. 

D  3  Ire 
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In  alcuni  paefi  vorrebbono  pur  dar  colpa  dello 
("cadimento  della  pittura  non  alla  freddezza  degli 
artefici  per  l'arte,  ma  al  difetto  di  un'  Accademia 
fimile  a  quelle  che  fono  in  Roma,  qui  in  Bologna; 
e  dove  non  ce  ne  fono  prefentemente  ?  Quafi  che 
un  Tiziano ,  un  Giorgione  foffero  flati  Accademici  di 
S. Luca,  o  Clementini.  E  il  noftro  Tintoretto  cac- 
ciato dalla  fcuola  di  Tiziano  non  fi  mife  egli  folo 
foletto  con  pochi  getti  in  un  granajo,  e  non  ne  ufcì 
quel  grandiffimo  pittore,  quale  neffuna  Accademia 
ha  formato  dipoi? 

Gli  fteflì  ajuti  e  le  facilità  che  danno  a'  giovani 
le  Accademie  producono  quanto  al  fapere  il  mede- 
fimo  effetto  che  i  leffici ,  e  le  compilazioni ,  che 
fono  ora  tanto  di  moda.  Dopo  il  Calepino  del 
Seminario  fi  fcrive  forfè  meglio  in  latino  che  fi 
fcrivefle  a*  tempi  di  Leon  X.?  Dopo  un  Defgodez 
fi  veggon  forfè  forgere  migliori  Fabbriche  che 
quando  i  Seri;  e  i  Palladi  erano  corretti  andarfene 
cflì  medefimi  per  l' Italia  e  fuori  a  difegnare  ,  e 
mifurar  gli  avanzi  degli  edifizj  antichi  ?  Con  tante 
facilità  per  apprendere  impigrifce  l' uomo  a  fiudiare  ; 
e  le  cognizioni  che  fi  acquifiano  a  fatica  fi  conver- 
tono più  torto  in  fapere,  come  fanno  un  migliore 
chilo  quei  cibi  che  convien  manicare  di  molto. 
Senza  che,  qual  profitto  poffono  mai  fare  i 

gio- 
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giovani  in  quefte  hoftre  Accademie?  In  quella  dei 
fuoi  Caracci  l'arte  s'infegnàva  da' veri  fuoi  princi- 
pi ,  e  non  a  dipingere  a  orecchiò  dirò  così .  Chi 
s'è  internato  a' giorni  noftri  nella  parte  fcientifica^ 
nel  contrappunto  dell'  arte  fé  non  fé  un  Ercole 
Lelli  ?  che  dovria  prefiedere  all'  Accademia  egli . 
Dove  in  contrario  vi  prefiedon  tanti ,  e  vi  fi  muta 
ogni  anno  il  Direttore  è  I  giovani  ora  fono  corretti 
a  feguire  una  maniera ,  ora  un'  altra  *  Quand'  anche 
foflero  tutte  buone,  e'farebbonó  mala  prUova.  Al- 
bero che  fpeflb  fi  trapianta  non  allega. 

Ma  parliamo  di  cofe  allegre .  Mi  feriva  come 
ella  paffì  il  fuo  tempo  in  cotefta  deliziofa  Campa- 
gna, e  mi  creda  &c. 
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AL    MEDESIMO 

Sopra    la   Prospettiva  degli  Antichi 
H83& 
Bologna  27.  Ottobre  1758. 

JL  •  Uè  queftioni  fogliono  muoverli ,  credute  egual- 
mente importanti,  intorno  alla  fcienza  della  mufi- 
ca  ,  e  intorno  alla  fcienza  pittorica  degli  antichi , 
le  quali  fcienze  pajono  a'  più  magnificate  di  fover- 
chio  da'  loro  fcrittori .  Nella  mufica  fi  dubita  fé  gli 
antichi  averter  cognizione  del  contrappunto,  e  fi 
dubita  egualmente  fé  nella  pittura  pofledefliero  l'arte 
della  profpettiva.  Dal  non  eflere  fino  a  noi  perve- 
nuta alcuna  compofizione  di  antica  mufica  par  che 
fi  renda  quafi  che  infolubile  la  prima  quiftione  ; 
benché  tengano  i  migliori  maeftri  oggigiorno  che  il 
contrappunto  forte  una  fcienza  totalmente  ignota 
agli  antichi,  e  tengano  inoltre,  che  quando  bea 
conofciuta  l'averterò,  non  l'avrebbon  metta  in  ope- 
ra come  una  invenzione  che  quanto  ferve  all'  armo- 
nia delle  compofizioni  mufiche ,  altrettanto  pregiu- 
dica alla  efpreffion  degli  effetti  e  delle  paffioni. 
All'  incontro  l' erterci  rimafi  molti  quadri  dipinti 
dagli  antichi  fa  sì,  che  la  quiftione  appreflò  ai  piti 

venga 
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venga  fciolta   in   difavantaggio   loro  ;  cioè  che  non 
conofceifero  punto  la  profpettiva  fenza  la  cui  fcorta 
non  è  poffibile  rapprefentare   gli   oggetti   in  quelle 
configurazioni ,  in  quelle  proporzioni  tra  loro  che  efige 
la  loro  fituazione ,  ri/petto  all'  occhi»  che  gli  vede  . 
Nelle  tante  pitture   antiche  che  ci  rimangono  e  fi 
trovano  tutto  dì  (e  lo  fieno  è   da  dire  dei  bafliri- 
lievi  )  le  figure  pofte  fu  differenti  piani  non  hanno 
quel  degradamento,  quella  diminuzione ,  che  rigoro- 
famente  vorrebbon  le  varie  loro  diftanze.  Nelle  fab- 
briche inoltre ,  che  nelle  pitture  fono  rapprefentate  , 
i  corniciamenti  non  corrono,  gl'intercolonni  non  fi 
riftringono  come  fi  dovrebbe ,  non  ci  fi  può  trovare 
né  punto  di  diftanza ,  né  punto  di  veduta .  In  fom- 
ma  ci  fono  egualmente  violate  le  regole  della  prof- 
pettiva, che  lo  fieno  nelle  pitture  Cinefi.  E  per 
quanta  venerazione  fi  abbia  all' antichità ,  non  pare 
che  de'  loro  Apelli  e  de'  loro  Zeufi  fi  pofla  avere 
quella  opinione  che  fi  ha  de'Sofocli,  o  degli  Omeri. 
Tale  è  la  forza  dell'argomento  contro  la  fcienza 
pittorica  degli  antichi;  il  quale  ha  molto  in  verità 
dello  fpeciofo ,  come  quello ,  che  oppone  alle  coniet- 
ture  che  altri  può  fare,  o  alle  autorità  che  allegar 
potrebbonfi  i  fatti  medefimi,  che  fi  poflòno  vedere 
da  ognuno.  Pure  s'egli  è  lecito  arrifchiar  il  proprio 
fentimento  in  una  tanto  avviluppata  quiftione ,  io 
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direi  che  i  fatti  che  abbiamo  non  fono  efficienti  a 
deciderla  ;  ficchè  non  debbafi  ricorrere  piuttofto  a 
quei  lumi ,  che  ne  può  fornire  il  difcorfo .  Egli  è 
in  primo  luogo  da  confederare ,  che  i  quadri  antichi 
che  ci  fono  rimafi  fono  dei  tempi  moderni ,  dirò 
così ,  della  pittura  ;  la  quale  fu  nell'  auge  fuo  nel 
fecolo  di  AlefTandro,  ed  era  già  in  gran  decadenza 
nel  fecolo  di  Giulio  Cefare  ,  e  di  Augufto  ;  fi  do- 
leano  a  quel  tempo  gli  uomini  di  buon  guflo  che 
gli  artefici  cercavano  di  abbagliare  con  la  vivacità 
del  colorito ,  e  con  gli  effetti  del  chiarofcuro ,  ma 
che  più  non  cercavano ,  come  gli  antichi  ,  la  efat- 
tezza  nel  difegno,  la  verità  nella  efpreffione  degli 
affetti  (i)  e  fi  ricercavano  a  quel  tempo  le  pitture 
di  Apelle  e  di  Parrafio  ,  come  monumenti  di  un' 
arte  quafi  morta ,  a  quel  modo  che  fi  ricercano  ora 
da  noi  le  pitture  di  Raffaello  e  del  Correggio.  E* 
da  confiderare  in  fecondo  luogo  che  i  quadri  anti- 
chi ,  che  ci  fono  rimafi  ,  e  fopra  i  quali  fono  da 
noi  fondati  i  noftri  argomenti ,  fono  quadri  di  arte- 
fici eh'  effer  non  doveano  de'  migliori  anche  ne' 
tempi  più  infelici  dell'antica  pittura.  Donde  furono 
eglino  difotterati  cotefti  quadri  ?  Da'  fepclcri  di  pri- 
vate famiglie ,  dove  eran  dipinti  fui  muro ,  da  Fab- 
briche 

(i)   Dionifìo   AlicarnaflTeo  in  Ifaec.  i.   104.    citato   da 
Rolhn  Cap.  Paufia  . 


i a    Pittura.  59 

briche  o  Tempi  di  non  gran  confeguenza  fé  fi  ec- 
cettua la  pittura  di  Coriolano  trovata  nelle  Terme 
di  Tito ,   dove  la  profpettiva ,  come    apparifce   nel 
campo  e  nel  piano  del  quadro  è  affai  bene  offervata . 
Non  par  verifimile,  che  dai  Romani,  i  quali  la  pit- 
tura aveano  in  tanto  pregio   foffero  adoperati  i  mi- 
gliori artefici  per  fienili  quadri ,    che  effendo  ftabili 
e  fui  muro  prefervare  non  fi  poflòno  dalla  umidità, 
e  da'  pericoli    degl'  incendj  ;    e  par   più  naturale  a 
penfare,  che   i  migliori  artefici  riferbati  veniffero  a 
dipinger  quadri  portatili,  che  pia  facilmente  guardar 
fi  poffono  da  limili  accidenti ,  e  che  poffono  altresì 
effere  collocati   in   quel  luogo  della  cafa  ,  che  più 
piace  ai  padrone  di  abitare  ,  o  di  ornare .   La  qual 
eonghiettura  viene   confermata   dalla    teftimonianza 
di  Plinio  che  dice  efpreffamente  tale  effere  (lato  l'ufo 
efpreflò  degli  antichi .  Pare  adunque  che  l' argomen- 
to che  contro  alla  fcienza  profpettica  degli  antichi 
fi  ricava  dalle  antiche   pitture   che  ne  rimangono, 
non  faccia  grandiflìma  forza ,  come  la  ignoranza  di 
alcuni  de'  noftri   mediocri   pittori  non  farebbe  forza 
contro  alla  fcienza  profpettica  ,   che  fappiamo  aver 
poffeduta  il  Mantegna ,  il  Correggio  ,  Paolo  Vero- 
nefe ,  il  Tintoretto ,  il  Tiarini ,  il  gran  Raffaello 
e  tanti  altri  dei  noftri  pittori .    Ed  anche  dei  noftri 
tempi,  è  da  offervare  che  alcuni  pittori  di  gran  gri- 

do, 


6o  Lettere   sopra 

do,  come  il  Guido,  hanno  ignorato  la  profpettiva, 
e  non  l'hanno  Tempre  fcrupulofamente  offervata 
coloro  che  meglio  la  pofiedevano,  come  Paolo  Ve- 
ronefe ,  e  il  Tintoretto .  Sicché  per  alcuni  errori , 
che  fi  veggono  in  alcune  opere  di  quefti  due  ultimi 
non  fi  dovrebbono  condannare  come  digiuni  di  que- 
fia  feienza  ;  e  dagli  errori ,  che  fono  nelle  opere 
del  primo  ,  non  fi  debbono  fimilmente  condannare 
i  maeftri  fuoi  contemporanei.  Talché  per  recare 
della  feienza  profpettica  degli  antichi  un  retto  giudi- 
zio fondato  fu  i  fatti  medefimi ,  remerebbe  da  defi- 
derar  quello  che  non  fi  potrà  ottener  mai;  e  ciò  è, 
di  poter  vedere  quadri  de'  migliori  loro  maeftri , 
come  veder  fé  ne  poflòno  molte  ftatue  e  molte 
pietre  intagliate ,  e  mercè  delle  quali  pofììam  recare 
une  accertato  giudizio  della  loro  feienza  nell'  arte 
plaftica  e  nell'  arte  anaglifica  ,  e  giuftamente  gli 
abbiamo  in  tanta  ammirazione . 


m* 
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!  A  ultima  lettera  fua  è  una  dolce  querela  d'a- 
mante ;  della  quale  pur  debbo  faperle  grado  moltif- 
fìmo.  Pochi  giorni  fa  (blamente  io  ricevetti  con 
l' altra  fua  lettera  le  due  ftampe  ricavate  da'  difegni 
di  Benedetto  Caftiglione  :  Né  io  volea  farle  rifpofta , 
fé  prima  le  ftampe ,  fecondo  il  defiderio  fuo ,  (late 
non  foffero  fotto  gli  occhi  del  Signor  Giampietro  Za- 
notti .  Ora  e'  non  fu  che  quefti  ultimi  giorni  eh'  egli 
le  vide,  e  le  confiderò  con  non  picciolo  fuo  diletto. 
E  veramente  fono  effe  intagliate  con  brio  giovanile, 
e  con  fapore  grandiffìmo ,  nel  gufto ,  per  dire  ogni 
cofa  ,  caftiglionefco ,  Io  mi  congratulo  con  effo  lei 
che  tanto  abbia  operato  alla  età,  com'  ella  dice ,  delle 
etto  croci  ;  e  mi  congratulo  ancora  che  ogni  ragione 
e  maniera  di  bello  le  vada  a  genio,  e  per  lei  non  fi 
dia  la  efclufiva  a  niuno.  Altri  forfè  potrebbe  crede- 
re ,  che  eflendo  ella  un  così  grande  antiquario ,  come 
pur  è ,  non  le  dovefle  poi  garbeggiare  gran  fatto  un 

Chi- 
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Chirone  ;  che  ha  meflb  fu  bottega  da  fpeziale  un' 
Achille  che  fé  ne  va  fonando  la  chitarra .  Troppo 
hanno  da  difpiacere  così  fatte  fcoftumatezze  o  licen- 
ze a  chi  ha  fcolpita  in  mente  una  qualche  bella 
gemma,  o  la  dotta  pittura  dell' Ercolano .  Ma  ella 
guarda  più  alla  maeftria  dell'  arte  che  all'  erudizione 
dell'  artefice  ,  e  così  va  fatto . 

Pare  che  da  Benedetto  fofle  fingolarmente  ama- 
to quefìo  tale  foggetto  di  Chirone ,  come  Paolo 
amava  1'  adorazione  dei  Magi ,  o  le  cene  .  Io  ho 
del  medefimo  maeftro  un  belliflTimo  difegno,  in  cui 
Chirone  infegna  ad  Achille  la  dottrina  della  sfera. 
Le  due  figure  fono  gruppate  a  maraviglia  ;  vi  fono 
dei  contorni  fignificantiffimi  ;  e  la  tetta  del  Centauro 
è  di  carattere  antico.  Se  ne  potria  ricavare  un' affai 
bella  rtampa  ;  ma  vorrebbe  a  mio  giudizio,  effere 
intagliata  in  legno  nel  gufto  del  Sanfone,  e  di  altre 
molte  di  Tiziano. 

Come  io  farò  a  Venezia ,  cercherò  le  mie  car- 
telle ;  e  quei  difegni  che  vi  avrà  ancora  del  Cafti- 
glione ,  al  quale  è  ora  rivolto  l'affetto  fuo ,  faranno 
alla  fua  difpofìzione  .  Vorrei  che  me  ne  reftaffero 
ancor  tanti ,  quanti  eran  quelli  che  io  già  diedi  al 
Signor  Smith . 

Una  bellifiìma  tefta  di  vecchio  mi  ricordo  io 
già  di  avere  avuto  di  queli'  autore  ;  ma  quefta  era 

in 
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in  iftampa,  e  intagliata  da  lui  medefimo.  Io  la 
avea  avuta  in  dono  dal  noftro  Tiepoletto,  e  come 
cofa  rariffima  la  diedi  dipoi  al  Signor  Conte  di 
Brillili .  Era  così  fattamente  intagliata ,  che  parea 
toccata  col  pennello,  come  fogliono  efTere  i  dilegui 
di  quel  rnaeftro,  con  poco  colore,  e  bravura  gran- 
di dima .  Credeva  il  Tiepoletto  che  fofle  intagliata 
nello  ftagno.  In  fatti  io  feci  prova  a  quel  tempo  d'in- 
tagliare ,  o  per  meglio  dire  di  fchiccherare  nello  (la- 
gno alcune  cofe ,  e  le  fo  dire  che  le  barbe  e  i  capelli 
riefcono  così  teneri  e  morbidi  ?  eh'  è  proprio  un  pia- 
cere .  Pochiffime  però  fono  le  prove  che  tirare  fé 
ne  pofTono ,  perchè  al  premere  del  torchio  lo  fra- 
gno cede  ,  e  le  foflette  in  effe  (cavate  fi  chiudono 
ben  torto. 

Ella ,  che  ha  rinnuovato  la  hella  invenzione  di 
Ugo  da  Carpi ,  dovrebbe  rinnuovare  ancora  quella , 
che  io  le  dico  del  Caftiglione .  Non  veggo  che  il 
Pond  abbia  ancora  efpreffo  ne' fuoi  intagli  quel  mo- 
do di  difegnare  col  pennello  che  a  quel  maeftro  era 
proprio  ;  egli  che  ha  efpreffo  così  bene  i  difegni  al 
lapis  roffo  ,  e  air  acquarello  di  tanti  altri  maeftri . 
Non  ottante  le  otto  fue  croci  può  ben  ella  impren- 
dere qualunque  cofa  bella  ;  Ella  in  cui  fi  è  adem- 
piuto il  bel  voto  di  Orazio  nec  turpem  feneBam 
degere ,  nec  c'itkara  carenum  . 

AL 
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N  viaggio  che  mi  convenne  fare  quefti  pattati 
giorni  a  Parma ,  è  cagione ,  che  io  tardi  alquanto  a 
rifpondere  alla  gentiliffima  fua  fcrittami  in  data  dei 
tre .  Ma  pure  fperare  mi  giova ,  che  di  tale  mia  tar- 
danza Ella  fia  per  Capermi  alcun  grado,  non  che  per 
aflolvermi .  Poflò  in  tal  modo  rivalerle  il  tempo,  che 
ho  frappofto  a  rifponderle  con  parecchie  novelle  in- 
torno a  quelle  arti  che  fono  fiate  in  ogni  tempo  la 
fua  maggiore  delizia.  Ma  di  che  altro  le  parlerei 
prima ,  che  del  fuo  Parmigianino  ?  Io  Io  ho  vagheg- 
giato alla  (leccata  anche  per  parte  fua.  E  guardando 
al  Mosè,  ben  mi  fovvenne  di  quei  tanti  fchizzi  , 
eh'  ella  ne  ha  a  penna  ,  pe'  quali  chiaro  fi  feorge 
come  quel  maeftro  già  non  fi  contentava  della  prima 
idea ,  ma  per  infinite  gradazioni ,  dirò  così ,  pur  cer- 
cava di  avvicinare"  all'ottimo.  Per  parte  fua  ancora 
ho  vagheggiato  quel  capo  d'opera  della  pittura, quel 
quadro  del  Correggio ,  a  cui  non  potè  arrivare  il 
dotto  intaglio  diAgofiino.  Mi  perdoni  il  divino  in- 
gegno 
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gegno  di  Raffaello,  fé  guardando  a  quel  dipinto,  io 
gli  ho  rotto  fede,  e  fon  (lato  tentato  di  dire  in  fe- 
creto  al  Correggio  tu  folo  mi  piaci .  E  chi  noi  fa- 
rebbe? Noi  fu  lo  fteffo  Annibale,  con  cui  comune 
ho  la  colpa  .  Spirano  veramente  quelle  inimitabili 
figure,  pajon  create  non  dipinte,  né  mai  d'accanto 
a  loro  ti  vorrerti  partire.  Cotefta  mirabile  opera, 
di  cui  poco  mancò  non  rertafle  orba  la  Italia,  è  ora 
riporta  nella  fala  dell'  Accademia  di  pittura ,  che  ha 
novellamente  fondato  in  Parma  la  munificenza  del 
Reale  Infante .  Bafta  ch'ella  è  ivi  come  in  fuo  Tem- 
pio, come  il  Palladio  della  pittura  in  forte  cittadel- 
la, donde  non  varrà  a  tràrnela  tutto  lo  fcaltrimento 
di  Uliffe .  Un  altro  quadro  ho  confiderato  in  Parma 
del  Correggio  con  grandiffìmo  mio  piacere,  benché 
di  gran  lunga  inferiore  a  quefto ,  e  agli  altri  ancora 
di  quel  maertro,che  arricehifcono  quella  Città.  Egli 
è  in  una  cappella  annetta  alla  Chiefa  dì  S.  Pierro 
Martire ,  e  rapprefenta  Noftro  Signore ,  che  porrà  la 
Croce  al  Calvario .  Non  pare  che  fieno  d' accordo 
in  Parma,  che  fia  di  mano  dei  Correggio  per  effere 
di  maniera  affai  differente  dagli  altri .  E  Io  fteflb 
Ruta  uomo  molto  intelligenre ,  che  ha  comporto  la 
guida  de'  Forertieri  per  la  patria  fua  ,  ne  parla  in 
modo,  che  lafcia  trafparire  alcun  dubbio.  E!!a  no> 
che  non  ne  avrebbe  alcuno  :  E  col  finitimo  occhio» 
Tom.  VII,  E  fora 
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Tuo  ci  fcorgerebbe  il  paffaggio  che  faceva  allora  il 
Correggio  dalla  maniera  del  Mantegna  alla  fua  pro- 
pria. I»  alcune  figure  a  cavallo  Angolarmente,  e 
in  un  pezzo,  o  in  più  di  un  pezzo  di  Architettura  , 
rhe  è  nell'  indietro,  ben  fi  ravvila  il  fare  del  fuo 
maeftro,  quale  fi  vede  nella  cappella  degli  Eremi- 
tani ,  che  è  in  Padova  .  Ma  fi  ravvifa  altresì  quanto 
egli  ne  rammorbidiffe  e  ingrandire  la  maniera  im- 
pattando foavemente  e  rompendo  le  tinte,  sfumando 
i  dintorni  delle  figure,  degradando  i  lontani,  roton- 
deggiando la  compofizione,  ufcendo  in  quel  dipinto 
dalle  Grettezze  del  Mantegna  affai  meglio,  che  non 
fece  il  Giorgione  da  quelle  del  Bellini  nel  famofo 
quadro  di  Castelfranco  .  Élla  pur  fa  quanto  fieno 
bizzarri  i  giudizj  degli  uomini.  Di  quel  quadro,  che 
manifeftamente  fi  vede  efler  del  Correggio  ,  fi  du- 
bita ;  e  al  contrario  fi  tiene  per  certo  dai  più  eflere 
opera  del  medefimo  autore  una  prafpettiva  ,  che  è 
nel  Refettorio  dei  Monaci  di  S.Giovanni ,  in  cui  egli 
non  pofe  certamente  mai  mano .  Effa  è  fatta  per 
altro  con  fomma  difcrezione  di  giudizio  .  Aveano 
quei  Monaci  un  quadro  di  Girolamo  Mazzola  rap- 
prefentante  una  cena  di  affai  mediocre  grandezza  ; 
Talché  copriva  folamente  una  parte  del  muro,  che  è 
in  tedi  del  Refettorio.  La  profpertiva  che  è  dipinta 
fui  muro  medefimo ,  chiude  il  quadro  d'ogn'  intorno , 

e  lo 
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e  Io  prende  in  mezzo .  Rapprefenta  un  Cortile  qua- 
drato con  logge  di  ordine  Tofcano,  e  una  ringhiera 
al  difopra  del  corniciamento.  I  colonnati  delie  log- 
ge laterali  sfuggono  di  qua  e  di  là  ;  e  Cotto  alla 
loggia  di  mezzo  ,  che  non  è  retta  da  colon  ie  ,  ma 
libera ,  fi  rimane  elfo  quadro,  il  cui  piano  è  lo  ftelfo 
che  il  piano  della  profpettiva  medefima .  E  certa- 
mente la  illufione  è  quale  pub  eflere,  e  perfettilH* 
mo  è  l' accordo .  Un  valent'  uomo  fu  al  certo  cola1 
che  trovò  un  così  artifiziofo  ripiego.  Ed  io  per  me 
non  dubito  punto  eh'  egli  non  folle  il  celebre  qua- 
draturifta  Girolamo  Curti  ,  detto  il  Dentone,  che 
molte  cofe  dipinfe  in  Parma,  e  tra  le  altre  la  bel- 
liflìma  volta  di  S.  AlelTandro  ,  e  di  cui  vedefi  neL 
Palazzo  Fontana  di  Bologna  una  profpettiva  in  full") 
andare  appunto  di  quella  di  S.Giovanni  ,  Ma  che  ? 
Ai  nomi  i  più  famofi  fi  vuole  attribuire  ogni  cofa* 
In  Venezia  non  ci  è  vecchia  fabbrica  di  tollerabile 
difegno ,  che  non  dicali  del  Sanfovino  ,  e  crede  il 
popolo  in  Inghilterra  ,  che  l'Almanacco ,  non  eh'  al- 
tro, fia  d'invenzione  del  Neutono.  Così  in  Parma 
la  profpettiva  di  S.Giovanni  fi  tiene  del  Correggio, 
e  il  famofo  Teatro  fi  crede  comunemente  onera  del 
Palladio,  a  cui  abbia  dato,  dicon'  elfi,  il  Cavalier 
Bernini  l'ultima  mano.  Molte  ricerche  mi  fbvviene 
aver  già  fatto  per  trovare  chi  folle  l' Architetto  di 
E  2  quella 
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quella  fabbrica.    E  le  mie  ricerche  furono  indarno  : 
fino  a  tanto   che  io  mi    abbattei    in  un    luogo    del 
Malvafia  nella  Felfìna ,  che  su  di  tal  quilìione  può 
dar  molto  lume,  anzi  metterla  del  tutto  in  chiaro. 
Scrive  egli  nella  vita  di  Leonello  Spada  ,  come  il 
Duca  Ranuccio,  a' cui  tempi  fu  edificato  il  Teatro, 
chiamafle  quel  pittore,  il  quale  bene    intendendoli 
cori  l'Architetto  ed  Ingegnere  Giambattifta  Magna- 
ni ,  vi  fece  di  fuperbe  fcene ,  e  con  molto  beli'  or- 
dine e  giudizio    vi  erette  i  ponti    per    li  fpettatori. 
Di  modo  che  egli  pare  che  il  Teatro  fia  opera  di 
Leonello  Spada,  e  infieme  del  Magnani,  di  cui  co- 
me Architetto    a'  fervigj   della  Corte    di  Parma  fa 
ancora  menzione  il  Malvafia  nella  vita  del  Dento- 
ne.   Sopra  i  gradini  che  circondano  intorno  la  pla- 
tea o   l'arena    forgono   i  palchetti  ,    o  ponti   pegli 
fpettatori  :  E  fono  quefti  conformati  in  due  maeftofe 
logge  Dorica  l' una ,  e  V  altra  Jorica ,  in  fui  difegno 
di  quelle,  che  ricingono  la  Bafilica  di  Venezia.  Il 
che  ancora   avrà   dato  ad  alcuni ,  occafione  di  cre- 
dere, che  quel  Teatro  fia  opera  del  Palladio.  Ma 
eccolo,  fé  non  erro,  a  coloro  reftituito,  che  ne  fu- 
rono veramente  gli  autori .   Di  parecchie  altre  cofe 
potrei  io  parlare,  che  con  grandiilìmo   mio  diletto 
furono  da  me   vedute  a  Pernia  .   Ma  troppo  lungo 
farebbe  a  volerle  tutte  riferire.   Bensì   di  due  qua- 
dretti 
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dretti  mi  convietì  dirle  alcuna  cofa  ,  che  pofleduti 
fono  dal  Signor  Du  Tillot  Miniftro  degniflìmo  del 
Reale  Infante ,  che  fa  così  ben  fecondarlo  ne'  nobili 
fuoi  difegni ,  e  renderlo  fempre  più  1*  amore  e  la 
delizia  d' Italia .  Sono  effi  del  celebre  Monfieur 
Vernet,  che  molto  ha  operato  in  Roma,  e  fa  tanto 
onore  alla  fcuola  di  Francia .  Rapprefentano  due 
porti  di  mare ,  V  uno  in  tempo  di  calma  ,  T  altro 
di  mezza  burrafca .  Ella  non  ha  mai  veduto  cofe 
più  vere ,  e  infieme  più  belle.  C' è  tutto  il  fapore 
della  fcuola  Fiamminga  ;  le  tinte  di  Bergen  ,  e  di 
Wovermans ,  il  vaporofo  di  Claudio  ,  l'acqua  di 
Vander  Welt ,  di  quel  Canaletto ,  ò  Raffaello  delle 
marine.  Ben  le  fo  dire  ,  eh'  ella  non  ci  avrebbe 
meno  piacere  a  intagliargli  ,  che  le  belle  fantafié 
del  Caftiglione  ,  a  cui  ella  ha  ora, rivolto  tutto  il 
fuo  Audio.  Piacemi  di  faperla  fempre  più  incalorita 
a  efprimere  in  rame  i  difegni  di  quel  maeftro  » 
Troppo  onore  ella  mi  fa  invitandomi  a  ripigliare 
quell'  ,ago ,  con  cui  ofai  ancor  io  altre  volte  inta- 
gliare qualche  mio  capriccio.  Sta  a  lei  il  fare  di 
cofe  belle.  Io  debbo  efler  contento  ad  ammirarle, 
e  poter  dire  faùs  ejl  potuijfe  vider'u  Ella  mi  ami, 
e  mi  creda. 
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,  ,/r  fé  medefimo  fi  può  dir  figliuolo  nell'arte  fua 
il  valente  Maurino,  di  cui  Ella  mi  domanda  par- 
rcolar  contezza .  Molatigli  già  i  principi  della 
quadratura  da  non  fo  che  maeftruzzo ,  fi  rivolfe  egli 
a'  veri  maeftri .  Non  andandogli  gran  fatto  a  verfo 
i  ghiribizzi ,  i  cartocciami ,  le  infignifìcanze  moder- 
ne, fi  diede  a  cercare  il  fodo,e  il  fondamento  dell* 
arte  ;  e  dooo  il  Vignola  ftudiò  il  Metelli ,  il  Co- 
lonna ,  e  fovra  ogni  altro  il  Dentone .  Parecchi  di- 
fegni  io  gli  moftrava  un  giorno  di  quegli  autori  già 
da  me  acquiftati  ;  ed  egli  ne' giorni  appreffo  mi 
moftrò  le  copie  di  alcuni  tra  etti  da  lui  fatte  altra 
volta  ;  e  alcuni  altri  me  ne  richiefe  per  ricopiargli 
ora  che  fa  far  cosi  bene  del  fuo.  I  mafcheroncini, 
e  le  figurine ,  che  gli  prffono  occorrere  ne'  fuoi  la- 
vori, le  trcca  affai  bene;  ed  anche  intaglia  con, 
maeftria ,  e  grandiftìmo  fpirito  :  Come  fi  può  vede- 
re 
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re  da  certe  cartine  da  lui  incife,  e  fi  vedrà  anche 
meglio ,  dà  certe  altre ,  che  fta  ora  incidendo ,  nelle 
quali  gli  è  piaciuto  esprimere  ad  acqua  forte  certe 
mie  invenzioni  di  vafi  full5  andare ,  e  fui  guftò  an- 
tico .  La  prima  delle  opere  ^  che  gli  defle  grido  ,  è 
l'antiporta  de'Savini  $  dove  ha  finto  un  gran  r'abefco 
con  fogliami ,  ed  altri  ornati  di  un  belliflìmo  fare  $ 
e  che  ha  faputo  dipingere  in  modo,  che  è  un  vero 
inganno*  E  la  più  confìderabile  delie  opere  da  lui 
finora  condotte,  è  la  Capellà  de'  Fantuzzi  nella 
Chiefa  di  S.  Martino .  Quivi  fopra  un  Dorico  ha 
porto ,  e  voltato  una  bella  cupola  di  ordine  Jonico 
beni/lìmo  efeguità ,  ed  intefa .  Ciò  eh'  egli  ha  di 
propria  nella  invenzione ,  è  che  i  dipiriti  dà  luì  fa- 
rebbono  altrettante  belle  Fabbriche,  e  adattat infime1 
ai  luogo  dove  fon  finte:  Se  già  non  è  obbligato 
talvolta  a  ufeire  dei  gitfftt  termini  per  gradire  all' 
univerfale.  E  quello  che  lo  fa  effer  così  fobrio  nella 
quadratura ,  è  lo  eder  egli  riell'  Architettura  fonda- 
tifiìmo.  Non  pochi  fuoi  difegni  ho  io  veduti  di  Ar- 
chitettura ,  che  fuperano  di  gran  lunga  la  portata 
de'  moderni  noftri  Palladi! .  E  mi  piacque  tra  le  altre 
una  fua  particolar  fantafia .  A  me  certamente  non 
è  occoffo  fino  ad  ora  di  vederne  altro  efempió . 
Quefia  fi  è  di  cavare  in  un  ordine  foto  due  piani  ; 
un  portico  fotto,  e  fopra  uno  andamerifo  di  firieftre 
E  4  col 
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col  pih  che  fi  porta  di  legature.  L'ordine  è  co'pie- 
diftili .  Si  ferve  delle  proporzioni  del  Vignola ,  che 
fa  il  niediftilo  alto  affai  ;  il  terzo  ,  come  ella  ben 
fa  ,  della  colonna  in  tutti  gli  ordini .  La  importa 
degli  archi  del  portico,  dove  Ila  la  maggior  diffi- 
colfà  per  la  legatura ,  è  la  cimafa  del  piediftilo  me- 
defimo  continuata  fopra  due  alette  che  nafcono  di 
qua  e  di  là  da  effo.  Sopra  detta  cimafa  volta  l'ar- 
co ;  e  fopro  di  effo  rifalta  una  fafcia ,  la  quale  viene 
a  dividere  due  piani  formati  dalle  arcate  del  porti- 
co, e  dalle  fineftre  corri  fpondenti  al  di  fopra.  Affai 
vaga  mi  è  fembrata  una  tal  fantafia ,  confiderandola 
però  come  una  licenza.  L'afpetto  dello  edifizio  rie- 
fce  grandiofo ,  e  non  male  accordato  infieme ,  ed 
effa  fi  avrà  in  tutto  l' approvazione  mia ,  dove  non 
li  manchi  la  fanzione ,  e  V  autorità  di  un  così  gran 
tnaeftro  come  Ella  è .  Mi  ami ,  mi  creda  il  fuo  ec. 


AL 
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Riolo  28.  Settembre  iyS9" 


A 


Ltre  volte  abbiam  ragionato  infìeme  di  uà 
nuovo  genere ,  quafi  direi ,  di  pittura ,  il  qual  con- 
file a  pigliare  un  fito  dal  vero,  e  ornarlo  dipoi 
con  belli  edifìzj  o  tolti  di  qua  e  di  là ,  ovveramente 
ideali.  In  tal  modo  lì  viene  a  riunire  la  natura  e 
l'arte,  e  fi  può  fare  un  raro  inneflo  di  quanto  ha 
l'una  di  più  ftudiato  fu  quello  che  l'altra  prefenta 
di  più  femplice.  Nel  qual  femplice  per  altro  ci  fono 
certe  andature  ,  e  certi  accidenti ,  che  male  imma- 
ginare fi  potriano  dall'  ardila  il  più  eccellente .  II 
primo  quadro  che  io  feci  lavorare  in  tal  gufìo ,  fu 
una  veduta  del  noftro  Ponte  di  Rialto  dalla  banda 
che  guarda  infra  Tramontana,  e  Levante.  Poco  o 
nulla  fi  cangiò  nell'  andamento  del  canale  ,  nella 
pofizione  delle  rive  di  elfo  ,  nella  giacitura  degli 
edifìzj  che  l'accompagnano.  Si  cangiò  foltanto  buo- 
na parte  degli  edifìzj   medefimi.    Ella  faprà   non 

avere 
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avere  il  Ponte  di  Rialto  con  tutta  la  fua  fama 
altro  pregio  che  quello  di  eflere  una  gran  mafia  di 
pietre  conformate  in  uno  arcone ,  che  ha  cento  piedi 
di  corda ,  e  porta  in  fulla  fchiena  due  mani  di  bot- 
teghe della  più  tozza  e  pefante  architettura  che  forfè 
immaginare  fi  pofla.  Il  Fondaco  dei  Tedefchi  che 
è  alla  deftra  del  Ponte  riceveva  un  tempo  orna- 
mento grandiftìmo  dalle  pitture  del  Tiziano  e  del 
Giorgione ,  che  al  di  fuori  lo  nobilitavano  ;  del  che 
appena  prefentemente  ne  rimane  un  qualche  vefti- 
gio:  E  il  pubblico  palagio  detto  del  fale  che  è  alla 
finiftra  del  ponte  moftra  foltanto  gli  sforzi  che  fi 
facevano  nel  quattrocento  per  ufcire  fuori  della  go- 
tica barbarie,  e  forgere  al  gufto  della  buona  anti- 
chità. In  luogo  adunque  del  ponte  di  Rialto  quale 
ora  fi  vede,  ed  è  opera  di  un  tal  Jacopo,  fi  è  porto 
il  ponte  difegnato  già  dal  Palladio  per  quel  luogo 
il  quale  è  bene  il  più  bello  ed  ornato  edifizio  che 
vedere  fi  poffa .  Dicono  che  Fra  Giocondo  ne  fa- 
cefle  già  un  difegno,  poi  ne  facefTe  un  altro  anche 
Michelagnolo,  che  il  Vafari  mette  alle  ftelle .  Ma 
difficilmente  m'induco  a  credere  che  fofle  cofa  per 
femplicità,  regolarità,  e  venuftà  di  architettura  più 
bella  della  invenzione  del  Palladio,  a  cui  non  manca 
ricchezza  di  colonne,  di  nicchie,  e  di  fiatile.  Sono 
anche  quivi  due  corfi  di  botteghe  con  tre  firade  in- 

ter- 
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terrotti  nel  mezzo  da  una  bella  loggia  Corintia ,  e 
terminati  a  due  capi  del  ponte  da  due  logge  confi- 
mili  minori ,  a  cui  fi  monta  per  molti  gradini ,  e  il 
tutto  è  retto  da  tre  archi  di  belliffima  proporzione. 
Tal  fabbrica  lodata  a  ragione  dall'  autor  fuo ,  di- 
pinta e  foleggiata  dal  pennello  del  Canaletto  di  cui 
mi  fono  fervito,  non  le  poffo  dire  il  bello  effetto 
che  faccia  maffime  fpecchiandofi  nelle  fottopofte  ac- 
que .  Alla  deftra  di  efla  in  luogo  del  Fondaco  vi  lì  è 
porto  il  palazzo  Chiericato  del  medefimo  Palladio 
divifo  in  due  ordini  Dorico,  e  JonicOé  Neil'  infe- 
riore vi  è  una  loggia  nel  mezzo  che  con  una  gran 
fcalinata  mette  nelf  acqua  ;  nel  piano  fuperiore  fo- 
novi  due  logge  aperte  in  fu'  fianchi  le  più  pittoref- 
che  e  teatrali  del  mondo.  Alla  finiftra  del  ponte  fi 
fcende  in  una  piazza  recinta  di  portici  e  da  un  lato 
fafciata  dal  Canale  ,  e  in  mezzo  ad  effe  forge  la 
Bafilicà  di  Vicenza  o  fia  il  Palagio  detto  della  Ra- 
gione .  E'  anche  quefto  uno  de'  più  belli  edifizj  che 
vedere  fi  pollano  -,  e  per  tale  lo  qualifica  il  mede- 
fimo  Palladio ,  nella  cui  bocca  non  difdice  anche  in 
quefta  occafione  una  lode  che  tanto  gli  è  dovuta» 
Fra  la  Bafilicà  e  il  ponte  trafora  l'occhio  e  lungo 
tratto  cammina  per  una  veduta  del  Canale  di  là 
dal  ponte  medefimo.  Gli  edifizj  fono  quivi  parte 
mattoni  e  parte  pietra  ,  ma   femplici  e  non  molto 

ornati , 
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ornati ,  come  fi  conviene  ad  abitazioni  di  privati , 
e  così  ancora  di  alcuni  altri  di  qua  dal  ponte.  Fanno 
campo  in  tal  maniera  o  contrapporlo  alle  fabbriche 
più  nobili ,  e  danno  al  quadro  maggior  verità .  Non 
avea  Carlo  Magno  tanti  paladini  da  farne  ofte , 
dice  il  Boccaccio  ,  né  ci  fono  mai  in  una  città  le 
intere  ftrade  Mate  da  fontuofi  Palagj  :  E  quando 
pur  ci  folfero,  già  non  vorrebbe  imitare  un  pittore 
cotanta  uniformità .  La  ftrada  Balbi  in  effetto  e  la 
ftrada  nuova  di  Genova  non  fono  per  tal  ragione 
così  pittorefche  come  è  il  corfo  di  Roma ,  e  il  Ca- 
nal grande  di  Venezia.  Ella  pub  ben  credere  che 
non  mancano  al  quadro  né  barche  né  gondole  ,  che 
fa  in  eccellenza  il  Canaletto  ,  né  qualunque  altra 
cofa  trasferir  pofTa  lo  fpettatore  in  Venezia  ;  e  le  fo 
dire  che  parecchi  Veneziani  han  domandato  qual 
(ito  fofle  quello  dalla  Città  ch'elfi  non  aveano  per 
ancora  veduto. 

Ora  quello  che  ha  già  fatto  il  Canaletto ,  vor- 
rei ella  il  facefle  prefentemente  ;  e  certo  lo  faprà 
fare  al  pari  di  lui .  Io  le  trafmetto  due  fchizzi  che 
gittati  ho  fulla  carta  ,  e  che  le  fpiegheranno  chia- 
ramente con  un  poco  però  di  comento  i  miei  pen- 
fìeri.  Nel  primo  ella  ravviferà  parte  della  Certofa 
o  fia  delle  Terme  Diocleziane  in  Roma  ;  nel  fecondo 
la  pianta  della  piazza  di  S.  Domenico  in  Bologna . 

Da 
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Da  un  difegno  che  io  ho  del  Minozzi  che  rappre- 
fenta  parte  delle  Terme  quali  fono  prefentemente , 
e  dal  libro  del  Palladio  che  rapprefenta  le  Terme 
quali  erano  negli  andati  tempi  io  ho  ricavato  il 
primo  penfiero .  E  ciò  Iafciando  come  fta  buona 
parte  dei  muraglione  ,  con  le  fue  porte  e  fìneftre 
alla  moderna  che  fa  ora  da  un  lato  il  ricinto  della 
Certofa  ,  e  mettendo  dentro  a  certi  arconi  che  ri- 
mangono ancora  in  piedi  di  belle  colonne  corintie, 
alle  quali  contrappone  il  muraglione  medefimo  così 
tozzo  come  egli  è .  Sopra  una  gran  rovina  che  è  fui 
dinanzi  rimane  a  luogo  a  luogo  qualche  fregio  o 
baffo  rilievo,  e  a  pie  di  elfo  vedefi  qualche  bel  grup- 
po di  capitelli ,  di  cornici  e  altri  nobili  rottami .  Fra 
le  rovine  dell'  indietro  fo  che  s' alzi  da  un  lato , 
ma  non  così  alto  come  li  fopradetti  arconi  un  emi- 
ciclo o  tribuna  che  vogliamo  dire,  ornata  di  nicchie, 
colla  volta  in  grandifllma  parte  caduta  e  ornato  a 
cafiertoni .  La  qual  tribuna  quafi  tutta  ombrata  nella 
fua  concavità  fa  una  gran  mafia  di  fcuro,  dove  più 
fi  richiede  per  il  miglior  effetto  del  quadro.  Spero 
che  non  faranno  per  difpiacerle  quei  voltoni  che  io 
fo  mezzo  fotterrati  nelle  rovine  che  fono  a'  pie  della 
tribuna ,  dentro  a*  quali  uno  crederà  di  poterci  cam- 
minare ,  una  volta  che  fieno  da  lei  rifleffati  di  fotto 
in  fu,  né  farà  per  difpiacerle  l' indietro  da  me  ag- 
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giuntovi  che  rapprefenta  la  villa  Negroni ,  dove  tra 
i  verdi  dei  ciprefii  e  de'  pini  biancheggierà  una  ro- 
tonda o  Tribuna ,  che  facea  parte  altre  volte  delle 
medefime  Terme  di  Diocleziano.  Quello  fchizzo 
non  è  altro  per  lei  che  ciò  che  è  Tosatura  dell'aria 
ad  un  Caffariello;  e  ben  ella  faprà  variare  e  fpez- 
zar  le  tinte,  pattare  ora  dolcemente,  ora  bruca- 
mente dall'  una  all'  altra ,  ci  faprà  introdurre  tutti 
i  vezzi  e  le  grazie  dell'  arte. 

Un  po'  più  obbligato  è  il  fecondo  fchizzo  ;  in 
quanto  che  non  fi  tratta  di  rovine  ;  e  gli  edifizj 
fono  prefcritti  a  date  forme .  Quello  che  io  fotHtuif- 
co  alla  Chiefa  di  S.  Domenico  è  un  gran  Mufeo 
desinato  a  contenere  ftatue  e  pitture ,  che  io  aveva 
altre  volte  immaginato  per  il  Re  di  Polonia.  E' 
una  fabbrica  quadrata  con  dentro  un  cortile  .  Nel 
mezzo  di  ciafcun  lato  è  un  gran  colonnato  ,  o  log- 
gia Corintia  ,  che  fporge  in  fuori  ;  di  qua  e  di  là 
dà  effa  fono  due  gallerie  che  ricevono  il  lume  da 
cinque  rachi  tramezzati  da  pilaftri  Corintj .  E  que- 
fte  gallerie  mettono  in  due  falotti  i  quali  al  di  fuori 
fono  ornati  da  mezze  colonne  nel  muro  con  nicchie 
e  baffi  rilievi  tra  due.  Ricevono  e(ìì  il  lume  d'alto 
per  via  di  quattro  cupolini  ,  che  riefcono  negli  an- 
goli dell' edilizio,  e  nel  mezzo  di  ciafcun  lato  s'alza 
una  cupola  maggiore ,  che  dà  il  lume  a  un  falone 

che 
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che  refta  dietro  alla  loggia,  e  tra  l'uria,  e  l'altra 
galleria.  Quefte  fale  erano  così  fatte  per  collocarvi 
le  più  belle  ftatue  e  pitture  ;  le  quali  ricevendo  il 
lume  d'alto,  farebbono  comparfe  vieppiù  belle  an- 
cora :  Come  fi  pub  vedere  nella  Tribuna  di  Firen- 
ze, e  come  praticato  avea  Rubens  nella  Rotonda, 
che  fi  fabbricò  in  Anverfa  con  un  folo  occhio  in 
cima  per  riporvi  il  fuo  Mufeo.  Tutto  l'edifizio  è 
coronato  da  una  balauftra  o  poggiuolo,  e  retto  da 
uno  ftereobate,  neli'  altezza  del  quale  è  cavata  la 
fcalinata  delle  logge.  Parte  di  quefto  edifizio  fi  vede 
alla  finiftra  della  piazza ,  e  da  effa  fi  fa  ragione  del 
tutto.  Gli  rifponde  in  faccia  dalla  banda  oppofìa 
una  gran  facciata  comune  a  due  cafamenti  da  me 
difegnata ,  e  fatta  efeguire  dal  Re  di  Pruflìa  in 
Pofdammo,  quando  egli  per  ornare  quella  Città  fi 
degnava  di  maneggiare  il  compatto  e  la  riga ,  e  tra 
le  fu  e  invenzioni  non  ifdegnò  di  dare  un  luogo  alle 
mie.  Il  primo  ordine  è  Jonico,  Corintio  il  fecondo, 
così  però  che  non  ci  fono  pilaftri  che  nelle  canto- 
nate della  facciata ,  e  in  un  gran  nicchione  con  una 
fontana  dentro  che  riefce  nel  mezzo  del  piano  infe- 
riore come  in  un  fineftrone,  che  fopra  foora  gli  cor- 
rifponde  nell'  altro  ordine  .  I  pilaftri  tanto  fopra 
quanto  fotto  fono  portati  da  un  zoccolo .  In  quello 
di  fotto  è  cavata  la  vafca  della  fontana ,  e  i  fcalini 
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delle  porte  che  fono  di  qua  e  di  là  del  nicchione, 
e  fu  quello  di  fopra  vengono  a  pofare  gli  ftipiti 
delle  fineftre.  Quelle  del  Jonico  fono  quadre  con 
alcuni  pannicelli  a  fettone  intagliativi  fopra,  e  quelle 
del  Corintio  quadre  anch'  effe  ma  co'  frontifpizi  acu- 
minati e  tondi  ,  gli  uni  tramezzati  cogli  altri .  Il 
fregio  del  Jonico  è  pul vinato,  e  la  cornice  di  po- 
chiflìmo  fporto.  L'aggetto  della  Corintia  è  affai 
maggiore ,  perchè  meglio  dimoftri  l' uffizio  fuo  ;  e 
fopra  il  fecondo  ordine  ci  è  un  attico  con  fineftrini , 
fé  non  che  nel  mezzo  ci  è  una  ifcrizione  con  fopra 
un  armone  con  due  ftatue  da'  lati  che  piramida 
l'edifizio.  In  fulla  medefima  linea  di  elfo  e  in  mag- 
gior diftanza  fé  ne  vede  un  altro  non  così  ornato. 
Le  cantonate  e  gli  ornamenti  delle  fineftre  e  della 
porta  fono  di  pietra  con  bozze  ruftiche  ,  i  muri  di 
cotto.  In  luogo  di  frontefpizj  foprappongono  alle 
fineftre  del  primo  piano  tre  mani  di  pietre  quadri- 
lunghe che  vanno  via  via  diminuendo  verfo  la  ci- 
ma ,  modo  che  con  bello  effetto  ho  vifto  ufato  dal 
Palladio,  e  fopra  le  fineftre  del  fecondo  piano  ci 
pongo  dei  tondi  per  rompere  quello  fpazio ,  che  ri- 
mane tra  effe  e  la  cornice .  Le  bozze  di  quefto  pia- 
no frn^  più  gentili  che  quelle  del  primo,  il  quale 
in  vece  di  cornice  ha  una  femplice  fafcia .  Tra  que_ 
fio  edifizio  e  V  altro  ci  è  di  mezzo  una  gran  ftrada 
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ja  quale  rifponde  di  rincontro  alla  loggia  o  al 
colonnato  del  Mufeo.  Di  là  dalla  cafa  ruftica  ci. 
vedrà  delle  fabbricucce  mezzane  ,  come  pure  nell» 
indietro  che  chiude  la  piazza.  Le  quali  per  altro 
converrà  tramezzare  con  qualche  pezzo  che  moftri 
un  po'  più  del  (ignorile  ;  ed  anche  ci  potrà  far  fpun- 
tar  qua  e  là  qualche  campanile,  ed  accennar  qual- 
che verdura ,  che  nello  fchizzo  pur  vengono  adom- 
brati. Il  lume  è  dinanzi  e  da  un  Iato.  Il  Mufeo 
refta  nell'  ombra  ;  fé  non  che  quella  facciata  del 
falotto  angolare  che  fi  prefenta  non  in  ifcorio,  ma 
in  maeftà,  riceve  il  lume  del  Sole.  A  quefta  con- 
trappone una  fetta  di  edifizio  fcura  che  è  nel  piano 
dinanzi  del  quadro  e  rimane  bafla  per  lafciar  gran- 
deggiare il  Mufeo .  Su  lo  fteffo  piano  dall'  altra 
banda  ci  è  una  fabbrica  che  fporge  alquanto  più 
in  fuori  del  cafamento  a  due  porte.  Gii  archi  di 
Aotto  fon  gotici ,  fopra  ci  è  una  loggia  con  travi  di 
legno  affai  larghi ,  attraverfo  i  quali  fi  vede  parte 
del  cafamento  medefimo,  e  fulla  facciata  di  effo 
che  è  di  ricontro  al  Mufeo,  sbattimenta  una  guglia, 
che  fi  trova  anch'  effa  quafi  fui  primo  piano .  Il 
piedeftallo  della  guglia  con  la  fua  fcalinata  il  fo 
tondo ,  è  ornato  da  una  fafcia  da  cima  e  da  piedi , 
e  fotto  a  quella  dal  bel  fregio  Dorico  del  Sepolcro 
di  C.  Poblicio  e  da  una  ifcrizione.  Sopra  il  piede- 
Tom.VIL  F  iUtb 
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{tallo  forgono  come  tre  gradini ,  e  pofano  nel  terza 
quattro  lioni,  che  portano  un  altro  piedellalletto 
pur  tondo  con  grotte  fcanellature ,  e  fopra  quello 
s'innalza  la  guglia  retta  da  quattro  palle  negli  angoli . 
Fra  pochi  giorni  io  farò  in  Bologna  ,  e  fpero 
vedere  i  bozzetti  dei  quadri.  Gli  vorrei  in  picciolo; 
per  efempio  un  piede  circa  di  lunghezza  ,  e  otto 
once  di  altezza  ;  e  ciò.  per  potergli  portare ,  riporre 
tra1  difegni  nella  cartella,  e  farmene,  infieme  cogli 
altri  che  io  ilo  preparando  ,  una  galleria  portatile. 
Si  ricordi  del  bel  tingere  di  Pannini ,  e  diVernet, 
tanto  da  lei  guardati  in  Roma  ;  fi  ricordi  fopra  tutto 
di  fé  medefimo,  e  con  la  nobiltà  del  dileguo  Italia- 
no avremo  riuniti  il  fapore,  e  il  gufto  Fiammingo. 


AL 
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AL     MEDESIMO 

A      BOLOGNA. 
«^  s^i  ^t)  "^i>  <&%  y?ì 

Venezia  12.  Febbrajo   1760. 


On  altro  che  belli  riufcir  potevano  i  miei  pen- 
fieri  trattati  da  lei.  E  tali  fono  veramente  il  pezzo 
delle  Terme  Diocleziane,  e  la  piazza  di  S.  Dome- 
nico rifrabbricata  di  nuovo ,  che  ho  ricevuti  con 
l'ultimo  corriere.  Non  hanno  invidia  al  Foro  di 
Trajano,  né  alle  rovine  del  Tempio  della  Fortuna 
Prenertina,  eh'  ella  già  mi  dipinfe  anni  fono.  Sa- 
ranno pretto  animati  di  belle  macchiette  dallo  fpi- 
ritofo  Tiepoletto  ;  e  già  il  fono  a  quell'ora  gli  altri 
due  loro  fratelli  maggiori  che  mi  hanno  qui  accom- 
pagnato .  Sul  lago  del  paefe  ricavato  da  Tiziano  ci 
ha  egli  pofto  una  barchetta  con  gente  che  vi  va  a 
folazzo,  e  alP  abbeveratolo  che  è  a'  piedi  delle 
colonne  e  degli  alberi  full'  innanzi  ci  ha  dipinto  tra 
le  altre  un  bel  cavallo  bianco  che  farebbe  pariglia 
con  uno  di  Vovermans.  Neil'  altro  ci  vedrebbe  dì 
belle  figure  fu  per  que'  pietroni  del  primo  piano. 
Con  la  canna  in  mano  pefeano  in  quell'  acqua  che 
bagna  il  piede  dei  medefimi  pietroni ,  e  di  quei  baffi 
F  2  rilievi 
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rilievi  caduti  dalle  rovine  delle  circolanti  fabbriche 
e  del  bel  fepolcro  di  Cecilia  Metella  che  torreggi 
tra  effì.  Quei  baffi  rilievi  poi  gli  ha  intagliati ,  dirò 
così ,  col  fuo  pennello  di  maniera  che  è  proprio  un 
piacere  a  vedergli .  Né  già  ella  creda  che  manchino 
di  alcune  figurine  i  piani  più  lontani  di  due  quadri , 
dove  meglio  effe'  tornino  a  dimortrar  le  dirtanze , 
e  a  far  fuggire  i  piani  medefimi .  Ogni  cofa  accor- 
dato così,  che  par  nato  a  un  parto.  Prefentemente 
egli  rta  facendo  le  macchiette  ne'  due  quadri  di 
Maurino,  Molriffìmo  gli  è  piaciuto  la  idea  di  rap- 
prefentare  due  magnifici  columbarj  di  gurto  differente 
1'  uno  quafi  intero  con  di  belle  ffatue  e  di  bei  far- 
cofagi ,  l' altro  rovinato  in  parte  e  convertito  ad  ufo 
di  cantina.  I  contrapporti  che  naturalmente  nafeono 
dal  fecondo  fono  veramente  pittorefehi  ;  le  botti 
pofte  in  gran  nicchioni  ornati  di  bei  grottefehi ,  di 
nobili  pezzi  di  cornice  che  fan  piede  a  un  tino,  ed 
upa  urna  finamente  fcolpita  di  marmo  Pario  con- 
vertita ad  ufo  di  fare  il  bucato.  Il  più  gran  pittore 
che  abbia  Venezia  ,  l' emulo  di  Paolo  Veronefe  fi 
irta  ora  divertendo  nella  bella  cantina  di  Maurino, 
Molti ffimo  egli  ammira  la  bravura  di  coterto  gio- 
vine ne'  due  primi  quadri,  fi  può  dire,  che  ha  di- 
pinti a  olio .  E  affai  più  fi  maraviglia  al  vedere 
cqoiq  in  un  paefe  tutto  dato  a'  cartocci  e  alle  (ira- 
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vaganze  moderne  ^  fia  potuto  entrare  in  lui  tanto 
gufto  dell'  antico,  ai  vedere  come  egli  nel  comune 
contagio  fiafi  mantenuto  fano.  Grande  ingegno  ve- 
ramente ha  egli  fortito  da  natura ,  e  uno  incinto 
per  il  bello  ,  che  vai  più  di  tutti  i  più  bei  ragio- 
namenti.  Mi  ricordo,  come,  moftratcgli  per  la 
prima  volta  il  Vitruvvio  dei  Barbaro  ,  le  Terme 
elei  Palladio  pubblicate  da  Mylord  Burlington  ,  il 
Palladio  medefimo  ;•  come,  mourategli  le  invenzióni 
d' Inigo  lones  ,  e  a  altri  Inglefi  che  nelP  architet- 
tura ci  fanno  ora  la  lezione,  mi  ricordo  diflì,  come 
gli  toccavan  propriamente  l'ugola.  E  con  qual  ar- 
dore non  l' ho  io  veduto  copiare  alcuni  pezzi  delle 
antichità  Romane,  che  io  già  Io  conduflì  a  vedere 
alla  Biblioteca  dell'  Inflituto  ne'  libri  del  Piranefi  ^ 
In  alcuni  miei  fchizzi  di  cofe  copiate  a  Verona  e  a 
Mantova  dal  San  Micheli ,  dal  Cataneo ,  da  Leon 
Batifìa  Alberti ,  da  Giulio  Romano  ,  e  dal  Berta- 
no  ,  ci  fapea  vedere  quel  buono  che  io  non  ci  ho 
faputo  mettere.  Le  proporzioni  (opra  tutto ^  la  ve- 
nuftà  e  T  armonico  del  Palladio  lo  incanta ,  e  fé  le 
ha  fatte  fue.  Apritegli  una  fìrada  *  ed" egli  è  un 
barbaro  che  ha  corfo  e  vinto  il  pallio.  Se  gli  dia 
un  penfiero,  egli  Io  .efam'ina  ,  Io  confiderà  da  tutti 
i  latij  Io  tratta  in  dieci  maniere,  lo  modula  nelle 
migliori  forme  ,  né  fa  quietarli  eh'  egli  non  abbia 
f  f  trp- 
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trovato  l'ottimo.   Degno  in  vero  di  effer  nato  nel 
fecolo  di  Leone ,  e  felice  per  non  aver  avuto  mae- 
ftro  alcuno  nel  prefente.   Ella  fa  chi  nella  quadra- 
tura ha  ora  il  grido.  Un  uomo  di  una  famiglia  be- 
nemerita bensì  del  Teatro ,  ma  che  per  voler  gra- 
dire oltre  il  dovere,  ha  oltrepaffato  ogni  limite  del 
vero  e  del  verifimile  ,    che  lafciata  da  banda   ogni 
regola  fi  dà  in  balìa  alle  più  ftrane  immaginazioni, 
alle   idee  le  più    fantastiche .    Qualunque    cofa  egli 
butti   giù  in  fulla   tela  o  in  fu  muri  ,   è  meflb  in 
cielo  dall'  univerfale  ,  mentre  pochi   fon  quelli  che 
ammirino   chi  fi  affatica   di   rimettere   in    piedi    Io 
fìile  del  Chiarini ,  del  Metelli ,  del  Curti .  La  Città 
pecorona  è  pur  quefta  noftra ,  diceva  il  dotto  Albani , 
che  come  uno  grida  tutti  gridano  e  corrono  ,   e  lo 
perchè  non  fanno .    Ma  la  verità  fi   è  ,  che  da  co- 
tefto  Corifeo  al  Maurino  ci  corre  quel  divario  rap- 
porto  alle  loro  opere  ,   che  è   tra    la   fpezieria  del 
Cacciari  e  del  Zanone .  Si   fpecchino  ne  foffitti  di 
effe  coloro  che  voglion  dare  un  fondato  giudizio  di 
cotetli  due  artifti .    Più  di  una  volta  noi  andammo 
infieme  dal  Zanone,  ella  ben  fi  ricorderà,  non  già 
per  cercarvi  del  riobarbaro  o  della  china,  ma  per 
vedervi  V  aloè ,  il  repontico  ,  quei  tefchi  di  cervo , 
quelle  conchiglie ,  quei  coralli  così  bene    introdotti 
nella  volta  e  così  bravamente  toccati  dal  Maurino . 

Io 
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Io  credo  che  la  vaghezza  e  la  leggiadria  di  quel 
dipinto  avrà  oramai  sforzato  il  voto  anche  di  colo- 
ro, che  non  han  faputo  vedere  la  bella  femplicità 
e  l'aggiuftata  invenzione  della  Cappella  di  S.  Mar- 
tino, il  pregio  dell'  avere  così  ben  accordato  il 
fìnto  col  vero ,  dell'  aver  fatto  così  ben  giocare  quei 
tre  lumi  che  fi  combattono  ,  dell'  aver  fuperato 
tante  difficoltà  dell' arte,  che  non  hanno  in  fomma 
faputo  vedere  il  contrappunto  pittorefco  ,  che  è  in, 
quella  bella  fattura. 

Io  ho  Iafciato  volentieri  correr  la  penna,  par- 
lando di  un  uomo  che  io  fommamente  onoro  :  E  fo- 
quanto  egli  fia  ancora  onorato  da  lei ,  che  è ,  tanto 
eccellente  da  amare  gli  eccellenti.  I  piccioli  arbo«< 
fcelli  folamente  hanno  da  temer  l'ombra  dei  grandi. 
Ella  continui  ad  amarmi  e  mi  creda  ec. 


#    #   # 
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AL    SIGNOR 
GIAMBATTISTA   TIEPOLO 

A     VENEZIA. 


Bologna  4.  Marzo  1760, 

J[l  illenzio,  che  da  qualche  tempo  ho  tenuto  con 
lei  non  ha  in  me  punto  diminuito  del  pregio,  in 
che  io  tengo  la  rara  fua  virtù.  Quante  volte  non 
ho  io  chiedo  di  lei,  e  quante  volte  non  mi  fono 
io  rallegrato,  rifapendo  come  ella  arricchifce  tutta- 
via la  patria  noftra  di  novelle  fue  opere  !  Ora  ho 
bifogno  anch'io  dell'opera  fua,  e  le  chieggo  tre  o 
quattro  fettimane  per  me .  Dopo  Pafqua  io  farò  in 
Venezia ,  portando  meco  una  galleria  ,  dirò  così ,  di 
quadri,  alcuni  de' quali  afpettano  dal  fuo  pennello 
il  compimento  ultimo .  E  quefti  fono  in  grandiffima 
parte  mie  fantafie.  Due  di  effi  fono  dipinti  dal  Pe- 
fci  a  lei  ben  noto ,  per  altri  quadri  che  ho  in  Ve- 
nezia di  fua  mano.  Altri  quattro  fono  di  Maurino, 
pittore  che  non  gli  è  noto,  e  di  cui  ella  farà  inna- 
morato al  pari  di  me.  Con  le  forme  romane  ci 
vedrà  un  fapere  e  una  bravura  di  tingere  al  tutto 

Ve- 
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Veneziana .  Nato  nel  paefe  di  Niccolino  ne  ha  tut- 
ta la  grazia  e  la  leggiadria  benché  in  genere  diverfo. 
Non  ad  altro  egli  dà  ricetto  nella  mente  fua  che 
alle  cofe  della  pittura .  Ben  fi  può  dire  uomo  di  un 
folo  penfiero .  Nel  coftume  ha  tutta  la  ingenuità  di 
uno  eccellente  artefice ,  e  la  bonarietà  di  un  vero 
Lombardo  :  Da  fanciullo  non  altro  ei  faceva  che 
empiere  di  fantuccini  i  libri  della  fcuola  e  quante 
carte  gli  venivano  tra  mano  :  Sicché  convenne  la- 
nciarla al  fuo  genio,  che  lo  traeva  imperiofamente 
alla  pittura.  Ha  fiudiato  di  figura  non  in  altro  mo- 
do che  ricopiando  difegni  del  Colonna ,  dove  affai 
fpeffo  fi  trovano  puttini ,  termini ,  ftatue  j  così  però 
che  alla  grazia  delle  tedine  delle  arpiette,  e  d'altri 
fimili  ornamenti  ch'egli  fa  introdurre  nelle  fae  in- 
venzioni fi  ravvifa  facilmente  il  figurila.  E  certe 
ftatue  eh1  egli  ha  dipinto  in  una  cappella  pia  grandi 
del  naturale  fanno  anche  ricordare  la  correzione  e 
il  grandiofo  dei  Caracci .  Quattro,  come  io  le  di- 
ceva, fono  i  quadri  ch'ella  vedrà  di  lui,  due  gran- 
di,  e  due  piccioli .  In  uno  di  quefti  ha  dipinto  una 
villa  nel  gufto  antico,  fabbricata  a  ridallo  di  una 
t  collina  e  divifa  in  tre  gran  piani,  o  fìa  terrazze  che 
fi  vanno  via  via  rifiringendo ,  e  comunicano  infieme 
i  per  via  di  gran  fcalinate .  Il  primo  piano  è  ruftico 
con  gran  nkehioni"  femicircolari  nel  mezzo ,  ed  en- 
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trovi  datile  coiofìali  di  fiumi  ;  il  fecondo  è  dorico  ; 
e  daL  terzo  iopra  una  gran  fcalinata,  che  vi  da  di 
faccia,  forge  la  Rotonda  dei  Capra  che  mirabilmente 
piramida  la  invenzione.  I  piani  fono  rotti  con  al- 
bereta a  luogo  a  luogo  con  fontane  e  altre  cofe 
limili .  Nel  dinanzi  del  quadro  vi  è  un  grande  Obe- 
iifco  in  ombra  di  cui  fi  vede  la  terza  parte  in  circa  , 
e  pofa  fopra  un  bel  piedeftallo  tondo  di  una  inven- 
zione ricavata  da  una  ftampa  del  Peranefi  ,  e  che 
le  piacerà,  le  fo  dire,  molfidìmo.  Il  fecondo  qua- 
dro rapprefenra  un  luogo  di  fepolcri .  Nel  primo 
piano  fé  ne  vede  uno  ornatiffimo  tolto  dal  Piranefi 
anch'  eflb  ,  e  che  pofa  fopra  gran  mafiì  di  pietre 
che  contrafiano  a  maraviglia  con  le  colonne  cana-  | 
late  ,  co'  fedoni ,  e  con  le  altre  gentilezze  del  fé-  [ 
polcro.  Neil'  indietro  fi  vede  un  gran  columbario  I 
tondo  ,  mezzo  rovinato  ,  cosi  ,  che  fi  ha  la  vida 
della  parte  edema  e  della  interna  ancora.  Me  ne  ha  I 
fuggerito  in  parte  l'idea  il  Teatro  Olimpico  del 
Palladio.  Si  fpecchia  quedo  nell'acqua  che  lo  cinge 
intorno.  E  più  indietro  fi  veggono  il  fepolcro  de' 
Scipioni  con  quelle  gran  nicchie  al  di  fuori,  di  opera 
reticolata,  delle  piramidi,  e  delle  colonne  fepolcrali 
che  fbuntano  a  luogo  a  luogo  di  mezzo  a  varj  folti 
di  ci  predi. 

I  due  quadri    grandi    fono    di  una   invenzione 
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rara   al   fommo   e  peregrina.    Il  primo  è  l'interno 
di  un  edifizio  nobili/Timo  convertito  in  cantina  ,  co- 
me è  la  forte  delle  cofe  umane.    Ha  l'ingrefiò  da 
una  banda    da  un  bei    colonnato  Dorico  di  marmo 
violato,  a  traverfo  il  quale  entra  il  lume.  Le  mu- 
raglie fono  arricchite  di  nicchie  con  iftatue ,  di  un 
bel  monumento  ornato  di  ftucchi ,  e  viene  nel  fondo 
terminato    l' edifizio  da  un  vado    nicchione    dipinto 
in  gran  parte  di  grotrefchi  antichi  i   Sotto  a  quelle 
pitture  e  alle  ftatue  fono  le  botti  ordinate  lungo  la 
muraglia  e  nel  nicchione  convertiti  in  altro  ufo,  e 
fui  dinanzi  fi  vede  un  belliffimo  farcofago   di  mar- 
mo pario    full'  andare  di  quello  di  Metella ,   e  ac- 
canto ad  eflb  un  gran  tino  che   pende  full'  innanzi 
colla  bocca  in  già,  e  iftoria  affai  bene  col  farcofago. 
Dall'  altra  banda  ci  è  il  principio  di  un  cordonato 
che  fcende  in  un  fotterraneo.  Tutte  le  parti  fono, 
fi  può  dire ,  cavate  dall'  antico ,  e  perciò  fonofi  fatti 
particolari  ftudj .    Il  Dorico  è  fenza  bafe  .  In  vece 
di  triglifi  ha  una  fettuccia  ,  che  fi  rigira  fempre  in 
quadro,  e  cammina  dipoi  lungo  le  pattere  e  j  tefchi , 
ed  è  bella  invenzione   ricavata   dalle  antichità  Ro- 
mane del  PiraneO.    Di   efla   mi  fono   fervito  tanto 
più  volentieri  che  il  portico  è  fatto  a  volta.    Ella 
fi  ricorderà   la   fentenza    lanciata   dal  Padre  Lodoii 
contro  al  Sanfovino?  che  nelle  Procurane  ha  fatto 
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il  portico  a  volta  con  i  triglifi  ai  di  fuori .  Tu  mi 
rapprefenti  al  di  fuori  le  tefte  de' travi  che  debbono 
formare  il  foffitto  del  portico,  e  dentro  non  ve  n'ha 
veftigio  né  fégno  alcuno  :  Tu  fmentifci  la  fabbrica 
e  la  ragione.  Ora,  non  ci  efiendo  i  triglifi,  il  mio 
fregio  fi  può  prendere  come  un  fecondo  Architrave  , 
coficchè  r efterno  non  ifmentifce  l'interno.  Lo  fporto 
della  cornice  è  pochifiimo  come  quella  che  è  in 
luogo  chiufo,  ed  è  quale  la  dà  il  Palladio  nel  fuo 
Dorico  fenza  bafe.  Una  ihtua  di  Minerva,  che  è 
in  una  nicchia  ,  è  tolta  dalle  lucerne  di  Santi  Bar- 
toli  ;  e  dal  fepolcro  de'  Nafoni  del  medefimo  fono 
toh:  per  lo  più  i  grortefchi  del  nicchione . 

L'altro  quadro  rapprefenta  come  la  navata  di 
un  gran  Tempio  d'  ordine  Corintio  villa  per  ango- 
lo. In  mezzo  di  una  faccia  di  elfo  è  un  nicchione, 
che  ha  tutta  1  altezza  dell'  ordine  ,  a  cui  fi  monta 
per  una  fcalinata  cavato  in  uno  ftercobate.  Di  qua 
e  di  là  del  nicchione  ci  è  un  intercolonnio  pieno , 
che  nella  fua  altezza  è  divifo  dall' importa  deli' ar- 
co,  la  qual  ricorre  tra  le  colonne.  Di  fopra  da  efla 
un  baflo  rilievo  ,  e  fotto  nicchia  con  iftatue .  Den- 
tro al  nicchione  ci  è  un  Giove  Serapide  colorale 
fedente  con  Io  Scettro  nell'  una  mano ,  e  che  pofa 
l'altra  nel  dorfo  d'un  Aquilone,  che  gli  è  dal  late? 
defiro.  La  grandezza  del  Giove  e  tale,  che  levatoli 
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ritto  in  piedi  non  darebbe  con  la  zucca  nella  volta 
delia  nicchia.  E  così  altri  non  potrà  ripetere  il 
motto  che  in  una  limile  occafione  diffe  Apollodoro 
a  queir  Architetto ,  che  comandava  a  trenta  legio- 
ni, e  che  gli  coftò  tanto  caro.  Di  rincontro  alle 
due  eftreme  colonne  che  fiancheggiano  il  nicchione , 
fi  veggono  fullo  ftercobate ,  che  fporge  alquanto  in 
fuori,  due  Sfingi  della  più  gran  maniera.  Di  qua 
e  di  là  dagl'  intercolonni  pieni ,  ce  ne  fono  di  voti 
fimili  a  quelli  del  Panteon,  che  danno  Tingreflò 
a  due  camere  interne  con  entro  delle  mummie .  La 
navata  è  terminata  da  un  arcone  che  volta  fopra 
un  intercolonnio ,  che  viene  alquanto  a  ftringere  e 
a  fortificar  la  imboccatura  di  effa  navata .  Di  là  dall' 
arcone  e  fopra  alcuni  fcalini  fi  vede  parte  di  un 
grande  ftanzione  rovinato ,  o  fia  columbario  con  due 
ordini  di  nicehiette  ornate  di  pitture  a  grottefco ,  e 
di  là  da  effo  ci  è  la  vifta  di  un  paefe  con  nell'  in- 
dietro delle  palme  e  una  Città  Turca ,  che  per  tale 
fi  moftra  ai  minaretti ,  che  fiancheggiano  la  cupola 
dj  una  mofchea .  La  Statua  del  Giove  è  tolta  in 
gran  parte  dall'antico.  Cesi  pure  i  baffi  rilievi, 
V  uno  de'  quali  rapprefenta  Ganimede  che  dà  bere 
all'Aquila;  l'altro  un  Apollo  fedente  che  tocca, la 
Lira,  con  un  Grifo  che  lo  afcolta.  In  una  nicchia 
;  ci  è  un  Mercurio  nudo  atteggiato  nel  guflo  antico  ? 

e  nell' 
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e  nell'altra  una  Donna  fui  medefimo  ftile,  ma  ve- 
lata e  ccn  una  fiaccola  in  mano  rivolta  verfo  terra  . 
L'ordine  Corintio  è  quale  lo  dà  il  Palladio;  gli 
ornamenti  della  volta  fon  copiati  dalle  rovine  di 
Palmira ,  e  i  grottefchi  del  Columbario  dagl'  intagli 
di  Santi  Barroli,  ch'egli  ricavb  da' difegni  di  Pirro 
Ligorio,  che  fi  confervano  nella  Vaticana.  Un  Sar- 
còfago di  porfido,  che  è  dall' un  dei  lati  è  il  famofo 
di  Agrippa,  che  vedeafi  altre  volte  fotto  il  portico 
del  Panteon ,  e  una  bella  ara  di  bronzo  è  tolta  dalle 
antichità  del  Monfaucon.  Principal  fine  nel!'  inven- 
tare un  tal  quadro  è  flato  il  riunire  infieme  la  bel- 
lezza dell'  arti  Greche  ,  colle  fingofàrità  Egizie . 
Di  gufto  Greco  è  l' architettura  del  Tempio  o  fia 
Columbario  con  la  maggior  parte  degli  ornamenti 
fuoi  ;  e  del  fare  Egizio  fono  vive  immagini  le  Sfingi, 
e  le  mummie  efattamente  copiate  da  alcune  bellif- 
flme  che  fi  confervano  qui  nell'  Inftituto .  Vogliono 
gli  eruditi,  che  al  tempo  de'Tolomei  e  non  prima, 
fofle  nell'Egitto  introdotto  il  Culto  di  Giove  Sera- 
pide .  Tale  fi  è  il  Giove  che  è  nella  nicchia,  e 
nella  parte  della  cornice,  che  ad  effe  fovrafta  po- 
tranno leggere  gli  antiquar; 


i 


che  torna  in  volgare  al  padre  dei  viventi  e  dei  morti 

To- 
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Tolommeo  Fidalefco  Re  ;  dico  gli  antiquari ,  tra 
perchè  la  ifcrizione  è  in  greco,  e.  perchè  è  mezza 
logora  dal  tempo;  il  che  la  rende  piò  preziofa  allo 
fludio  di  un  erudito  $  e  più  bella  agli  occhi  dì  un 
pittore. 

Ora  tutti  quelli  quadri  afpettano  di  eflere  ani- 
mati da  macchiette  di  fua  mano.  Nella  cantina  eh 'è 
dipinta  da  Maurino,  e  da  lei  meriterà  di  non  avere 
imbottato  che  vhao  di  Peralta  o  di  Toccai ,  ci  vor- 
rei una  Donna  tenente  con  l' una  mano  un'  urna 
fopra  la  teda,  e  con  l'altra  un  ragazzo  che  mon- 
tale dal  fotterraneo  fu  per  il  cordonato .  E  dietro 
al  Sarcofago  di  marmo  pario,  che  convertiremo  ad 
ufo  di  far  bucato,  ci  vorrei  altre  Donne  con  qual- 
che putto,  che  ritto  fui  piedi  e  colle  mani  fui  lab- 
bro di  elfo  facefle  di  rampicarvifi  fu.  Altre  figuri- 
ne poi  qua  e  là  per  meglio  denotar  le  diftanze 
come  tornerà  meglio .  E  nell'  altro  quadro  Egizia- 
no, dirò  così,  ci  vorrei  delle  figure  veflite  alia 
levantina ,  che  guardafier  con  iftupore  la  magnifi- 
cenza dei  Tempio,  il  coloffale  del  Giove,  e  mo- 
ftrafiero  di  nulla  intendere.  Infieme  con  effe  ci 
vorrei  un  qualche  bei  paggio ,  e  qualche.  Cane  alla 
Paolefca  ;  cofe  eh'  ella  fa  fare  così  eccellentemente  , 
e  in  un  batter  d'occhio,  mercè  di  quelle  fue  tanto 
efpreffive  e  fignificanti  pennellate. 

Mi 
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Mi  par  mill'anni  di  effere  con  lei.  Tanto  pia 
che  fpero  trovar  ricoperta  quella  copietta  della  Ce- 
na dei  Servi ,  che  io  già  comperai  per  pochi  fiorini , 
e  che  ridipinta  da  lei  varrà  tant1  oro ,  e  parrà  il  mo- 
dello del  quadro  che  ora  è  uno  de'  principali  orna- 
menti di  Verfaglia.  Ella  mi  ami  e  mi  creda  ec. 


AL 


u 
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PROSPERO     PESCI 

A     BOLOGNA. 

Venezia  12.  Marzo  1760. 


Na  ben  fingolar  ventura  fi  è  la  mia,  che  adem- 
piendo le  voglie  fue,  porto  così  pienamente  foddisfare 
al  genio  mio.  Ella  mi  domanda  due  altri  penfieri  o 
fchizzi  per  fare  due  altri  quadretti.  Eccoglieli.  la 
uno  di  effi ,  che  rapprefenta  un  porto  di  mare ,  ci 
potrà  ravvifare  la  famofa  Rotonda  di  Ravenna .  Dalla 
cupola  ne  ho  cavati  quegli  anelloni  che  fi  pretende 
ferviflero  per  alzarla  e  porla  in  opera,  e  del  zoccolo 
ruftico  in  fu  che  è  mezzo  fotterrato,  la  ho  ornata  di 
un  bel  colonnato  o  fia  loggia  con  ftatue  in  full'  an- 
dare che  fi  figura  il  primo  ordine  della  mole  di 
Adriano.  Quella  loggia  fi  affaccia  al  mare,  e  allato 
di  effa  verfo  terra  ella  ci  farà  delle  cafuccie  e  qual- 
che vecchia  terra ,  che  faranno  vie  maggiormente  rì- 
faltare  la  nobiltà  della  loggia  medefima .  Dall'  altro 
canto  del  quadro  io  non  ci  fo  che  un  piedeftallo  con 
una  rovina  baffa  ;  e  qualche  pilone  a'  quali  faremo 
legare  una  riluca,  che  potrà  di  poi  co'  fuoi  remi  e 
colla  tela  che  la  cuopre  gruppare  affai  bene  con  detta 
T$m,  V1L  G  rovina . 
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rovina  ,  Dal  medefimo  lato  fi  vedrà  da  lungi  nel  mare 
un  picciolo  promontorio  con  qualche  fabbrichetta ,  e 
qualche  vela  peli'  orizzonte ,  che  ha  da  tenere  più 
della  metà  dei  quadro.  Il  lume  è  di  dietro,  e  piut- 
tofto  baffo;  l'aria  è  nuvolofa  verfo  il  mare  dal  lato 
della  rovina,  e  fi  rimane  libera  dall'altro  lato,  talché 
tra  le  colonne  della  loggia,  là  dove  fi  veggono  (por- 
tar fuori  dai  mafchio  della  rotonda  ,  campeggi  un 
beli'  azzurro  oltramarino . 

L'  altro  fchizzo  rapprefenta  un  colombaio,  ed  ho 
ardito  di  provarmi  anch'io  in  uno  argomento  trattato 
da  Maurino.  Eflò  è  compartito  in  due  ftanze;  ed  una 
mette  nell'  altra  per  via  di  cinque  intercolonni  Corintj, 
de'  quali  le  ne  veggono  quattro,  e  parte  del  quinto 
termina  il  quadro  dalla  parte  finiitra.  Di  là  dall'ul- 
timo intercolonnio  alla  parte  delira  ci  è  un  interpi- 
laftro  con  una  nicchia  in  mezzo,  e  fua  (tatua  ;  poi 
volta  il  muro  della  itanza  un  altro  limile  interpila- 
flro,  e  fua  nicchia,  e  continua  tutto  lilcio  (biche  nell' 
altezza  rj»  eflò  vi  fono  tre  ordini  di  picciole  nicchie 
femicircolari  limili  ai  nidi  dei  colombi .  Così  fi  vede 
parte  della  prima  itanza;  e  la  veduta  come  moftra 
il  difegno;  è  per  angolo.  Di  là  dalla  prima,  e  a 
traverfo  gì'  intercolonni  fi  vede  parte  della  feconda , 
efla  pure  per  angolo.  Quella  è  tutta  introitata  di  mar- 
mi bianchi ,  ed  è  per  altro  fenza  ornamento ,  con  al- 
cuni 
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cuni  nicchioni  (blamente  nel  mezzo  dei  muri  ,  due 
nicchie  di  qua,  e  di  là  da  efiì  una  tonda  e  una  qua- 
dra, e  verfo  gli  angoli  dei  muri  fi  veggono  tre  ordini 
parimente  di  picciolini  nicchietti  femicircolari.  Ne 
corona  il  muro  la  cornice  limile  a  quella  della  prima 
fianza ,  e  (opra  vi  gira  la  volta  tutra  lifcia .  In  efla 
fi  fuppone  fatto  un  gran  buco,  donde  efce  il  lume, 
che  batte  principalmente  a  finiftra  e  di  là  vi  fi  diffon- 
de per  entro  alla  danza .  Elfo  buco  è  indicato  da  una 
fcala  a  pioli,  che  riman  dietro  all'ultima  colonna  a 
mano  finiftra,  o  mette  in  un  tavolato  vicino  alla  volta . 
La  feconda  danza  adunque  tutta  illuminata  e  bianca 
contrappone  a  maraviglia  con  la  prima,  che  retta  nello 
fcuro,  ed  è  folamente  in  rifletto  nelle  parti  più  lontane 
da  quella.  E  tanto  più  farà  bello  il  contrappofto 
quanto  ella  faprà  trovare  di  belle  nicchie  di  marmi 
per  le  colonne,  e  i  muri  gli  farà  di  mattoni  con  qual- 
che intonacatura ,  a  luogo  a  luogo  un  po'  fcuretta . 
Per  le  due  ftatue,  da  mettere  nelle  nicchie  della  pri- 
ma ilanza,  ci  vorrebbe  unaFemina  veftita,  che  fpen- 
ga  in  terra  una  fiaccola  a  dimoftrare  il  fin  della  vita , 
e  un  bel  Mercurietto  nudo,  uno  de' cui  ufìzj  fieno  il 
guidare  con  quella  mifteriofa  fua  verga  le  anime  de' 
morti  agli  Elifi .  Glie  ne  mando  due  fegni  ;  i  quali  gli 
ferviran  tanto  meglio  quanto  non  importa  far  dette 
ftatue  belle  ed  intere.  Le  mando  pure  un  difegno, 
G  2  ma 
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ma  aliai  migliore  per  un  Sarcofago,  da  porre  nel  pri- 
mo piano  a  man  finiftra .  Non  è  il  Sarcofago  di  Agrip- 
pa, che  ho  fatto  dipingere  a  Maurino  ;  ma  forfè  non  è 
men  bello  ed  è  più  pittorefco.  Con  eflb  e  qualche 
urne  di  terra  cotta  mezze  rotte,  fi  potrà  rompere  con 
buon  garbo  il  primo  intercolonnio  :  E  quella  mafia 
fcura  fervirà  anch'  efla  non  poco  a  far  rifplendere  la 
prima  ftanza ,  e  quel  lato  di  efla  dove  è  il  lume  prin- 
cipale. Le  colonne  e  la  cornice  della  prima  danza 
farebbono  un  bello  effetto,  mi  pare,  fé  fodero  di  giallo 
antico.  Il  poco  di  volta  di  efla  che  fi  vede  è  a  caffet- 
tani .  Quelli  potrebbono  eflere  di  flucco  col  fondo 
d' oro;  e  nel  libro  delle  antichità  di  Palmira,  che 
fi  conferva  nella  biblioteca  dello  Inftituto  ,  ne  tro- 
verà di  belliflìmi,  e  che  faranno  al  noflro  cafo.  In 
quello  quadro  io  pur  vedrò ,  la  mercè  fua ,  un  effetto 
che  ho  tante  volte  defiderato  di  vedere  in  qualche 
fcena  :  un  beli'  atrio  traforato ,  che  fotte  in  ombra , 
a  traverfo  il  quale  fi  vedette  cortile  o  piazza ,  o  altra 
fimil  cofa  tutta  nel  chiaro  ;  imitando  le  belle  facome 
dell'antico,  e  i  begli  accidenti  di  natura,  e  non  an- 
dando dietro  a  chimere,  a  fogni ,  e,  diciamolo  pure, 
a  pazzie ,  in  quanto  alle  forme  degli  edifìzj ,  agli  ef- 
fetti della  profpettiva  e  del  lume ,  come  fi  ufa  oggi- 
giorno.  Credono,  che  il  pittorefco  nelle  fcene  non 
pofTa  ftare  con  ciò  che  è  riducibile  a  rigore  fa  pianta, 

come 


L  A     P  ITTW  R  A  .  101 

come  credono  alcuni ,  che  nell'  architettura  non  fi 
pofla  riunire  una  facciata  nel  gufto  di  S.  Michele  o 
del  Palladio,  col  comodo  interno  degli  appartamenti 
alia  Francefe .  La  imprefa  è  difficile  in  vero  ,  ma 
poffibile,  ed  è  della  natura  del  maritare  infieme  nella 
poefia  il  buon  fenfo  e  la  rima,  così  che  non  abbiati 
lite  tra  loro .  Cofa  in  vero  da  pochi ,  ma  fenza  la 
quale  la  poefia  non  è  altro  che  una  fanciullaggine , 
una  bagattella  armoniofa. 

Ora  parmi  vedere  i  Cuoi  quadri  belli  e  fatti. 
Parmi  che  in  quello  fecondo  ella  pigli  per  guida  ii 
fuo  Pannini.  In  fatti  egli  è  mirabile  quando  ha  tolto 
a  rapprefentare  l'interno  di  un  qualche  bello  edilìzio , 
dove  il  lume  ha  da  edere  piuttofto  quieto.  Mi  ricordo 
<ii  un  S.  Pietro,  che  già  vidi  dal  Cardinale  di  Poli- 
gnac,  di  un  S.  Paolo,  che  aveva  il  Dottor  Mead  a 
Londra ,  eh'  erano ,  fi  può  dire ,  i  modelli  di  quelle 
Chiefe .  Qui  nella  ftanza  donde  le  ferivo  io  ho  fotto 
gii  occhi  un  Panteon ,  eh'  egli  dipinfe  anni  fono  per 
me,  ed  è  cofa  veramente  degna.  Se  non  che  il  pia 
bel  quadro  in  tal  genere  è  fenza  dubbio  la  loggia  d$ 
S.  Pietro  col  Papa  che  apre  la  Porta  Santa  ,  il  quale 
non  è  lungi  da  cafa  fua  nel  Palagio  Lambertini ,  e  a 
cui  potrebbe  dare  qualche  occhiata.  Per.  l'altro  qua- 
dro dove  il  Sole  ha  da  brillare,  e  fcaldar  veramente 
fu  gli  ederni  delle  fabbriche ,  le  conviene  ricordare 
G  3  del 
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del  noftro  Canaletto ,  e  di  ciò  ch'ella  ha  faputo  fare 
ne' due  ultimi  quadretti, che  mi  ha  mandati.  Le  tinte 
ci  fono  faporite,  lucide,  calde,  ci  fono  di  belli  ar- 
diri ;  e  in  cib  ella  fi  è  felicemente  difcoftato  dalla  fua 
fcuola  timida  più  che  non  fi  vorrebbe,  e  piuttofto  fred- 
da che  nò.  Tale  è  anche  l'indole  della  loro  fcuola 
letteraria .  Un  nuovo  penfiero,  una  efpreffione  un  po' 
ardita ,  che  non  fi  trovi  in  quegli  autori  a' quali  han 
giurato  fede  ,  fa  lor  paura,  par  loro  una  beflemmia 
yettorica ,  dirò  così .  Non  han  difetti  s' ella  vuole  , 
jtaia  né  meno  hanno  bellezze 

(i)  But  in  fuch  as  neìther  ebb  nor  flow 
CorreElly  colà ,  and  regularly  low  , 
That  fbunning  faults ,  one  quìet  tenor  Keep 
IV»  cannot  ùlame  hdeed,  but  we  may  sleep 

Ella  fi  faccia  fpiegare  quelli  quattro  verfi  dal  Signor 
Marchefe  Albergati ,  il  quale  gli  dirà  che  i  Zanotti 
e  i  Manfredi  non  vanno  foggetti  a  una  tal  Critica 
dell'  Orazio  Inglefe  ,  e  però  fovra  gli  altri  volan 
com' Aquile.  Ella  fa  l' iftefib  nella  pittura  infieme 
con  quel  fovrano  ingegno  del  Maurino  ;  ed  amendue 
fono  veramente  in  pregio  nelle  fcuole  forefliere ,  e 
tenuti  da  me  in  ammirazione  grandiflìma.  Ella 
metta  mano  a'  pennelli'  e  mi  creda  ec. 

AL 
(i)  Criticifm.  Ver.  241.  ec. 
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GIAMBATTISTA   TIEPOLO 

A     VENEZIA* 

•fisico  o^is* 

Bologna  25.  Marzo  17 oc. 


N. 


lente  poteva  gìugnérmi  più  defiderato  e  più 
caro  quanto  la  certezza  eh'  ella  mi  dà  che  dentro 
ài  venturo  mefe  io  la  troverò  pure  in  Venezia  . 
Dove  mi  farà  dato  godere  dell'  amabile  fua  com: 
pagnia  ,  e  dei  frutti  della  fuà  virtù .  Intanto  me 
T  andrò  facendo  con  la  virtù  Bolognefé  5  La  mia 
prefente  occupazione  pittofefea,  da  che  ella  defidera 
puf  faperlo,  è  il  fare  con  tutta  efattezzà  ricopiare 
a  làpis  alcuni  pezzi  di  quadratura  di  quefti  antichi 
maeftri  *  Copiati  eh'  ei  fieno,  fé  ne  vanno  efamirtàndo 
ben  bene  le  proporzioni  $  le  legature"  ,  le  piante  : 
E  prima  chef  il  bravo  Maurino  dia  loro  d' acquarel- 
lo e  di  penna,  vi  fi  varino  rimutarido  dentro j  coti 
pace  di  quei  grandi  uomini  $  alcune  cofette.  Dio 
guardi  che  ciò  fofle  rifaputo.  Le  fo  beri  dire  ^  che 
faremmo  taflati  di  temerità ,  e  condannati  fenz'  ap- 
pello. E'  verOj  che  quegli  autori  non  fonò  al  pre- 
fente tenuti  in  grati  concetto.  Segno  è  di  quefb, 
G  4  che 
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che  fi  va  per  tutt' altra  ftrada  che  per  la  loro.  Ma 
non  imporra  ;  quella  (ietta  ignoranza  ,  che  fa  che 
non  fi  (limino ,  fa  ancora  che  non  fi  fanno  critica- 
re, né  fi  vorrebbono  udire  criticati  da  altri.  Il  Den- 
tone,  ilMitelIi  e  il  Colonna  fono  i  tre  lumi  fenza 
dubbio  della  quadratura  Bolognefe.  Ma  quefti  lumi 
pur  hanno  anch'  effi  qualche  fcurità  che  gli  ranugola. 
IlDentone  così  efatto  per  altro, ed  anche  fpec- 
chio  per  gli  lìeflì  Architetti ,  ha  fatto  talvolta  le 
architravature  troppo  larghe,  e  da  non  porerfi  reg- 
gere ;  ha  fatto  pofare  gl'interi  ordini  fu  menfoloni, 
non  fui  vivo  del  muro,  come  nella  fala  della  Cafa 
Vizzani  in  ftrada  maggiore  ;  ha  fatto  l'  Jonico  non 
abbaftanza  fvelto,  ma  tozzo  quafi  a  foggia  di  Tof- 
cano  ;  il  che  fi  vede  nella  famofa  Profpettiva  dei 
Servi ,  dove  raccontano  che  fi  accoppale  un  cane 
ingannatovi  da  certi  fcalini  e  dal  piano. 

Il  Colonna  che  ha  dipinto  cosi  tondo  e  di  ri- 
lievo, così  grandiofo  nelle  fue  invenzioni ,  che  chia- 
mar potrebbefi  l'Annibale  della  quadratura,  non  fi 
può  negare  che  non  fia  farraginofo  di  foverchio ,  e 
ciò  moftra  fingolarmente  la  celebre  fala  de'Locatelii 
da  lui  dipinta ,  dove  ci  è  tanta  roba  che  fé  ne  em- 
pierebbono  tre  gran  faloni .  Ha  pigliato  ancora  delle 
licenze  da  non  fi  comportare  in  niun  modo  ,  per 
quanto  fi  voglia  condonare  a1  pittori .  E  certo  niuno 
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gli  vorrebbe  pattare  queir  aver  rotto  le  membrature 
principali  della  fabbrica,  quelP  avere  traforato  con 
renghiere  ed  altri  fuoi  ghiribizzi  la  oflatura ,  come 
ha  fatto  tra  le  altre  nella  volta  di  S.  Bartolommeo. 
Nel  che  fu  troppo  bene  imitato  dal  fuo  allievo  Piz- 
zoli  nel ,  per  altro  affai  lodevol ,  foffitto  della  Ma- 
donna del  Soccorfo. 

Il  fuo  compagno  Mitelli  tanto  lindo  ne'  fuoi 
dipinti ,  così  vago  di  tinta  ,  e  di  tale  nobiltà ,  che 
nel  fuo  genere  è  il  Guido  ;  sì  non  lafcia  di  aver 
anch' egli  le  fue  taccherelle.  S'incontrano  fpeffo 
nelle  fue  opere  delle  colonne  troppo  magre  ,  delle 
bafi  goffe  e  di  cattivo  gufto,dei  capitelli  dorici  bis- 
lunghi fuori  di  ogni  giufta  proporzione.  Nelle  prò- 
fpettive  della  Chiefa  di  S.  Michele  in  Bofco  da  lui 
dipinte  fa  morire  una  cornice  contro  un  arco,  e  non 
ha  avuto  fcrupolo  di  accoppiare  con  le  colonne  Do- 
riche un  fopraornato  di  ordine  Jonico  :  E  in  una 
delle  profpettive  di  S. Salvatore,  ed  è  la  più  famo- 
fa ,  la  pianta  di  una  fcala ,  che  ne  fa  il  giuoco  prin- 
cipale ,  combatte  in  modo  con  la  pianta  del  rima- 
nente del  fito,che  per  non  eflerne  offefo ,  ci  vuole 
tutta  la  magia  di  quello  ammirabile  dipinto. 

Quefte  e  altre  fimili  confiderazioni  fi  vanno  da 
noi  facendo  fopra  le  più  belle  opere,  non  andando 
prefi  alla  fonorità  de'  nomi ,  ma  giurata   foltanto 
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fede  alla  maeftà  del  vero.  Così  fi  mette  in  «iurta 
bilancia  il  loro  valore  ,  e  così  dagli  efempj  degli 
artefici  fi  pub  apprendere,  o  almeno  raffinar  l'arte. 
Tali  confiderazioni  fece  non  ha  dubbio  anche  il 
Chiarini  morto  in  quelli  ultimi  tempi ,  come  quegli 
che  dei  maefiri  che  il  precedettero  feppe  imitar  le 
virtù ,  e  (far  lontano  dai  vizj .  Efattifiìmo  nella 
delineazione  ,  elegante  nelle  proporzioni  e  nelle 
forme  degli  edifizj ,  di  una  (Implicita  che  fente  dell' 
antico  ,  di  una  ingenuità  ,  dirò  così ,  nel  dipingere 
fenza  pari ,  direi  quafi, ch'egli  ha  la  palma  tra'  fuoi 
rivali .  E  non  fo  fé  la  Cappella  ,  che  è  nell'  An- 
nunziata da  lui  dipinta, non  fia  forfè  il  capo  d'opera 
della  quadratura  Bolognefe. 

Così  pure  ha  adoperato  e  adopera  il  Maurino . 
E  però  egli  tiene  ora  il  campo,  né  è  da  credere, 
che  fi  prefenti  chi  gliel  contralti .  Oltre  alle  cofe 
degli  antichi  maeftri  ha  guardato  ancora  a'  moderni  : 
E  ciò  per  fecondarli  la  mente  ,  atteggiare  in  più 
modi  l'ingegno,  e  pigliare  il  buono  ovunque  e'  fi 
trovi.  Una  prigione  del  Sig.  Antonio  Bibbiena  non 
piena  di  tritumi  e  di  trabiccoli ,  non  foverchiamente 
traforata ,  ma  foda ,  di  regolata  pianta ,  e  ben  maf- 
fata  di  lume ,  ho  io  fatto  novellamente  copiare  a 
lapis;  ed  egli  l'ha  toccata  di  acquarello  e  di  penna 
con  grandiffimo  fuo  piacere.   Ma  qual  piacere  non 
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farà  il  fuo  al  veder  le  belle  fabbriche  di  Venezia» 
di  Verona  ,  di  Vicenza ,  e  le  reliquie  del  fuperbo 
impero  Covra  ogni  cofa  ,  che  pur  fi  confervano  in 
Roma  !  Io  ce  Io  condurrò  il  proflìmo  inverno  ;  e 
parmi  folle  pure  il  gran  peccato  a  non  pafeere  dell' 
orzo  il  piti  eletto  un  cosi  nobil  cor/ìere  . 

Ella   intanto  mi  afpetti   vogliofìffìmo   di  rive- 
derla ,  e  pieno  di  amicizia ,  e  di  (lima . 


AL 
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AL    SIGNOR 
EUSTACHIO    ZANOTTI 

A     BOLOGNA. 

Venezia  27.  Set  lemure  ijóo, 


D 


Opo  un  viaggio  il  più  agiato  del  mondo  parte 
fatto  in  barroccio  e  parte  a  cavallo ,  eccomi  nelle 
acque  patrie  ;  mentre  voi  fiete ,  a'  pie  dei  voftri 
colli  ,  che  non  avete  voluto  cambiare  con  la  bella 
Vinegia .  Quanto  avrei  defìderato  che  forte  meco  a 
Cento,  dove  io  mi  fono  fermato  quafi  una  intera 
giornata . 

Subt'ilis  veterum  judex  &  callidus  audts. 

Si  pub  dire  anche  di  voi  ;  e  a  Cento  vi  fo  ben 
io  dire ,  che  avrefte  trovato  dove  puntare  il  voftro 
occhialino.  Ogni  cofa  è  ivi  pieno  di  Guercini ,  come 
di  Baffoni  a  Badano . 

Io  per  altro  non  ho  incominciato  il  mio  corfo 
plttorefco  dal  quadro  di  Lodovico  che  è  ne1  Cap- 
puccini, e  che  il  Guercino  chiamava  la  fua  Zina. 
Veramente  è  pe2zo  da  fìudiarci  fopra.  E'  molto 
nel  fare  della  tavola   delle  Conferme  ,  una  delle 

bel- 
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belliffime ,  come  fapete  ,  di  quel  maeftro .  Il  pan- 
neggiamento di  un  S.  Francefco  ginocchioni ,  e  la 
movenza  del  puttino,  che  di  feno  alla  Madonna  gli 
vorrebbe  andare  in  braccio,  è  cofa  mirabile.  Nella 
facriftìa  de'  medefimi  Cappuccini  avrefte  veduto  un 
tefchio  d'  uomo  con  un  Orologio  da  polvere  toccati 
dal  Guercino  con  una  bravura  indicibile  ;  e  nel  Re- 
fettorio  uno  affai  bel  quadro  dello  fteflb  Maeftro, 
che  rapprefenta  i  pellegrini  in  Emaus  ;  il  quale  però 
lalcuni  vogliono  pofla  eflere  di  mano  del  Gennari  ; 
difputa  ,  che  può  fare  grande  onore  all'  uno  fenza 
eflere  all'  altro  di  difonore. 

Da'  Cappuccini  paflai  alla  Cafa  Chiarelli .  Quivi 
itture  del  Guercino  fu  per  i  muri ,  da  per  tutto . 
opra  il  cammino  di  una  ftanza  vi  fi  vede  la  fa- 
ofa  Venere, che  allatta  Amore.  Merita  certamente 
la  fama  in  cui  è  falita  per  la  frefchezza ,  e  morbi* 
3ezza  del  colorito;  che  poco  più  là  fi  può  ire.  Ma 
per  la  forma  non  è  altrimenti  la  Venere  Greca  che 
afcì  del  mare  ,  ma  una  Venere  ufcita  dal  piti  tor- 
bido fondo  del  Reno  o  del  Panaro.  Così  va;  quafi 
utti  i  gran  colorirti  non  fi  fono  ftillati  gran  fatto 
1  cervello  fui  difegno .  Non  è  però  che  il  Guercino 
lon  fi  fcorga  talvolta  buon  difegnatore  :  Tale  fi  di- 
noflra  tra  le  altre  in  un  Giove  a  chiarofcuro  che  è 
sella  fala  di  Caia  Provenzale.   Le  forme  ne  fono 
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belle,  e  quadrate  ;  e  pare  egli  abbia  avuto  innanzi 
nel  difegnarlo  un  qualche  bel  geflò  di  Michelagnolo . 
In  Cafa  Chiarelli  ci  è  una  ftanza  che  chiamano 
la  dalla .  Di  cavalli  di  varie  maniere  e  in  varj  at- 
teggiamenti ne  è  dipinto  tutto  il  fregio  :  E  una 
Rozza  bianca,  che  è  ivi  alla  paftura  ;  vai  più  dop- 
pie che  il  più  bel  poledro  di  Rovigo.  Il  modo, 
con  che  il  Guercino  la  fa  camminare ,  è  quello  ; 
che  le  gambe  da  una  banda  fieno  convergenti  ,  e 
divergenti  dall'  altra  ;  vale  a  dire  che  avanzino  dia- 
gonalmente :  talché  fé  l'animale  leva  la  gamba  di- 
ritta da  dietro  ,  levi  nel  medefimo  tempo  dinanzi 
la  manca .  Nel  che  fapere  che  hanno  variato  gli 
artefici.  Il  Cavallo  del  Verocchio,  che  abbiamo  qui 
in  Venezia,  cammina  con  le  gambe  parallele  dalla 
medefima  banda ,  così  pure  i  quattro  famofi  Cavalli 
antichi ,  che  fono  fulla  Chieda  di  S.  Marco.  Lo  fteffo 
fa  il  Cavallo  di  Gattamelata ,  che  ho  anche  novel- 
lamente oflervato  in  Padova  ,  ed  è  opera  di  Dona- 
tello j  come  ancora  il  Cavallo  de'  Caodelifta ,  che 
per  quanto  afferifce  il  Vafari ,  è  opera  anch'  effo  di 
quel  maelìro.  Ed  anche  il  Cavallo  di  bronzo,  che  è 
in  Ferrara  ,  dinanzi  al  quale  era  folito  palfeggiare 
l'Ariofto,  cammina  con  le  gambe  parallele  dalla 
medefima  banda.  Al  contrario  cammina  diagonale 
mente  il  Centauro  di  Villa  Borghefe  con  l' amorino 
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in  groppa ,  e  i  tanto  Iodati  Centauri  ancora  del  Car- 
dinal Furietti ,  uno  maflìmamente  dei  due  ,  in  cui 
1'  attitudine  è  più  efprefla ,  Medefima  mente  cammi- 
na il  Cavallo  del  grande  Eiettore  che  è  fui  ponte 
di  Berlino ,  la  quadriga  del  trionfo  di  Fontenoy , 
che  io  vidi  intagliata,  non  ha  molto,  da  una  mano 
egualmente  bella  che  dotta ,  la  notomia  del  Cavallo 
che  è  in  Villa  Mattei ,  il  Cavallo  detto  della  morte 
di  Alberto  Durerò,  quello  di  Carlo  I.  fé  ben  me  ne 
fovviene  nel  ritratto  equeftre  fatto  di  quello  infelice 
Re  dal  Vandike,  il  famofo  Cavallo  di  Marco  Au- 
relio, che  è  in  Campidoglio  ,  e  quello  di  Nonnio 
Balbo  trovato  in  Ercolano  ,  che  ha  più  fama  di 
tutti  ,  ed  è  il  Brigliadoro  o  il  Bajardo  di  quanti 
Cavalli  follerò  mai  formati  per  mano  d'  uomo .  Ed 
io  ho  mille  volte  oflervato,  quando  i  Cavalli,  o  i 
Buoi  fono  alla  paftura ,  nel  qual  tempo  vanno  len- 
tamente ,  e  ftanno  un  pezzo  fu'  piedi ,  che  cammi- 
nano veramente  a  quel  modo  che  cammina  il  Cor- 
fiere  di  Balbo ,  e  la  rozza  del  Guercino .  E  così 
parmi  voler  ragione  che  fìa  ,  con  tutto  che  vi  ab- 
biano in  contrario  l'autorità,  e  i  ragionamenti  del 
famofo  Borelli .  Egli  foftiene ,  che  il  quadrupede 
cammina ,  e  camminar  dee  non  alzando  i  piedi  dia- 
metralmente ,  ma  alzandogli  dalla  ifteffa  banda . 
Confuta  la  prima  cofa ,  per  quanto  mi  ricordo  ,  la 
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volgare  opinione,  come  egli  la  chiama,  la  qual  vuole 
che  Io  incefib  dello  animale  ,  fupponendo  eh'  egl1 
alzi  i  piedi  diametralmente ,  fia  più  fermo  d'  affai , 
e  men  foggetto  a  mina,  dello  incetto  parallelo .  Che 
fi  trovino  die' egli,  in  aria  nel  medefimo  tempo  due 
piedi ,  fieno  quefti  diametralm?nte  oppofti  ,  o  no , 
farà  Tempre  vero,  che  il  centro  di  gravità  dello  ani- 
male rifponde  non  fopra  uno  fpazio ,  ma  fopra  una 
linea  ;  e  così  lo  incedo  fuo  tanto  nell'  una  pofizione 
quanto  nell'  altra  farà  egualmente  ruinofo  .  Dipoi 
fondato  fulla  ofiervazione  fatta  da  lui  medefimo  ; 
che  l'animale,  avanzato  da  prima  il  piede  pofteriore 
finiftro  avanzi  fimilmente  il  piede  finiftro  anteriore, 
procura  di  moftrare  come  un  tale  incefib  fia  il  più 
naturale,  e  il  più  facile.  Ma  che  monta  il  più  bel 
ragionamento  del  mondo ,  fé  non  regge  la  oflerva- 
zione fu  cui  è  fondato  ?  Oltre  di  che  io  mi  farei 
lecito  di  confiderare  eh'  egli  è  ben  vero,  che  il  centro 
di  gravità  dello  animale  rifponde  folamente  ad  una 
linea  tanto  nel  cafo  eh'  ei  cammini  levando  i  piedi 
diametralmente  oppofti ,  quanto  nel  cafo  che  nò  ; 
ma  ch'egli  è  altrettanto  vero,  che  nel  primo  cafo 
l' animale  è  meglio  equilibrato ,  e  da  qualunque 
banda  prendefle  a  cadere ,  vi  trova  un  puntello  da 
foftenerfi  a  un  bifogno  ;  laddove  nel  fecondo  cafo 
da  una  banda  trova  due  puntelli) e  dall'altra  niuno: 

Con 
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Con  che  fembra ,  che  Io  inceffo  diametrale  ,  in  cui 
l'animale  corre  meno  pericolo  di  cadere,  debba  ef- 
fere  al  parallelo  da  effo  lui  preferito.  Né  già  è  da 
porre  in  dubbio,  che  il  naturale  iftinto  non  faccia 
geometrizare  anche  le  beftie ,  quando  fi  tratti  della 
loro  falvezza  : 

Les  betes  ne  font  pas  fi  betes  qne  F  on  penfe . 
Come  fi  vede  per  efempio  nel  Gatto,  il  quale  ca- 
dendo dalle  tegole ,  fa  delia  fchiena  arco ,  in  ma- 
niera che  fpingendo  le  interina  in  fu ,  fa  rifaiire  il 
proprio  centro  di  gravità ,  onde  egli  viene  a  capo- 
volgerfi  in  aria ,  e  dando  delle  zampe  in  terra,  può 
campare  da  morte. 

Nella  medefima  Cafa  Chiarelli  ci  è  nel  piano 
di  fopra  un'  altra  danza  degna  di  offervazione ,  dove 
o  mi  ficcai  ;  che  per  altro  non  la  fanno  vedere  a' 
forestieri .  Nei  compartimenti  del  fregio ,  in  luogo 
di  ftorie  o  paefi  ci  fono  delle  arie  di  mufica  ,  con 
le  parole  fotto  ;  e  tra  un  compartimento  e  V  altro 
in  luogo  di  termini  ,  ci  fono  dipinti  varj  {frumenti 
quale  da  corde  e  quale  da  fiato .  La  chiamano  la 
3anza  della  mufica.  Avvifai  che  quelle  arie,  perchè 
:oIà  dipinte ,  effer  doveffero  famofe  a  quei  tempi  , 
n  cui  non  pochi  fiorivano  valenti  maefiri  di  cap- 
pella ;  E  però  lafciai  commilitone,  che  follerò  fedel- 
nente  copiate.  Le  ebbi  l'altro  dì ,  e  le  feci  fubito 
Tom,  VII.  H  prò- 


ii4  Lettere   sopra 

provare  fui  gravicembalo.  Sono  quali  io  appunto  ie 
immaginava  ,  andanti ,  naturali ,  di  un  carattere  fem- 
plice ,  e  pur  lontane  dalle  tante  infrafcature  di  og- 
gigiorno.  Una  tra  le  altre  ce  n'è,  la  quale  dice 

Fiumi  e  fonti ,  bofchi  e  monti  5 
Saffi  e  jìerpi ,  fiere  e  ferpi , 
AJ 'coliate  i   miei   lamenti , 
Ql)  a  pietà  muovono  i  venti , 

Di  un  così  belio  andamento ,  e  di  tale  eipreflìone , 
die  Chiabrera  l'avria  forfè  chiamata  poefia  Greca. 
Le  includo  in  quefta  mia  perchè  ne  facciate  dono 
al  Padre  Maedro  Martini  :  Chi  fa  non  trovin  luogo 
nella  fua  biblioteca ,  e  non  meritino  di  entrare  anch' 
effe  nella  ftoria ,  eh'  egli  fta  ora  telando  della  Mufica  ? 
Da  cafa  Chiarelli  andai  al  Roforio,  dove  ci  è 
una  Cappella  fondata,  e  pitturata  dal  Guercino.  Il 
quadro  di  effa  rapprefenta  un  Crifto  in  Croce  con 
la  Madonna  a1  piedi  ec. ,  ed  è  di  affai  bella  maniera, 
non  così  ficura  come  un  S.  Giovanni  nella  medefi na 
Chiefa  ,  che  predica  nel  Deferto.  Nella  volta  di  effa 
Cappella  ci  è  dipinto  un  altro  S.  Giovanni  mezza 
figura,  e  dall'altra  parte  un  S.  Francesco  belliffìmo 
per  lignificare  il  nome  del  pittore,  ch'era  Gian  Fran- 
cefeo .  Nei  mezzo  ci  è  il  Padre  Eterno  ;  e  afferifee 
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il  Cuftode  della  Chiefa,  che  in  virtù  della  barba  fa 
allusone  al  cognome  di  Barbieri.  Nel  foffitto  della 
Chiefa  ci  è  un'  Aflunta  che  ifcorcia  a  maraviglia, 
del  medefimo  Autore  ;  e  nel  primo  Altare  a  man 
fìniftra  un  S.  Tommafo  del  Gennari ,  che  faria  più 
bello  ,  fé  non  avelie  a  confronto  i  Guercini .  Ha  un 
cattivo  vicino,  diceva  non  fo  chi  a  Verfailles ,  della 
Famiglia  di  Dario  dipinta  da  Monfieur  Le  Brun , 
moftrando  il  Paolo  Veronefe  che  ha  in  faccia  . 

Non  crediate  già  che  con  tante  minutezze  io 
veglia  farvi  un  catalogo  efatto  di  tutti  i  quadri  che 
fono  in  Cento  ;  di  quelli  di  S.  Pietro ,  del  Duomo  , 
e  di  parecchi  altri .  Intendo  di  ragionare  con  voi 
per  accrefeere  a  me  il  piacele  ,  che  mi  hanno  fattG 
alcuni  di  quei  quadri  ;  e  non  intendo  altrimenti  di 
fìendere  la  guida  pittorefea  de'  foreftieri ,  che  farebbe 
{kta  imprefa  da  un  Baruffaidi . 

Ma  già  non  mi  feorderò  di  parlarvi  del  S.  Carlo 
orante  dinanzi  al  Grocififfo,  che  è  nei  Servi,  di  cui 
vanno  attorno  tante  copie  ;  e  molto  meno  di  un 
quadro,  che  è  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino  ,  e  può 
{tare  col  belliffimo  che  avete  in  Boìogna  in  S.  Gre- 
gorio. La  Madonna  cogli  Angioli,  che  è  neii'  aito 
è  appunto  dello  ftile  di  quello  :  Se  non  che  il  pun- 
tino Io  fupera  a  mio  giudizio  di  molto.  E1  vera 
mente  carne  macinata,  e  non  la  cede  a  Tiziano. 
H  2  Sopra 
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Sopra  ogni  altro  poi  vi  parlerei  del  quadro  che 
è  nel  Nome  di  Dio ,  fé  parlare  ve  ne  poteffi  abba- 
fhnza  .  E'  tra  la  prima  e  la  feconda  maniera  del 
Guercino  del  maggiore  fuo  vigor  pittorefco  :  Rap- 
prefenta  noftra  Signora  con  un  ginocchio  a  terra  , 
la  quale  fi  getta  ad  abbracciar  Oifto,  che  le  com- 
parifce  dinanzi  dopo  ritorto.  L'affetto  della  madre 
è  focofifTimo,  ed  affai  più  placido  è  quello  del  figli- 
uolo. Così  nelf  una  come  nell'  altro  ricercariflfimo 
è  il  difegno  ,  e  tale  che  poco  o  nulla  ci  avrebbe 
trovato  da  ridire  lo  fteflb  Pefarefe.  Le  pieghe,  maf- 
fìmamente  quelle  di  un  panno  che  involge  Crifto  , 
fono  mirabili .  La  foavità ,  e  la  forza  delle  tinte  è 
pari  al  fommo  rilievo  del  quadro,  e  all' amore,  con 
cui  è  condotto .  Pareami  vedere  in  quel  belliffìmo 
dipinto  come  impattate  infieme  la  maniera  dei  mi- 
gliori Fiamminghi,  di  Carlino  Dolce,  e  del  bravo 
Morillos,  lume  primario  della  fcuola  di  Spagna. 
Non  ho  mai  veduto  due  figure  meglio  campeggiare 
in  un  quadro;  né  il  lume  ferrato,  e  la  macchia  del 
Guercino  non  caddero  forfè  mai  più  in  acconcio  che 
in  quello  ;  mentre  le  figure  fono  rapprefentate  den- 
tro ad  una  fhnza ,  dove  quella  forta  di  lume  che  dà 
tal  rifalto  agli  oggetti ,  fi  accorda  a  maraviglia  col 
vero,  Ardirei  di  dire  ,  che  non  fa  che  cofa  fia  il 
Guercino,  e  come  egli  meriti  il  nome  di  Mago  che 

gli 
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gli  danno  gì*  Inglefi  ,  da  chi  non  ha  veduto  quel 
dipinto,  che  tra  gli  altri  Cuoi  pregj ,  ha  quello  an- 
cora di  eflere  così  frefco  ,  come  fé  fofle  ufcito  pur 
ora  dalle  mani  del  maeftro. 

Io  non  chiuderò  quefta  mia ,  fenza  farvi  parte 
di  una  fcoperta  che  mi  è  venuta  fatta  ftandomi  alL' 
Opera  la  fera  chi  mi  trattenni  in  Cento.  Vedete 
come  fenza  darfi  molta  fatica  fi  trovano  talvolta  di 
belle  cofe.  Io  per  me  ,  mentre  fuonavafi  un  ritor^ 
nello  ho  trovato  di  che  accrefcere  il  catalogo  de* 
pittori ,  che  furono  anche  Architetti .  Voi  fapete  che 
tal  Catalogo  incomincia  da  Giotto,  fi  nobilita  co' 
nomi  di  Michelagnolo  ,  del  Peruzzi ,  di  Raffaello ., 
di  Giulio  Romano,  procede  con  quelli  del  Vafari , 
del  Domenichino,  di  Pier  da  Cortona,  né  farà  punto 
avvilito  da  quel  nome ,  che  fiamo  ora  per  aggiu- 
gnervi.  Difcorrendo  nella  platea  con  certi  Signori 
del  Paefe  fopra  le  cofe  belle  che  avea  veduto  nella 
patria  loro ,  domandai  fé  facevano  da  chi  foffe  ar- 
chitettata la  Chiefa  del  Rofario,  che  mi  parve  un 
affai  lodevole  fabbrica  ,  trattone  V  Aitare  maggiore 
di  gufto  moderno  :  E  mi  fu  rifpofto ,  che  la  facciata 
era  difegno  del  Guercino  ;  fecondo  che  appariva 
dalle  Carte  di  effa  Chiefa.  Duolmi  non  vi  poter 
mandare  la  copia  di  quelle  carte  rogate  per  mano 
di  pubblico  notajo  :  E  la  fcoperta  farebbe  compita 
H  ?  da 


n'i  Lettere   sopra 

da  farfene  una  diflertazione,  e  metterla  ne:  giornali . 
Ben  vi  poflb  mandare  in  quel  cambio  copiata 
con  tutta  fedeltà  una  Menzione  (colpita  nel  pavi- 
mento del  portico  dinanzi  alla  porta  della  medefima 
Chiefa  del  Rofario  ;  eccola 

VOMN  E  DONN  ANCA  VU  TUS 

ARCURDEV  CH'  A  SON  IN  ST  BUS . 

E  ZA  CH'  A  PASSA'  PER  D  QUI 

DSI  UN  REQUIEM  ANC  PER  MI 

DISMAL   BEN   E  N   VAL  SCURDA' 

CH'A  V  AL  DMAND  IM  CARITÀ' 

FERDINANDUS  BARUFFALDUS 

SACERDOS  V.  F. 

E'  degna,  fé  non  erro  di  entrare  nel  G rutterò 
Bolognefe  ;  fé  non  per  altro,  per  una  certa  novità, 
che  innamora.  Lafcio  a  voi  il  giudicare  della  purità 
e  delie  grazie  della  lingua  ;  che  già  non  poteva  un 
Foreftiero  ,  per  qualunque  lungo  tempo  dimorato 
foflb  in  Atene,  dare  fentenza  fopra  l'Atticifmo. 

State  fano,  il  Padre  e  il  Zio  voftri  falutate, 
ed  amatemi . 


AL 
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AL     MEDESIMO 

IN     VILLA. 

Bologna  24.  Ottobre  ij6o» 

|  Jtl  Iietittìmo  augurio  mi  è  flato  il  trovare  una 
voftra  lettera,  che  mi  afpettava  al  mio  arrivo  in 
Bologna .  Scorgo  da  efla  che  non  vi  è  punto  riufcita 
difpiacevole  la  mia  relazione  pittorefca  di  Cento  . 
Jeri  mi  trattenni  colà  una  mezza  giornata  :  E  ben- 
ché il  tempo  non  fotte  il  migliore  del  mondo  per 
veder  quadri  ;  sì  non  mi  potei  tenere  di  fare  una 
vifita  al  Nome  di  Dio.  E  vi  ripero  che  la  pittura 
che  è  ivi  del  Guercino  non  è  punto  inferiore  a 
quanto  ve  ne  ferirti .  Anzi  ,  come  fuole  avvenire 
delle  cofe  veramente  belle ,  parrai,  che  io  potrei  dire 
di  quefta  ,  quand'  anche  io  la  vede/Ti  ogni  giorno 
per  un  mefe  intero 

*  .ir 

E  non  la  vìdt  tante  volte  ancora  v 

CF  io  non  travajft  In  lei  nuova  bellezza  ; 

Quella  mattina,  che  il  Cielo  era  fereno,  domandai, 
in  pattando  dalla  Pkve,  fé  vi  foff?  colà  aleuti  htì 
H  4  quar 
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quadro  ;  e  fui  condotto  da  un  buon  uomo  all'  Ora- 
torio della  Trinità  dove  ce  ne  è  uno  affai  bello  di 
Lucio Maffari .  Ivi  ancora  ci  è  un  falotto,  per  l'ufo 
di  quei  confratelli ,  dipinto  a  quadratura  e  a  figura 
da  Leonello  Spada  e  dal  Brizio,  che  è  cofa  vera- 
mente degna .  In  vece  di  colonne  o  pilallri  ci  hanno 
pofto  degli  Angioli  a  due  a  due  che  fono  a  foggia 
di  Cariatidi ,  e  alcuni  puttini  gruppati  leggiadramente 
infieme ,  fervono  di  pilaftnni  a  un  Attico  che  è  rap- 
prefentato  nella  volta.  L'invenzione  è  delle  più 
bizzarre  che  fi  poffan  vedere,  ed  uno  Angiolo  ci  è  fra 
gli  altri  così  graziofo,  che  non  lo  avria  né  meglio 
veffito ,  né  atteggiato  meglio  lo  fteffo  Lodovico. 

Di  là  fui  condotto  alla  Chiefa  de'  Padri  delle 
Scuole  Pie  a  vedervi  un  Annunziata  del  Guercino. 
Il  Padre  Eterno  fu  in  aria  dà  l'ordine  all' Angiolo 
che  {la  pronto  full'  ali  ;  mentre  la  Madonna  con 
un  vifo  Guidefco  legge  affai  divotamente  un  libro 
che  ha  in  mano.  Di  modo  che  ella  è  più  torto  An- 
nunzianda ,  dirò  così ,  di  quello  che  fia  Annunziata  . 
Il  quadro  è  dello  itile  della  celebre  Circoncifione 
che  è  qui  alle  Monache  del  Gesù  e  Maria ,  e  po- 
rrebbe figurare  anche  in  Cento. 

Mi    par-miU'  anni   di  potere   effere   con  voi, 
e  di  raccontarvi  ciò  che  ho  veduto  di  più  (ingoiare 
:n  qusfto  mio  viaggio,  e  che  avrei  veduto  affai  me- 
glio 
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glia  in  voftra  compagnia.  E'  gran  tempo  che  io 
avea  fopra  la  cofcienza  di  non  effere  mai  flato  a 
vifirare  la  villa  edificata  in  Mafera  per  Monfignor 
Barbaro  da!  Palladio  ,  che  fu  ornata  di  pitture  da 
Paolo  ,  e  di  ftucchi  dal  Vittoria .  Andai  novella- 
mente come  a  fciogliere  il  voto  ;  e  ciò  fu  con  gran- 
diffimo  mio  diletto.  Il  quale  fu  anche  accrefciuto 
dall'  avervi  trovato  due  cofe  ,  di  cui  io  non  aveva 
mai  udito  parlare  de'  miei  dì .  L' una  fono  de'  paefì 
di  mano  di  Paolo ,  toccati  con  molta  bravura ,  ben- 
ché un  pò  fecchi  y  e  affai  inferiori  alle  tefte  e  a' 
panneggiamenti  delle  figure  >  onde  ha  ornato  quel 
palagio  ;  l' altra  è  un  tempio  che  potrebbe  arricchire 
una  città  non  che  una  villa  :  E'  rotondo  di  ordine 
corintio  col  fuo  portico  dinanzi  a  modo  del  Panteon  3 
e  colla  fua  cupola ,  che  forge  di  mezzo  a  una  mano 
di  gradini  che  la  circondano ,  e  rende  appunto ,  come 
le  cupole  antiche,  una  fembianza  di  calotta.  Il  tem- 
pio ha  ben  trentadue  piedi  di  diametro ,  e  non  vi 
fo  dire  abbastanza  quanto  ne  fieno  eleganti  le  pro- 
porzioni .  Da  un  capitello  all'  altro  delle  colonne 
del  portico  fi  veggono  pendere  in  aria  dei  feiìonì 
fatti  di  fiucco  ',  del  che  non  credo  ci  fia  efempio „ 
Della  fabbrica  della  villa  più  tofto  teatrale  che  al- 
tro ,  non  vi  parlo ,  che  ne  vedrete  la  pianta ,  e  F  al- 
zato nel  libro  del  Palladio.   Ben  vi  dirò  cofa  che 

con 
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non  è  notata  nel  libro,  e  che  riefce  mirabilmente 
in  pratica:  Ed  è  che  nelle  fhnze  in  luogo  di  cor- 
nici fono  porte  delle  fafce  affai  leggiadramente  or- 
nate che  tolgon  fufo  la  volta.  Le  cornici ,  che  por- 
gono molto  in  fuori ,  fé  fono  in  luogo  chiufo  ,  lo 
fanno  ftretto  e  fgarbato .  Così  difie  il  Palladio  me- 
defimo  :  E  meglio  anche  fopprimendo  in  tutto  le 
cornici  nello  interno  delle  ftanze  ,  il  che  vorrebbe 
elTere  imitato  da  tutti  gli  Architetti  per  la  ragione 
ancora  che  la  cornice  al  coperto  è  del  tutto  inutile. 
Quanto  faria  defiderabile  che  delle  opere  del 
Palladio  fé  ne  averte  una  intera  Raccolta  !  E'  gran 
tempo  che  la  fi  promette  al  pubblico  ,  e  la  non  fi 
vede  comparir  mai .  Ma  vorrebbe  effere  un  parto , 
non  una  fconciatura.  A  ciò  fare  farebbe  necefiario 
un  fcelto  drappello,  limile  a  quegli,  che  imprefero 
il  viaggio  di  Palmira ,  di  Balbecche  ,  d'  Atene  ,  e 
novellamente  di  Spalarro .  Chi  fa  che  qualche  belT 
anima  Inglefe  non  fia  fpirata  anche  a  far  quefto. 
Non  contenta  l'Inghilterra  di  averci  ammaeltrati 
nelle  fcienze  più  profonde,  nelle  arti  più  utili,  s'è 
mefla  a  farci  la  lezione  anche  nelle  gentilezze .  In- 
cominciando dall'  aratro ,  e  afcendendo  fino  alle  or* 
bite  delle  comete,  tutto  è  oggimai  fuo  conquido, 
tutto  è  di  fua  ragione .  Mi  fo  tanto  più  a  credere 
che  fi  volgeranno  alla  bella   imprefa   di   darci    un 

com- 
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©empito  Palladio  ,  quanto  che  efìfo  è  pure  il  loro 
Neutono  nell'  Architettura.  E  fopra  elio  (ludio  il 
valente  Inigo  Jones  che  è  il  Palladio  dell'  Inghil- 
terra . 

Molti  ilimi  fono  gli  ornati  di  flucco ,  e  di  pit- 
tura ,  che  fregiano  le  fabbriche  del  Palladio  ,  e  me- 
ritano  effer  metti   in   iftampa .   Hanno   lavorato    a 
gara  a  ricamare,  dirò  così,  quelle  belle  architetture 
Bardila  Franco,  l'India,  il  Ridoifi ,  Paolo  Vero- 
nefe,  il  Vittoria,  e  altri  valenti  artefici  di  quel  fe- 
colo .  CÀ  fi  vedono  le  più  peregrine  invenzioni  del 
mondo,  le  più  aggiuftate  al  fito,  che  un  pofla  im- 
maginare. E1  da  credere  fieno  ftate  ordinate  dal  Pal- 
ladio, 0  almeno  concertate  con  eflb  lui.  Tanto  bene 
accordano ,  e  fono  in  armonia  con  la  fabbrica .  Pec- 
cato che  la  più  parte  di  così   belle   cofe   perifeano 
o  per  ingiuria   del  tempo ,  o  per  incuria  di  chi  le 
poffiede.   Ci  vorrebbe,  torno  a  dire,  il  gufta,  e  il 
pollò  Inglefe  per  con fer varie  . 

Il  Signor  Antonio  Zanetti  il  giovine ,  ha  dato 
novellamente  un  faggio  di  ciò,  che  pub  fare  in  tal 
genere  la  Italia.  Ha  intagliato  alcuni  avanzi  di  pit- 
tura del  Tintoretto  ,  di  Giorgione,  di  Tiziano,  e 
del  Zelotti ,  che  fi  veggono  ancora  fu  per  li  muri 
in  Venezia  ,  e  ci6  con  una  efattezza  e  bravura , 
che  è  un  incanto.  Io  ci  ho,  per   vero  dire,  una 

qual- 
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qualche  vanità .  E'  qualche  anno ,  che  io  ne  l' avea 
confortato  a  intraprendere  una  tale  opera,  ed  avea 
pubblicamente  detto  quale  avea  da  riufcire .  Né  io , 
mercè  la  virtù  fua ,  profetizai  al  vento . 

Piacele  al  Cielo ,  che  fi  compiette  allo  fteflo 
«odo  il  defiderio  mio  di  vedere  l'opera  del  Palla- 
dio !  Voi  ci  avrefte  ancora  non  mediocre  piacere, 
fon  ficuro  ;  voi  che  dalla  celefte  voftra  magione 
dettate  anche  talvolta  lezioni  alle  belle  arti ,  e  fa- 
pete  in  certo  modo  aflbggettare  il  gufto  alla  preci- 
fìone  della  Geometria . 

State  fino,  e  tornateci  pretto. 


.^J5rt* 
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AL  SIGNOR   ABATE 

GASPERO    PATRIARCHI 

AVE  NEZIA. 

jBologna  7.  Aprile  1761. 

Icciol  termine  in  vero  fono  i  tre  o  quattro  gior- 
ni ,  che  vuole  fpendere  1*  amico  fuo  nel  vedere  il 
reforo  delle  pitture,  che  è  in  Bologna.  Ma  i  fuoi 
iffari  non  gli  confentono  di  farvi  più  lunga  dimora; 
ì  tocca  a  noi  a  fargli  fpender  bene  il  picciol  ceni- 
lo, ch'egli  può  confecrare  alle  belle  arti.  Eccole 
idunque  fenza  più  parole  un  breve  catalogo  delle 
)iù  fcelte  pitture,  che  detta  a  cotefto  nuovo  Giru- 
>eno  ,  non  fo  fé  mi  dica  il  mio  genio ,  o  il  mio 
;apriccio . 

Del  Francia  fondatore  della  Scuola  Bolognefe, 
prande  amico  di  Raffaello,  e  maeftro  di  Marcanto- 
tio  Raimondi ,  che  così  dottamente  intagliò  le  opere 
lello  fteflo  Raffaello,  bafti  vedere  la  Beata  Vergine 
on  altri  Santi  eh'  egli  ha  dipinto  nella  Cappella 
Glicini  in  S.  Francefco  ;  e  un  altro  fienile  quadr© 
a  lui  dipinto  in  una  Cappella  della  detta  famiglia 

nella 
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nella  Cbiefa  della  Mifericordia.  Vi  vedrà  del  buon 
difegno,  una  grande  finitezza  di  pennello,  ed  anche 
della  grazia  nelle  arie  di  volto,  e  nelle  attitudini  ; 
benché  quei  quadri  non  fieno  paragonabili  a  quello 
del  fuo  contemporaneo  Gian  Bellini,  che  è  in  S.  Zac- 
caria, dove  ben  fi  ravvifano  i  femi  del  colorito  e 
dell'  impatto  di  Giorgione  e  di  Tiziano,  che  ufcir 
doveano  da  quella  Scuola . 

Del  Cotta  fcolaro  del  Francia  veggafi  in  S.  Pe- 
tronio un'  altra  Beata  Vergine  con  S.  Sebaftiano  e 
altri  Santi .  Non  ci  è  del  maeftro  né  la  più  lode- 
vole opera,  né  la  più  bella. 

Del  Bagnacavallo  darà  baftanre  idea  all'  amico 
fuo  la  Sagrittia  di  S.  Michele  in  Bofco  ,  dove  con 
pennello  quafi  Veneziano  ha  prefo  a  colorire  forme 
Romane .  Ma  fopra  tutto  di  tal  maett.ro  degna  è 
di  confìderazione  una  Madonna  a  frefco  col  purtino 
in  braccio ,  e  un  S.  Giovannino  a'  piedi ,  che  vedefi 
nella  piazza  di  S.  Domenico.  La  qual  pittura  era 
molto  ftudiata  da  Guido. 

II  campo  di  Pellegrino  Tibaldi  ,  Bolognefe 
Michelagnolc,  è  il  Salotto  di  UlifTe  ,  che  è  nell' 
Inttituto,  adombrato  nel  libro  dato  novellamente  in 
ittampa  dal  Buratti  :  E  di  grandiffimo  pregio  altresì 
è  una  picciola  pittura  del  medefimo  maettro ,  che  è 
fopra  il  lavatojo  de' Monaci  di  S.  Michele  in  Bofco,' 

e  sbatte 
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e  sbatte  per  gli  occhi  degl'  intendenti  i  tre  quadroni 
del  Vafari  che  ha  di  rincontro  . 

Un  bel  faggio  del  graziofo  Sabbatini  è  il  qua- 
dro di  lui ,  che  è  in  S.  Jacopo  ;  e  fu  incifo  da  Ago- 
ftino  Caracci,  benché  con  troppo  giovanile  bulino. 

Di  Niccolino  Abati  tanto  favorito  dello  ifteffo 
Agoftino,  che  in  quel  fuo  celebre  Tonetto  lo  corona 
e  mitra  fopra  ogni  altro  pittore,  veggafì  fotto  il 
portico  della  Cafa  Leoni  a  S.  Martino  un  Prefepio , 
in  cui  le  principali  figure  hanno  veramente  la  firn- 
metria  di  Raffaello,  il  bel  naturale  di  Tiziano,  e 
un  po' di  grazia  del  Parmigianino . 

Di  Dionifio  Calvart ,  famofo  piti  che  per  altra 
cofa  per  eflere  flato  il  primo  maeftro  di  Guido, 
potrà  vedere  nella  Sacriftia  di  S.  Giorgio  un  Noli 
me  tangere  s  che  vale  il  pregio,  d' effere  efaminato 
attentamente .  Da  principio  fi  maraviglierà  forfè 
l'amico  fuo  che  in  tanta  fua  fretta  io  lo  configli 
di  perderli  dietro  a  un  quadro  ,  che  non  ferma  il 
riguardante  né  per  correzione  di  difegno,  né  per 
forza  di  colorito,  né  per  bellezza  di  pieghe,  né 
per  fingolare  intelligenza  di  chiarofcuro.  Niuno  di 
tali  pregj  trovafi  certamente  in  quel  quadro.  Pur 
nondimeno  panni  efler  certo  y  che  non  fé  ne  potrà 
così  agevolmente  diftogiiere,  una  volta  che  ravvi- 
fato  ei  v'abbia  la  verità  di  efprelTione,  e  l'affetto- 

che 
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che  v'  è  dentro .  Un  grande  incantefimo  fi  è  coretto 
in  pittura  come  in  poefia  ,  il  quale  va  a  ferire  di- 
rittamente l'anima,  e  fa  che  fi  perdonino  di  gran 
difetti ,  ed  anche  degli  errori  a  queir  opera ,  che  ha 
virtù,  di  appaffionarne ,  e  di  levarne  in  certa  maniera 
fuori  di  noi.  Ogni  altra  bellezza  fenza  refpreflione 
fi  rimane  come  inoperofa  e  fredda: 

Interdum  fpectofa  loc'ts  morataque  rette 
Fabula  nullìus  venerts ,  fine  pondere  &  arte , 
Vald'tus  oble&at  populumì  mel'iufque  moratur 
Quam  verfus  inopes  rerum  nugtzque  canora. 

Di  Lodovico  Caracci ,  rettauratore  e  quafi  fe- 
condo padre  della  fcuola  Bolognefe ,  troppe  farebbono 
le  cofe  belle  da  confiderarfi.  Prima  di  tutte  potrebbe 
effere  o  la  caduta  di  S.  Paolo  che  è  in  S.  Francefco, 
quadro  di  macchia  ,  e  di  grande  effetto ,  e  fu  molto 
ftudiato  dal  Guercino  ;  ovveramente  il  quadro ,  che 
è  nelle  Convertite.  Rapprefenta  una  Madonna  in 
trono  con S. Francefco  e  altri  Santi  a' piedi.  E' pieno 
di  vita  e  di  grazia;  e  tira  affai  al  modo  Lombar- 
do .  In  quella  Cappella  medefima  tutta  dipinta  da 
Lodovico  vi  è  un  S.  Gregorio  fui  muro  che  dor- 
mendo ha  una  vifione ,  ed  è  di  un  impatto  e  di  un 
vero, che  gareggia  con  Tiziano.  Di  tali  degne  pit- 
ture 
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ture  fa  menzione  d'  una  affai  ftrana  maniera  il  ce- 
lebre Monsù  Cochin,  regimando  folamente  nel  fuo 
viaggio  d'Italia  di  averne  fmarrito  la  nota. 

Nel  Cortile  di  S.  Michele  in  Bofco  ,  moltif- 
fimi  dipinti  vi  vedrà  del  medefimo  Lodovico  ,  di 
mie  affai  differente  l'uno  dall'altro.  Una  grande 
virtù  avea  egli  in  fatti  di  prendere  quella,  o  queir 
altra  maniera  a  fuo  piacimento.  Del  che  la  più 
(ingoiar  prova  fé  ne  fta  efpoffa  alle  vifte  del  pub- 
blico nella  Chiefa  di  S.  Giorgio .  Una  Annunziata 
vedefi  quivi  di  fuo ,  e  una  Probatica  Pifcina  ,  F  una 
accanto  dell'altra,  ma  pur  lontane  di  ftile.  L'una 
direbbefi  di  Tiziano  quando  ufcì  della  Scuola  di 
Gian  Bellino.  Nell'altro  ci  è  tutta  la  moffa,  e 
quafi  direi  la  furia  delTintoretto.  E  non  fo  fé  ba- 
ftaffe  tutta  la  fagacità  del  Tiepoletto,  così  gran 
conofcitor  di  maniere ,  come  egli  è ,  a  conofcere 
che  quei  due  quadri  fono  della  fteffa  mano. 

Meno  vario  ,  ma  più  grandiofo  fu  Annibale  , 
di  cui  vedefi  nella  medefima  Chiefa  un  quadro  rap- 
prefentante  una  Madonna  in  trono  con  S.  Giovanni 
da  un  lato,  e  Santa  Caterina  dall'altro,  di  un  fare 
tutto  Correggiefco .  E  forfè  il  più  limato  dei  tre  Ca- 
racci  fu  Agoftino .  In  effetto  dei  tre  quadri ,  che  fono 
nella  Galleria  Sampieri,  fatti  da  tutti  e  tre,a  gara  l'uno 
dell'  altro,  il  più  Raffaellefco  è  l'Adultera  di  Agoftino . 
Tom.VIL  l  Nella 
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Nella  fteffa  Galleria  ci  è  una  depofizione  di 
Croce  in  picciolo  di  Annibale,  opera  molto  bella. 
Raccontali ,  che  Annibale  ingelofiffe ,  e  adombrale 
di  Guido,  ai  vedere  da  lui  eccellentemente  ricopiata 
quella  tavoletta.  Non  fi  fa  fé  la  faceffe  al  vedere 
un'altra  eccellentifììma  copia  fatta  dallo  fteffo  della 
celebre  fua  limoHna  di  S.  Rocco  che  ora  fi  conferva 
in  Cafa  Zanchini ,  e  va  di  pari  coli' originale.  Ma 
certo  egli  avrebbe  adombrato  affai  più,  fé  veduto 
aveffe  il  S.Pietro,  e  S.  Paolo  del  medefimo  Guido, 
che  è  nella  Galleria  Sampieri  a  fronte  della  fua  De- 
pofizione. Trovanfi  quivi  con  la  maeftà  Romana 
riuniti  gli  fcorti  del  Tiarini ,  e  il  chiarofcuro  del 
Caravaggio  ;  ed  è  a  ragione  reputata  la  più  bella 
opera  che  ufciffe  del  fuo  pennello.  Vola  molto  al 
di  fopra  della  tanto  fua  rinomata  Strage  degl'  In- 
nocenti,  che  è  in  S.Domenico,  dove  i  puttini  fono 
belhffìmi  in  vero,  e  così  le  arie  di  volto  delle  ma- 
dri ;  ma  quelle  hanno  bensì  aperta  la  bocca  come 
fé  voleffero  gridare  al  vedere  il  fangue  fparfo  de' 
lor  flgliuolini ,  ma  in  fatti  non  gridano  e  troppo 
manca  alla  efpreflìone  di  quel  fiero  foggetto  rappre- 
fentato  in  Roma  con  tanto  più  di  forza ,  e  con  affai 
minor  numero  di  figure  dal  Puffìno. 

Tornando  alla  Galleria  Sampieri  vedrà  quivi 
l'amico  fuo  una  danza  di  puttini  dell'  Albani,  che 

a  ca- 
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3  cagione  delia  Tua  finitezza  ed  eccellenza  ,  fi  può 
[chiamare  un  cammeo . 

Né  egli  ufcirà  di  quel  luogo  fenza  ben  confi- 
.derare  il  foffitto  di  Ercole  e  di  Anteo ,  chiariamo 
lefempio  delia  virtù  del  Guercino  nel  colorire  a 
frefco  :  E  del  valore  del  mcdefimo  maeftro  a  olio 
le  più  chiare  prove  che  fé  ne  veggano  in  Bologna , 
(fono  la  Circoncifione  alla  Chiefa  del  Gesù  e  Ma- 
'ria,  tirante  alla  feconda  maniera,  e  un  quadro  della 
prima  maniera  forte  ìnfieme  e  paftofo  ,  che  è  in 
p.  Gregorio ,  ed  era  il  diletto  e  il  maeftro  del  Crefpi 
fdetto  lo  Spagnoletto. 

Del  Domenichino,  lume  primo  di  quefta  fcuola, 
'convien  vedere  il  martirio  di  Santa  Agnefe  ,  che  è 
nella  Chiefa  dedicata  alla  medefima  Santa .  Il  qua- 
dro dalla  metà  in  giù  è  cofa  mirabile  veramente  . 
In  vano  cercherebbefi  altrove  una  più  bella  difpofì- 
zione  nelle  figure  ,  una  più  viva  pittura  di  affetti 
e  una  più  degna  efpreffione  nel  volto  e  in  tutta  la 
perfona  della  Santa  già  vicina  al  fpirar  l'anima. 

Nei  Mendicanti  non  lafci  di  confiderare  il  qua-* 
dro  di  S.  Alò  del  Cavedone  condotto  con  pennello 
Tizianefco .  Pochi  fono  fiati  i  colorici  nella  fcuola 
Bolognefe .  Si  diftinfe  tra  effi  bravamente  in  quella 
opera  il  Cavedone  fcolaro  dei  Caracci,  ed  ha  forfè 
il  primo  luogo  il  Facini  fuo  condifcepolo .  Talché 
t  2  di  lui 
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di  lui  ebbe  a  dire  Annibale:  Guai  a,  noi  fé  coftui 
iapeife  difegnare.  Di  tal  pittore  fi  pub  vedere  negli 
Scalzi  la  Madonna  che  fale  al  Tempio,  come  una 
moftra  di  quanto  fapea  fare  maneggiando  i  colori. 
Nella  ftefla  Chiefa  chiama  a  fé  gli  occhi  degl'  in- 
tendenti un'  altra  Madonna  con  S.  Girolamo,  e 
S.  Franeefco  di  Lodovico  Caracci  ,  uno  de'  quadri 
favoriti  del  Pefarefe.  In  S.  Benedetto  ne  ha  un 
altro  :  Ed  è  del  Tiarini  pittore  dottiffimo ,  che  ha 
efpreflb  il  dolore  di  noftra  Donna  per  la  morte  dei 
Figliuolo  nella  più  viva  maniera  e  patetica.  Ma 
forfè  quello  che  più  di  tutti  gli  andava  a  fangue , 
è  lo  Indemoniato  di  Lodovico  che  è  nel  chioftro  di 
S.  Michele  in  Bofco,  mentre  quello  fu  da  elfo  lui 
eccellentemente  intagliato  ad  acqua  forte. 

Che  le  dirb  io  più  ?  molti  altri  quadri  degnif- 
(ìmi  di  confiderazione  potrà  vedere  l'amico  fuo,  fa- 
cendo del  tempo  una  giulb  economia  ;  la  tavola 
per  efempio  del  Parmigianino  che  è  in  Santa  Mar- 
garita ,  un  quadro  del  Pannini  in  Cafa  Lambertini 
il  quale  rapprefenta  l'aprimento  della  Porta  Santa 
fatto  da  Benedetto  Decimo  quarto  ;  cofa  veramente 
rara  ed  eccellente  nel  gener  fuo,  e  la  tanto  famofa 
Santa  Cecilia  di  Raffaello,  alla  quale  converrà  pure 
che  l'amico  fuo  conceda  un'ora  o  due,  quand'  an- 
che dovette  fare  ifchiamazzare  il  pcfriglionc,  o  il 

letti- 
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fttighiere;  ma  ftando  {blamente  agli  artefici  Bolo- 
;nefi,  un  quadro  di  Annibale  che  è  nelle  Monache 
i  S.  Lodovico  nel  gu(ìo  di  Paolo,  quello  dell'  AI- 
iani  della  Madonna  del  piombo ,  che  direbbelì  del 
naeflro,  i  due  quadri  di  Leonello  Spada  e  del  Tia- 
ini  fatti  a  concorrenza  l' uno  dall'  altro  che  fono 
iella  Cappella  di  S.  Domenico,  un  altro  di  Leo- 
nello Spada  che  pochi  flìmi  vanno  a  vedere  ed  è  nel 
ecchio  Refettorio  de'  Monaci  di  S.  Procolo ,  il  mi- 
acolo  del  fanciullo  rifufcitato  dipinto  dal  Cignani 
'òtto  il  portico  de'  Servi,  l'Aurora  del  Rolli,  cha 
'  in  Cafa  Marifcotti,  il  più  lucido  frefco  che  un 
sofia  vedere ,  i  quali  tutti  quadri  daranno  per  tre 
)  quattro  giorni  badante  alimento  alla  curiofità  dell' 
imico  fuo,  e  gli  faranno  fare  un  giufto  concetto 
lei  valore  di  quefta  valorofiflìma  fcuola . 

Né  già  io  crederò,  che  riftretta  di  troppo  altri 
'sofia  trovare  quefta  mia  enumerazione,  dirò  così, 
3elle  ricchezze  pittorefche  di  Bologna  ;  fé  da  un 
lato  egli  voglia  confiderare  ,  che  riftrettiflìmo  è  il 
:empo  dell'  amico  fuo,  e  dall'  altro  che  troppo 
anipj  fogliono  efiere  i  Cataloghi ,  che  fi  vanno  in- 
alzando delle  pitture,  che  fono  in  quefta  o  in  quella 
Città.  Il  libro  che  di  quelle  di  Bologna  ha  com- 
oofto  il  Malvafia ,  è  troppo  voluminofo ..  Oltre  di 
:he  è  "atnpullofo,  come  la  Fettina  ,  pieno  di  efagp- 
I  2  fazioni» 
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razioni .  Troppo  è  vero  quello  che  dice  i!  Bellori  ; 
che  gli  fcrittori  delle  vite  degli  artifti,  e  quelli  che 
registrano  le  cofe  degne  di  memoria  delle  Città 
d' Italia  non  lafciano  faffo  o  tela  fenza  nome ,  ed 
affaticano  la  curiofità  dei  forellieri  con  lunghe  ed 
inutili  ricerche ,  confondendo  le  cofe  umili  con  le 
più  degne.  Gran  mercè  fé  l'uno  e  l'altro  libro  del 
Malvafia  veniflero  rifatti  da  una  mano  fobria ,  che 
gli  riduceffe  a  uno  ftile  temperato  e  femplice  ,  gli 
fapeffe  purgare  di  quanto  contengono  di  foverchio  ,1 
e  di  tanti  punti  ammirativi. 


AL 
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AL     SIGNOR 

ANTONIO   MARIA   ZANETTI 

IL     GIOVINE. 
Briftghella  Volta  Spada  9.  Giugno  1J61. 


Ne 


On  altro  certamente ,  che  la  preferite  infinga* - 
foggine  e  il  poco  ardore  che  fi  ha  per  il  bello,  è 
:agione  dello  (cadimento  in  cui  è  al  dì  d'oggi  la 
pittura.  Surgano  dei  Leoni  e  non  mancheranno  i 
Raffaeli"!  ,  vanno  coftoro  gridando  alla  giornata  • 
Sieno  i  Raffaella  e  non  mancheranno  i  Leoni ,  di- 
remo noi.  Bifogna  che  la  eccellenza  dell'  artefice 
inviti  il  Principe  ad  accarezzarlo  a  rimunerarlo .  Ma 
come  fi  viene  egli  in  eccellenza  ed  in  fama  ?  non 
già  fedendo  in  piuma  ,  o  ftando  fotto  coltre ,  ma 
difegnando  del  continuo,  cercando  tutte  le  difficoltà 
dell'arte,  vegliando ,  patendo  fame,  fonno ,  e  vigilia. 

Multa  tulit  fecttque  puer  fudavit  &  aljìt 

Così  Raffaello  fi  fece  innanzi  alla  fortuna.  E  fé  ti 
manca  la  fortuna ,  perchè  non  farai  tu  contento  della 
I  4  tua 
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tua  virtù  ?  Virtù  finalmente  che  non  è  un  nome 
vano  ,  ma  che  ad  ogni  modo  ti  dà  di  che  vivere , 
e  tienti  piacevolmente  occupato  tutta  la  giornata. 
Così  pur  pensò  Correggio  e  Barroccio  ,  l' uno  de' 
quali  non  fi  mofle  di  Parma ,  né  V  altro  di  Urbino , 
affai  più  contenti  e  felici  per  avventura ,  che  i  primi 
pittori  dei  Re. 

Ma  oggigiorno  la  s'intende  altrimenti.  Vor- 
rebbon  appena  difegnato  così  un  poco ,  metter  mano 
alla  tavolozza  ;  e  imbrattate  appena  un  pajo  di  tele  > 
vùrrebbono  che  gli  ftipendj  pioveffero  loro  addofib, 
e  gli  onori  correfTer  loro  incontro ,  e  vedendo  che 
ciò  non  fuccede ,  fanno  i  più  ftrani  lamenti  del  mon- 
do, e  dicono  che  del  valore  non  fi  fa  più  il  mini- 
mo cafo  in  quefto  fecolo. 

Vuoto  d1  ogni  voler  pien  cf  ogni  orgoglio 

Intendere  a  un  fine  e  non  fi  fervire  de'  debiti  mezzi 
a  confeguirlo ,  è  il  folicifmo  de'  Principi ,  dice  Ba- 
cone :  e  bene  fta . 

Stuhitiam  patiuntur  opes. 

Ma  troppo  è  la  fconcia  cofa  ,  che  i  poveri  uomini 
vogliano  farla  da  Principi .  Le  dirò  io  due  cafi ,  che 

fono 
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fono  (uccelli  a  me.  Io  conobbi  già  un  giovanetto 
rato  veramente  per  la  pittura,  di  tale  prontezza  e 
fuitafia  eragli  flato  il  Cielo  cortefe  ;  e  conobbi  a 
un  tempo,  che  poco  o  nulla  gli  farebbe .  valfo  T in- 
gegno ,  fé  regolato  non  veniva  da  un  retto  giudizio . 
Ne  parlai  con  chi  bifognava  ,  e  mi  offerfi  di  farlo 
apprender  notomia  ,  e  mandarlo  a  Roma  alle  mie 
fpele  a  difegnare  le  flatue  ,  purché  per  un  pajo  di 
anni  fi  afteneffe  dal  colorire  e  fare  del  fuo.  La  cofa 
non  riufeì  a  nulla.  Amaron  meglio  eh'  ei  guada- 
gnala per  allora  un  qualche  fiorino,  che  allevarlo 
in  modo  da  guadagnare  in  picciol  tempo  di  molte 
doppie. 

E  la  fi  ricorderà  del  romore  che  fi  levò  in  Ve- 
nezia, quando  per  un  migliaio  di  zecchini  fu  com- 
perato T  Olbenio ,  che  è  ora  nella  Galleria  di  Dref- 
da.  Noi  fi  erano  ancora  uditi  i  dodici  mila  zec- 
chini dat.  per  il  Raffaello  di  Piacenza.  Tutti  i  pit- 
tori di  Venezia  furono'  a  cafa  mia,  a  vedere  un 
quadro  eoa  raro  e  così  caro.  Mi  ricordo  del  povero 
Piazzetta ,  che  non  fi  faziava  di  magnificarlo.  Era 
come  ratto  "n  eftafi  dinanzi  ad  elfo  :  quefli  xe  v'tfi , 
efclamb  egli  m  tratto,  nu  depenfemo  delle  mafehere. 
Tra  i  molti  pittori ,  che  concorfero  a  vederlo  uno 
ne  f u ,  il  quale  mi  diffe  :  il  quadro  è  bello  certa- 
mente ,  ma  mille  zecchini  fono  un  bel  prezzo  al- 
tresì . 
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tresì.  Si  dieno  mille  zecchini  anche  a  me,  e  fé  non 
faccio  anch'  io  un  quadro  come  quefto ,  il  mal  anno 
che  Dio  mi  dia .  Maertro ,  che  meftiere  è  il  voftro  ? 
gli  dimandai  io .  Fare  il  pittore ,  egli  rifpofe ,  fé  il 
Ciel  mi  ajuti .  E  fé  così  è,  che  non  fate  voi  querto 
quadro  ?  £  chi  mi  darà  i  mille  zecchini  ?  Fate  voi 
il  quadro  da  mille  zecchini,  e  fiate  ficuro,  che  due 
mila  e  ben  rufpi ,  ve  ne  conterò  io .  Ma  quel  va- 
lente maertro  è  perfuafo  anche  al  dì  d'oggi  della 
ignoranza  del  Secolo,  della  freddezza  fua  per  lecofe 
belle. 

Ella  sì,  che  è  maertro  benché  non  ne  p'gli  il 
nome.  Né  il  Galertruzzi,  né  Santi  Bartoli  hanno 
meglio  confervato  ne'  loro  intagli  il  caratteie  anti- 
co ,  eh'  ella  fi  faccia  ne'  fuoi  difegni .  E  chi  potea 
intagliar  meglio  i  frammenti  del  Tintorettodi  Gior- 
gione,  delZelotti,  che  rtandofi  efporti  alle  ingiurie 
del  tempo  ,  farebbono  periti  fenza  di  le  ,  e  fono 
ancora,  la  fua  mercè,  confervati  agli  otchi  della 
portenti .  Ella  meglio  di  qualunque  altro  potrà  ac- 
cendere i  nortri  pittori ,  a  quelle  nobili  gare ,  che 
fono  madri  delle  cofe  belle.  Ella  pom  venir  loro 
mortrando  anche  colle  parole ,  che  tut-i  i  fecoli  fono 
di  un  modo,  che  i  Mecenati  non  ntfeono  come  la 
gramigna  ,  che  per  la  naturalezza  che  ha  l'uomo 
a  non  efler  mai  contento,  lo  fteffr  Vafari  nel  feli- 
ce 
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Ce  Secolo  del  cinquecento  fi  doleva ,  che  lo  avere  a 
combattere  pia  con  la  fame ,  che  con  la  fama ,  come 
egli  fi  efprime,  tien  fotterrati  i  mi/eri  ingegni ,  né 
gli  la/eia  (  colpa  e  vergogna  di  chi  fol levare  gli  po- 
trebbe ,  e  non  fé  ne  cura  )  di  far  fi  cono/cere ,  (  Proemio 
della  III.  parte) 

Ella  mofirerà  a  noftri  pittori ,  che  per  grolTi 
dipendi ,  che  altri  potefle  toccare ,  per  buona  difpo- 
fìzione,  che  altri  abbia  da  natura,  niente  fi  arriva 
a  far  di  buono,  fé  non  con  molta  fatica,  e  con 
grandiffimo  Audio, 

.     .    .    .    .    .     .    nil  fine  magno 

Vita  labore  dedit  mortalibus* 

Ella  mi  creda  il  fuo  ec. 


AL 
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AL      SIGNOR 
GIOVANNI    MARIETTE 

A     PARIGI. 

oGSSSo 

Bologna  io.  Giugni  17  ór. 


T, 


Roppe  parole  ella  fpende  per  ringraziarmi  dei 
poco  che  ho  fatto  per  lei .  Adoperarli  in  fervigio  fuo 
è  fervire  in  effetto  alle  buone  arti .  E  chiunque  le 
ama  veramente ,  dee  promuovere ,  per  quanto  e'  fa 
e  puote,  ogni  fuo  difegno.  Nobiliffimo  farebbe  quel- 
lo di  avere  efattamenre  copiati  i  belli  noftri  quadri, 
che  non  vanno  in  iftampa  :  E  quefto  farebbe  vera- 
mente un  raccoglier  materiali ,  come  ella  dice ,  per 
T  Moria  della  Pittura  . 

Ella  ha  incominciato  da  Firenze  ;  e  tal  onore 
era  ben  dovuto  alla  cuna  delle  belle  arti.  Ma  ella 
pur  fa ,  che  non  ci  è  angolo  in  Italia  ,  che  non  fia 
in  quefto  genere  affai  ricco.  Novellamente  io  feci 
un  givo  pittorefco  per  la  Romagna:  E  ben  le  fo  dire, 
che  anche  in  quella  miniera  ci  fono  materiali  da  ta- 
rare per  il  bello  fuo  edifìzio.  E  già  io  m'intendo 
parlare  di  cofe  fcelte,  è  peregrine;  che  le  volgari  e 
mediocre  non  farebbono  né  il  fuo  cafo>  né  il  mio» 

Se 
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Se  io  mi  dovetti  mettere  a  darle  un  ragguaglio  del 
mio  viaggio,  farei  quafi  tentato  di  non  farle  ne  pur 
motto  di  un  quadro  di  Gio.  Giufeppe  del  Sole,  che  è 
nella  Chiefa  del  Suffragio  d'Imola  ,  con  entro  alcuni 
Vefcovi  e  un  Redentore ,  benché  per  la  dolcezza  del 
colore  e  bellezza  dei  panni  poffa  gareggiare  con  un 
Guido  della  ultima  maniera.  Per  la  ragione  raedefi- 
ma  patterei  un  altro  quadro  di  Flaminio  Torri  che  è 
nella  Chiefa  dell' OfTervanza,  rapprefentante  un  S.  An- 
tonio ginocchioni  col  Bambino  in  braccio  ed  è  forfè 
la  più  bella  opera  di  quel  Maefìro.  Tanto  più  che, 
ù  non  m'inganno,  è  in  iframpa.  Non  le  parlerò 
ne  meno  di  uno  fpofalizio  della  Madonna  e  di  S.  Giu- 
feppe che  è  nella  Chiefa  di  Valverde  di  mano  d' In- 
nocenzo da  Imola,  nel  quale  fi  moftra  per  altro  de- 
gno difcepolo  di  Raffaello ,  né  di  un  S.  Carlo  che  è 
nella  rtefla  Chiefa ,  benché  fattura  di  Lodovico  Ca- 
iacci .  Bensì  le  dirò  che  meriterebbe  di  efler  copiata 
una  Santa  Orfola ,  e  quelle  tante  Vergini  che  vanno 
infìeme  del  medefimo  Maeftro,  ed  è  nella  Chiefa  dì 
S.Domenico.  Quivi  nulla  manca  delle  parti  che  fan- 
no fonare  il  nome  di  quel  grand'  uomo ,  non  ignudi, 
non  ifcorci ,  non  bellezza  d'arie  di  volto,  non  efpref- 
fione  ;  ed  è  opera  condotta  con  grande  ftudio  e  fapere. 
Ma  affai  più  che  la  S.  Orfola  di  Lodovico  meri- 
terebbe di  effere  diligentemente  ricopiato  un  quadro 
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del  fuo  difcepolo  Guido  ,  che  è  ne'  Cappuccini  di 
Faenza.  Il  foggetto  ne  è  una  Madonna  in  trono  col 
Bambino  in  braccio,  un  S.  Francefco  da  laro  con  le 
mani  giunte  in  atto  di  orare,  e  una  Santina  dinanzi 
che  fi  vede  meno  che  in  profilo.  E'  tra  la  fua  prima 
e  la  feconda  maniera  di  gran  forza  infieme  e  di  gran- 
de foavità.  La  compofizione  del  quadro,  e  un  panno 
di  color  cangiante  che  rivette  la  Santa  ,  ben  mottrano 
quanto  egli  avelie  in  mente  il  favorito  fuo  Paolo  , 
e  per  gli  andari  delle  pieghe  quanto  ttudio  avefle  po- 
rto in  Alberto  Durerò;  benché  il  maggiore  fuo  ttù- 
dio  fu  fopra  il  vero .  E  di  ciò  ne  fa  abbattanza  fede 
1'  abito  di  S.  Francefco  piazzato  di  falde  ,  poco  ce- 
dente al  nudo ,  il  piti  da  Cappuccino  che  di  vedere 
immaginare  un  fi  pofifa.  La  tetta  della  Madonna  pie- 
na di  Maeftà  e  di  bellezza  è  ricavata  dalla  Niobe , 
che  quella  ed  altre  cofe  greche  erano  le  fue  vifioni 
di  angioli,  ficcome  egli  diceva,  da' quali  egli  ritraeva 
le  fue  arie  di  volto.  Donde  ricavale  quella  di  S.  Fran- 
cefco non  fo  -,  fo  bene  che  Vandike  non  dipinfe  mai 
una  tetta  di  carne  più  diafana,  ne  più  vera.  L'affetto 
poi  con  che  prega  il  Santo  non  lo  poteva  meglio  at- 
teggiare, né  efprimere  lo  fletto  Domenichino.  E  in. 
dicibile  è  la  grazia  della  Santina  con  che  ella  guarda 
uno  de'  più  morbidi  e  cari  bambini  che  mai  ufciffe 
dal  pennello  di  quel  tpaeftro.  Una  affai  curiofa  no- 
ve!- 
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velletta  mi  ha  raccontato  il  Guardiano  de'  Cappuccini 
intorno  a  quefta  rara  pittura .  Il  padre  di  un  loro  No- 
vizio ordinò  già  il  quadro  a  Guido,  diceva  egli,  per 
farne  dono  a  quefta  loro  Chiefa .  Dovea  effere  di  tre 
figure  ;  la  Madonna  ,  S.  Francefco ,  e  una  Santa  di 
cui  era  divoto  ,  e  l'accordo  era  di  cento  feudi  la 
figura*,  folito  prezzo  di  Guido.  Egli  mife  mano  al 
quadro  ;  e  non  credendo  che  la  Madonna  ftaTe  po- 
tette fenza  il  Bambino  glie  lo  pofe  in  braccio  ;  e 
intendeva  dipoi  efler  pagato  per  quattro  figure. 
L'altro,  o  non  contava  il  picciolo  bambino  per  una 
figura ,  o  (lava  fermo  in  full'  accordo  che  fatto  avea  ; 
diceva  in  foftanza  non  avere  ordinato  che  tre  figure 
e  non  più ,  e  non  volerne  pagare  che  tre .  Lungo 
fu  il  contratto  tra  loro.  Finalmente  Guido  or  via 
difle  :  voftra  intenzione  era  di  fare  un  prefente  a' 
Cappuccini  di  tre  figure.  Lafciate  fare  a  me.  Io 
farò  loro  un  prefente  di  quattro  figure  e  con  ciò 
verrà  a  troncarti  ogni  lite.  Bello  in  vero  fu  il  pre- 
fente ch'egli  fece  loro.  Talché  non  fo  quale  altro 
quadro  di  Guido  per  la  compofizione ,  fcelta  di  for- 
me ,  correzion  di  difegno  ,  contrappofizione  di  ca- 
ratteri e  forza  di  dipinto,  fofle  da  uguagliare  a  que- 
llo ,  dopo  il  tanto  celebre  fuo  S.  Pietro  che  è  in 
Cafa  Sampieri.  Io  ho  dato  commiflìone  che  mi  fia 
fedelmente  copiato  da  un  certo  Fofchini  giovine  Faea- 
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tino,  che  dà  grande  fperanza  di  fé.  Ma  non  ho  po- 
tuto a  meno  di  non  farne  copiare  così  fu  due  piedi 
un  altro  che  ho  veduto  nel  Duomo  di  Forlì  :  Tanto 
peregrina  me  ne  è  parfa  la  trovata.  Non  creda  già 
ella  che  ciò  fia  una  qualche  gran  moltitudine  di  fi- 
gure ,  molti  gruppi  che  contrappongano  l' un  V  altro  i 
con  un  qualche  ftrano  partito  di  lume  nel  gufto  di 
Rembrante ,  o  che  il  quadro  Ha  di  uno  di  quei  mae- 
ftri ,  del  cui  nome  è  piena  V  Europa .  Il  quadro  è  di 
Guido  Cagnacci ,  e  confitte  nella  fola  figura  di  un 
S.  Antonio  che  predica .  E'  appoggiato  fui  parapetto 
di  un  pulpito  aperto  dinanzi  ,  che  ha  fembianza  di 
un  poggiuolo  fenza  balaulìri  ;  ficchè  fi  vede  anche 
la  figura  del  mezzo  in  giù.  Il  quadro  che  fecondo 
Ancona  è  piuttofto  lunghetto,  non  è  iftoriato  da  al- 
tro che  dalla  figura  del  Santo,  da  uno  Spirito  Santo 
che  gli  è  fopra  la  tefta ,  dal  fuo  battone ,  dal  libro , 
e  dal  giglio.  E  il  campo  rapprefenta  le  arcate  di 
una  Chiefa.  E'  cofa  di  una  verità  e  di  una  fempli- 
cità  che  innamora .  Pochi  quadri  ho  veduto  che  figu- 
rino il  vero  così  vivamente,  come  fa  quetto,e  ten- 
gono così  fortemente  attaccato  lo  fpettatore .  E'  co- 
lorito che  meglio  non  fi  può .  E  V  orrizzonte  della 
pittura  paffa  giuftamente  per  l'occhio  di  chi  fla  a 
guardarla  ritto  in  piedi  fui  piano  della  chiefa  ;  il  che 
fenza  dubbio  contribuifee  non  poco  all'inganno.  La 
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faccia  del  Santo  è  bella  infieme  e  divota .  Appoggia- 
to come,  io  le  diceva ,  fui  parapetto  del  pulpito  (la 
in  atto  d'argomentare  ,  tenendo  il  terzo  dito  della 
mano  manca  tra  V  indice  e  il  poiice  della  deftra  :  E 
quafi  fi  potrebbe  dire  di  lui  ciò  che  di  Arrotile  dice 
il  Bernio 

Ti  fa  con  tanta  grazia  un  argomento , 
Che  te  lo  /enti  andar  per  la  perfona 
Sino  al  cervello  e  rimanervi  drento. 
Di  querto  valentuomo  ne  ha  dato  in  luce  la  vita 
non  ha  molto  il  Signor  Giambattifta  Corta  pittore 
Ariminefe,  e  uomo  di  varia  erudizione.  Nacque  in 
Cartel  S.  Arcangelo  nel  1601.  con  grandiffima  atti- 
tudine alla  pittura .  La  coltivò  in  Bologna  fotto  la 
difciplina  di  Guido,  e  la  perfezionò  poi  in  Venezia 
fìudiando  fulle  opere  di  Tiziano ,  del  Tintoretto ,  e 
di  Paolo.  Chiamato  a  Vienna  a'  ferviz;  di  quella 
Corte  vi  morì  nel  1681.  Fu  grande  naturalità ,  ma 
di  poca  invenzione,  come  apparifce  ne'  foggetti  al- 
quanto comporti .  Cib  il  manifefta  ancora  lo  aver  egli 
alcuna  volta  ripetuto  appuntino  il  raedefimo  fogget- 
to ,  come  fi  vede  in  due  fuoi  quadri  rapprefentanti 
So  Giufeppe  uno  al  Cefenatico.,  l'altro  a  Forlì,  che 
pajono  efattamente  copiati  l'uno  dall'altro.  Era  uo- 
mo rozzo  e  di  altri  rtudj  fuorché  della  pittura  affatto 
digiuno.  Quattro  lettere  di  fua  mano  conferva  ilSi- 
Tom*  VII»  K  gnor 
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gnor  Corta,  che  fono  ben  lontane  dallo  Itile  di  quella 
che  al  Conte  di  Caftiglione  fcrive  il  divino  Raffaello; 
groffolane,  fcorrette,  piene  di  villa.  Sono  fcritte  da 
Vienna  negli  anni  1660. ,  e  166  u  a  un  Francefco 
Gionima  a  Venezia.  In  effe  moftra  un  grand1  aftio 
contro  il  Bofchini ,  il  cui  libro  chiama  libro  di  Sar- 
delloni ,  e  contro  il  Cavalier  Liberi  ,  con  cui  avea 
dovuto  avere  una  qualche  crudel  gara  durante  il  fuo 
foggiorno  in  Venezia ,  lo  non  poffo  più  vinire  fatte 
pafcha ,  perchè  S.  M,  Imperiale  a  voluto ,  che  io  li 
promette  di  far  un  quadro  di  S,  Mariti  Madalena  pen- 
tita ,  con  quattro  figure  intire  con  li  piedi ,  dove  che 
io  non  /apendo  far  li  pieti ,  farà  meglio ,  che  il  Ca- 
valier Libero  li  venga  farli  hi.  Dice  in  una  lettera. 
In  un'  altra  dice ,  che  i  fuoi  malevoli  hanno  ordine  di 
farft  chiamare  il  divino  Pietro  Libero  avendo  fatto  un 
quadro^  che  per  me  non  vi  è  neffuna  cpfa  buona ,  e  va- 
feria  più  fé  f off  e  imprimila.  La  favola  è  la  virtù 
J 'allevata  e  dì/ caccia  il  vizio.  Se  lui  voleva  fare  bene, 
dovea  fare  per  il  vizio  un  Ebreo ,  un  Luterano ,  un 
Turco ,  et  uno  Ateifla ,  Così  avrebbe  fatta  la  vera 
Nolochia ,  Eccole  mercè  la  tanta  gentilezza  del  Si- 
gnor Coda,  che  mi  lafciò  copiare  quanto  m'era  in 
grado  del  fuo  manoscritto ,  un  faggio  dello  mie  del 
Cagnacci,  e  forfè  del  più  elegante,  ed  eccole  i  do- 
cumenti di  quanto  ho  avanzato  fecondo  lo  ftile  della 
moderna  Critica .  Il 
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II  più  bel  quadro  di  quel  maeftro  è  fenza  dub- 
bio il  Santo  Antonio,  che  predica.  Negli  altri  che 
ho  veduto  di  lui ,  ci  è  un  gran  colorito  ,  una  gran 
forza ,  e  una  grande  naturalezza .  Qui  oltre  a  quefti 
pregj  ci  è  ^a  bellezza  della  trovata,  la  fceltezza  della 
forma  e  la  efpreflìone  ;  quel  plus  intelligltur  quam 
piSlum  eji  tanto  a  ragione  commendato  da  Plinio. 
Né  quafi  nulla  toglie  alla  bellezza  del  quadro  l'effere 
fìaro  ritoccato  un  poco  da  Felice  Cignanl  figliuolo 
del  famofo  Carlo  ,  che  in  Forlì  avea  fermato  fua 
ftanza  come  ella  ben  fa . 

Di  quello  valentuomo  fi  veggono  in  Forlì  molte 
belle  opere ,  Tra  le  altre  l'Aurora  in  foffitto ,  che  è 
in  Cafa  Albizzini  dipinta  a  colla,  la  quale  benché 
non  così  numerofa  di  figure,  può  pareggiare  con  la 
famofa  Aurora  di  Guido  per  la  lucidità  delle  tinte  , 
e  per  la  bellezza  della  forma ,  e  la  fupera  per  la 
fcienza  dello  effere  veramente  dipinta  di  fotto  in  fu . 
Dicono  che  il  Cignani  andafle  fpeflb  a  vederla,  e 
avea  ben  ragione  di  compiacerai  di  tale  fua  figliuola , 
che  era  per  effere  al  padre  di  così  grande  onore.  Si- 
milmente andava  fpeflb  a  vedere  un  fuo  quadro,  che 
è  nei  Filippini,  e  rapprefenta  l'Angelo,  che  compa- 
ri fcè  dì  notte  a  S.  Giufeppe,  e  gli  fvela  il  miftero 
della  Incarnazione.  Lo  chiamava  la  fua  notte  }  forfè 
per  allufione  a  quella  del  Correggio ,  di  cui  fu  detto 
K  2  eh' 
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eh'  era  una  notte ,  che  fi  vorria  vedere  ogni  giorno . 
Poco  meno  dir  fi  potrebbe  di  quefta  del  Cignani  per 
il  fommo  accordo  ,  per  un  certo  grandiofo ,  che  vi 
regna .  Quefte  fono  a  mio  giudizio  le  più  belle 
opere,  che  di  quello  maeftro  fi  veggono  in  Forlì. 
Alle  quali  io  ardirei  dire,  ma  così  all'orecchio,  che 
refta  molto  al  di  fotto  la  più  celebrata  di  quante 
mai  ne  facefle.  To  intendo  la  famofa  Cupola,  che 
è  nella  Cappella  della  Madonna  detta  del  Fuoco, 
La  compofizione  è  troppo  regolare  con  certi  balloni 
eli  nuvole,  che  la  dividono  a  luogo  a  luogo.  Non 
ci  è  quel  non  fo  che  di  leggieri ,  e  di  aereo ,  che 
domanda  un  foggetto,  come  è  quello  dell1  AfTunra, 
e  le  figure  non  ifeortano  come  vorrebbe  un  vigorofo 
di' fotto  in  fu.  Vi  fpefe  dietro  diecifette  anni  pro- 
vando e  riprovando,  facendo  e  rifacendo ,  non  tanto 
perchè  egli  folle  nel  contentarli  troppo  difficile , 
quanro  perchè  non  pofledeva  le  vere  regole  della 
profpettiva,fenza  le  quali,  maffimamente  in  fomi- 
glianti  opere,  conviene,  che  il  pittore  metta  ad 
ogni  paffo  il  piede  in  fallo. 

Un'altra  pittura  ho  io  veduto  in  Forlì,  affai 
inferiore  al  concetto  che  io  ne  avea  formato,  E 
quefta  è  una  Cappella  dipinta  da  Girolamo  Genga 
in  S.  Francefco,  detta  dal  Vafari  belliflìma  ,  nella 
quale  non  altro  fi  vede ,  che  la  voglia ,  ch'egli  avea 

di 
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di  andare  fulle  tracce  del  fuo  gran  compatriota  Raf- 
faello. Né  qiiefto  è  il  folo  cafo,che  io  ho  trovato 
le  lodi  del  Vafari  un  po'  troppo  enfatiche.  Bensì 
nella  medefìma  Chiefa  ci  è  un  quadro  del  Menzoc- 
chi  rappreientante  una  Madonna  con  due  Vefcovi  , 
e  un  S.  Antonio  bene  iftoriato,  e  all'  Offervanza 
ci  è  una  Concezione  di  Guido  belliffima  figura, 
che  moftra  la  nobiltà  del  fuo  fare» 

In  Cefena  vidi  la  prima  cofa  là  rinomata  Cu- 
pola del  Duomo,  dipinta  dal  Corrado,  che  è  pre- 
fentemente  a'  fervigj  del  Re  di  Spagna .  E'  un  frefco 
di  grandiflìma  vaghezza,  e  tale,  che  poco  più  efler 
lo  potrebbe  un  frefco  del  noftro  Tiepolettó,  che 
ha  in  tal  genere  la  palma. 

Chi  vuoi  vedere  un  gran  ragù  di  colore  con 
poco  difegno,  vegga  la  Chiefa  di  S.  Anna  dipinta 
tutta  dal  Serra,  feguaee  della  maniera  del  Guerci- 
no .  E  chi  vuol  vedere  il  più  bel  quadro  che  fia  in 
Cefena,  vegga  un  quadro,  che  è  in  S.  Martino  di 
un  certo  Sa  velini  Cefenatefe ,  che  fioriva  alla  fine 
del  paffato  fecolo,  ed  ha  feguito  anch' egli  la  ma» 
niera  del  Guercino,  e  più  di  ogni  altro  ha  fatta 
onore  a  quella  Scuola .  Rapprefenta  S.  Carlo ,  So  Don» 
nino,  S.  Appollonia  con  un  uomo  giaocchioni,  che 
tiene  un  cane  arrabbiato  in  atto  di  grarì  forza,* 
Niente  di.  più  vero  delle  mani  di  Goftui ,  Niente  jft 
K  3  ^"* 
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meglio  colorito  di  tutto  il  quadro,  che  ha  la  ga- 
gliardìa  dello  Spagnoletto .  Peccato  !  che  il  dito 
groffo  del  piede  dritto  della  figura ,  che  tiene  il  cane 
è  ftorpio  e  slogato,  e  che  un  calice,  che  tiene  in 
mano  S.  Donnino  fia  dorato,  il  che  offende  non 
poco,  facendo  fcordare  il  dipinto. 

Nel   Palagio   pubblico   mi    moftrarono    alcuni 
quadretti ,   che  hanno  levato   da    un    Altare ,   che 
apparteneva   alla  Città  ,    e    rapprefentano    i    fatti 
di    S.    Baftiano .    In   Cefena    gli    credono    di    un' 
antichità    ftragrande    molti    fecoli    innanzi    a    Raf- 
faello .    Domandato    chi    poteffe    efler    V  autore  , 
raccontai    loro   quello,   ch'era   folito  dire    il  Soli- 
mene,  quando   gli   mandavano    a    Cafa  un  quadro 
per   darne    giudizio .    Tre    cofe ,    diceva   egli  ,    Ci 
fogliono  domandare ,    fé    il   quadro   è    buono ,    di 
che   mano  fia  ,  e  qual  prezzo  fé  ne  poffa  dare  .  Il 
prezzo  è  di  cofe  di  affezione,  e  però  arbitrario.  Il 
dir  di  che  mano  fia  è  fommamente  diffìcile ,  aven- 
do avuto  i  buoni  maeftri  tanti  buoni  fcolari  ed  imi- 
tatori .   Il   dire   fé    è  buono  o  nò  appartiene  vera- 
mente  al   pittore  ,  ed  è  di  fua  ragione  ed  obbligo 
il    difinirlo .   Dopo  un  sì  fatto  proemio  mi  arrifìcai 
a  giudicare:  E  al  fecco  delle  figure,   a' loro  veftiri 
la  più  parte  attillati  alla  perfona  ,    alla  compofizio- 
ne   fparfa,  alle  forme  delle  fabbriche  tirate  prefen- 
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.emente  in  profpettiva  che  adornano  i  campi ,  a1  badi 
rilievi  che  le  ar ricchifcono  ,  giudicai  che  quei  qua- 
dretti effer  poteffero  del  Mantegna ,  ed  io  avrei  vo- 
luto avere  allato  un  Mentore  pittorefco  >  quale  ella. 
è,  per  confermare  tal  mio  giudizio. 

Io  non  dubito  punto  eh5  ella  non  foffe  per  con-^ 
fermare  il  giudizio,  che  recato  ho  di  un  Bellini  ^ 
che  è  nella  Sacriftia  di  S.  Francefco  di  Rimini, 
troppo  magnificato  dal  Vafari  ,  ed  è  della  fua  ma* 
niera  più  tagliente  e  piti  feca.  Del  Vafari  vedefì 
all'Aitar  maggiore  della  medefima  Chiefa  S„  Fran- 
cefco ftimmatizzato  9  in  cui  avrebbe  fatto  affai  meglio 
a  non  vi  porre  il  nome.  Più  lodevole  affai  èia  fua 
Adorazione  di  Magi ,  che  è  ali5  Aitar  maggiore  della 
Madonna  di  Scolca ,  porta  fopra  un  bel  Colle  tre 
miglia  lungi  da  Rimini ,  dove  egli  ebbe  per  qual- 
che tempo  la  ffanza .  Ella  fi  ricorderà ,  come  il  Va* 
fari  facendo  la  deferizione  di  quefta  fua  opera  s  rac- 
;  conta  che  avea  dipinto  due  altri  quadri  i  che  piglia- 
vano in  mezzo  1*  Adorazione ,  e  contenevano  quello 
che  non  era  potuto  capire  nel  principale;  Cameli , 
giraffe ,  ferventi ,  il  traino ,  e  il  corteggio  dei  Re  * 
!  Ora  quefti  non  ci  fono  più  ;  e  per  verità  non  è  un 
gran  male.  Quella  corapofizione  in  tre  quadri  dovea 
aver  fembianza  di  quelle  Commedie  Cinefi ,  che  du- 
rano pia  giorni  «  Nella  forefteria  di  quel  Monaftero 
K  4  61 
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ci  fono  alcuni  foffitti  a  grottefco  dipinti  per  avven- 
tura ,  fotte  la  direzione  del  medefimo  Vafari  affai 
gentili  e  leggiadri ,  fui  fare  di  quelli ,  che  fi  veggono 
nel  Refettorio  di  S.  Michele  in  Bofco,  dove  pur  fono 
tre  quadri  di  fua  mano .  A  quel  Monaftero  di  Scolca 
ha  la  pittura  non  picciol  obbligo  come  ella  ben  fa. 
Quivi  fu  ricopiata ,  e  meda  in  pulito  la  bella  opera 
delle  vite,  comporta  da  quel  valentuomo,  il  quale 
fé  ha  tanti ,  e  tanti  pittori  innanzi  a  lui ,  fi  lafcia  di 
gran  lunga  addietro  ogni  altro  fcrittore  in  tal  genere  • 
Che  le  dirò  altro  delle  pitture  di  Rimini  ?  Un 
libro  ce  ne  è  per  guida  de' foreftieri ,  acciocché  fap- 
piano  dove  trovarle  ;  ma  poco  ce  ne  fono  da  cercarli . 
Il  quadro  di  S.  Giacomo  aflunto  in  Cielo  di  Simon 
da  Pefaro  nell'Oratorio  di  quel  Santo  è  cofa  molto 
bella  per  il  modo  con  cui  è  difegnata  la  principale 
figura  di  effo ,  e  per  le  pieghe  dei  panni ,  che  la  ri- 
vedono r  Se  non  che  non  vi  è  molto  intefo  quel  gran 
fecreto  dei  Fiamminghi ,  e  quel  fondamento  princi- 
paliflìmo  dell'  armonia ,  la  fpezzatura  delle  tinte  ;  e 
non  torna  gran  fatto  il  conto,  nelle  gambe  di  due 
angioli ,  che  portano  il  Santo  in  Cielo ,  non  bene  poten- 
doli trovare  a  quale  de' due  ciafcuna  di  effe  fi  appicchi . 
Il  quadro  di  Paolo  che  è  nella  Chiefa  di  S.  Giu- 
liano non  è  paragonabile  né  al  S.  Giorgio  di  Vero- 
na ,  né  alla  Madonna  di  S.  Zaccaria  di  Venezia ,  né 
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igli  altri  che  pofero  quel  maedronell'altiflìmo  luo- 
go che  tiene ..  Dei  pezzi  ce  ne  fono  belliflìmi,  come 
alcune  tette,  alcune  pieghe,  l' indietro  e  l'aria  che 
è  maravigliofamente  lucida  e  leggieri  :  ma  la  gloria 
è  pefante ,  le  figure  in  tutta  la  compofizione  fono  un 
fo  troppo  ammaniate,  non  vi  reftando  quei  refpirl 
eie  ne  difhcchino  bene  i  differenti  gruppi  l'uno  dali* 
altro;  e  nel  nudo  del  Santo  vi  troverebbono  molto 
che  dire  gli  ftudiofi  di  Notomia .  In  quefta  parte 
tanto  eflenziale  delia  Pittura  fu  veramente  Paolo  di? 
fettivo  di  molto  j  non  meno  che  nel  coftume  e  r*el 
detoro  con  cui  dee  il  pittore  trattare  il  foggetto  Che 
e' prende  a  rapprefentare .  Ma  talee  la  bizzarria, 
la  nobiltà,  e  la  ricchezza  delle  fue  compofizioni ,  la 
vita  ch'egli  dà  alle  figure,  la  leggiadria  del  pennello, 
la  facilità  con  cui  fono  o  almeno  pajono  fatte  le  fue 
cofe,  che  fi  debbono  forpaffare  quei  difetti  e  anche 
quegli  errori  che  ravvifa  nelle  fue  pitture  un  occhi© 
addottrinato  dall'arte.  Tiarini  fu  più  dotto  di  Guido, 
Tintoretto  di  Paolo .  Ma  Paolo  e  Guido  hanno  uni- 
verfalraente  la  palma  fopra  Tintoretto  e  Tiarini  per 
quel  non  fo  che  di  geniale  e  di  nobile ,  che  die  loro 
la  natura ,  e  che  con  tutti  gli  ftudj  che  uno  fa  non 
giugne  mai  ad  imparare.  Quello  che  ha  Paolo  fopra 
gli  altri  pittori  è ,  che  ognuno  vorrebbe  entrare ,  pes 
così  dire,  dentro  a'  fuoi  quadri,  potervi  camminar 

dentro , 
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dentro ,  vedervi  quelle  parti  che  rimangono  nafcofte  I 
all'  occhio.   Quegli  ariofi  fuoi  (iti ,  que1  grandiofi  e;  I 
ricchi   fuoi  campi  con  le  meglio  intefe  fabbriche  , 
che  uno  pofla  immaginare ,  invitano  veramente  ,  e 
con  dolce  magia  chiamano  a  fé  i  riguardanti . 

Anche  da  quefto  lato  è  egli  inimitabile .  Si  po- 
trebbono  citare  gli  efempj  a  diecine  di  quelli  ere 
male  fono  riufeiti  a  volerlo  contraffare .  Un  quadro 
tra  gli  altri  famofiffimo  del  Bonone  che  è  nel  Re- 
fettorio degli  Scopettini  da  Ravenna.  Vi  ha  rappre- 
ftntato  una  cena  foggetto  tanto  favorito  di  Paob , 
grregli  ha  faputo  variare  in  tante  maniere  tutte  pe- 
regrine e  fempre  belle.  Il  quadro  è  di  gran  fom, 
ma  fi  direbbe  che  un  uomo  corpiacciuto  e  colle 
gotte  a'  piedi  ha  voluto  tagliar  le  capriole  come  Mi- 
chel, o  Pitrot. 

Nel  Duomo  della  medefima  Città  ci  è  una  Cap- 
pella dipinta  da  Guido.  Nel  quadro  che  rapprefenta 
la  caduta  della  manna  ci  fono  di  molto  belle  cofe, 
benché  la  compofizione  non  Zìa  tra  quelle,  e  non  fof- 
fittino  punto  le  figure  che  fono  dipinte  nella  cupola  * 

Il  quadro  che  forfè  più  di  ogni  altro  merita  di 
eflere  considerato  in  Ravenna  è  un  quadro  del  Bar- 
roccio che  è  nella  Sacri ftìa  di  S.  Vitale.  Rapprefenta 
il  martirio  di  quel  Santo,  ed  è  deferitto  dal  Belloni. 
Non  ottante  che  la  pittura  Ha  patita  di  molto ,  fi  ri  - 

cono- 
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3nofce  àbbaftanza  quel  dolce  sfumamento  col  quale 
a  faputo  quel  maeftro  impattare  i   colori  ,    e  quel 
iafano  che  ha  faputo  dare  alle  carni.  L'angelo  che 
:ende  di  Cielo  con  la  corona  e  con  la  palma ,  e  un 
;  uttino  che  allatta  fono  veramente  belliflìmi,  e  quafi- 
hè  non  lafcino  nulla   da  desiderare.   Non  fo  fé  il 
faedefìmo  pofla  dirli  della  compofizione  del  quadro, 
ì  di  quello  fcherzo  che  vi  è  introdotto  di  una  fan- 
■  iulla  che  imbocca  una  gazza  con  una  ciregia  fofpefa 
a  mano  :  E  mentre  la  madre  la  volge  dal  contrario 
jato  a  mirare  il  Santo,  quella  gazza  retta  col  becco 
fperto  dibattendo  l' ali .  Simile  piacevolezza  fu  ufata 
tempo,  dice  il  Bellori,  per  denotare  con  la  ciregia 
a  ftagione  di  primavera,  celebrandoli  il  martirio  di 
uel  Santo  il  giorno  28.  di  Aprile.  Ma  forfè  è  trop- 
>o  fanciullefca  cofa ,  perchè  introdur  fi  dovefle  in  uri 
oggetto  così  folenne,  come  è  il  tellimonio  che  fa  un 
Janto  col  proprio  fangue  della  fede  eh'  e'  profeffa ,  e 
ì  potrebbe  fare  al  Barroccio  la  medefima  critica  che 
a  Boileau  a  quel  poeta,  il  quale  deferi  vendo  Mosé 
faivato  infieme   col  fuo  popolo  a  traverfo  il  mare 
:he  s'aprì  per  dargli  il  paflò 
Peint  le  petit  enfant  qui  va  ■>  fame ,  revient  • 
Et  joyeux  a  fa  mere  offre  un  caillou  qii  il  tient , 
Io  non  le  ho  fatto  parola  de'  quadri  che  fono 
nelle  Gallerie  della  Romagna  ;  benché  la  Cafa  Go- 
relli 
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relli  in  Faenza,  la  Cafa  Albizzini ,  e  la  Cafa  Piazza 
in  Forlì  fieno  affai  ricche  di  pitture.  Più  di  tutte  ne 
è  ricca  la  Cafa  Merenda.  Quivi  brillano  nella  mol- 
titudine due  mezze  figure  di  Guido,  una  delle  quali 
rapprefenta  la  Mufica  ,  l'altra  la  Pittura.  Quella  nel 
cantare  volgefi   al  cielo  con  un  fguardo   veramente 
celefte,  e  quefta  benché  intenta  a  fuo  lavoro  nulla  IF 
perde  nel  volto  penfofo ,  di  fua  bellezza.   E'  cofa  [i 
greca .  Alcuni  difegni  ci  fono  ancora  nella  medefima  r 
Cafa.  Una  pianta  tra  gli   altri,  ed  uno  fpaccato  d!  m 
S.  Pietro,  quale  dovea  eflere  fecondo  Michelagnolo.  li1 
La  pianta  era  una  croce  greca, come  ognun  fa;  non  i;: 
latina,  come  prefentemente  fi  vede.  L'ordine  della  1: 
facciata  Io  fletto, e  della  medefima  altezza  che  quello  1C 
di  dentro.  Era  ornata  da  otto  pilafironi  con  tre  porte  ;t 
tramezzo  e  quattro  gran  nicchie  :  Gl'interpilafìri  delle  IP 
porte  più  larghi  che  quelli  delle  nicchie.  A  ciafeun  ,l 
piìaftro  rifpondeva  verfo  la  piazza  una  colonna  ;  co^  < 
ficchè  fé  ne  veniva  a  formare  un  portico  con  fette 
intercolonni  di  fronte.  I  tre  di  mezzo  erano  raddop- 
piati ;  e  il  portico  riufeiva  doppio  nel  mezzo  con  un 
bel  failigio  da  cima ,  e  femplice  dai  lati .  Altri  dife^ 
gni  pur  ci  fono  degni  di  con fideraz ione  ;   e  tra  eflì 
fé  ne  vede  alcuni  con  piacere  di  Andrea  Borchignano 
toccati  bravamente  di  penna .  Rapprefentano  la  vita 
di  Polcinslla ,  Nei  primo  bruciafi  la  fua  Cafa  ;  ed 
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*li  qua!  novello  Enea  fi  falva  per  mezzo  alle  fiam- 
e  infierae  con  la  isbigottita  fua  famiglinola .  Dove 

traverfo  della  mezza  mafghera  fi  vede  il  volto  di 
olcinella  mirabilmente  atteggiato  di  lagrime  e  di 
)lore .  Tanto  più  mi  chiamarono  a  fé  così  fatti 
fegni ,  quanto  che  io  credo  di  pofledere  i  più  belli 
fanelli  del  mondo  ,  di  mano  del  celebre  noftro 
'iepoletto .  Il  noftro  comune  amico  l'Abate  di  Saint- 
fon,  così  grande  amatore  di  ogni  cofa  bella  ne  ha 
•Auto  ricopiare  alcuni .  Ed  ella  ne  vedrà  uno  tra 
i  altri  in  ifchiena  che  facendo  acqua  al  muro  fi 
corge  di  un  mal  giuoco  fattogli  dalla  fua  Licori , 

in  ogni  parte  della  perfona  efprime  così  bene  il 
jlore  che  chiamar  fi  potrebbe  il  Laeoonte  de'  Pol- 
neili.  E  con  quella  piccioli  farfa  finirà  la  feriofe 
lia  lettera ,  la  quale  non  le  potrebbe  mai  dire  ab- 
aftanza  quanto  io  ami  e  onori  lei  ,  che  fa  tante 
aore  alla  Francia,  e  quanto  io  fia  ec. 
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AL     MEDESIMO 

A      PARIGI. 

Bologna  ti.  Giugno  \j6i. 


N 


Ella  mia  lettera  fcrittale  giorni  fono  io  non    " 
le  toccai  punto  della  corfa  che  di  Romagna  io  diedi  ' 
a  Firenze  il  pattato  mefe  di  Giugno  :  E  ciò  per  non 
allungare  di  troppo  una  lettera  ,  eh'  era  forfè  fover-  W 
chiamenre  lunga.  Ora  io  le  dirò,  che  invitato  dalla  l: 
vicinanza    non    potei    fare  a  meno   di  non    fuperar 
1'  alpi ,    e  di  no*,  andare  a  rivedere    la  Venere  ,  la 
Madonna  della  Seggiola  ,    le  porte  del   Battistero ,  k 
il  Crepufcolo  ,  e  le  altre  cofe  belle  che  nobilitano*  '! 
quella  città,  che  è  veramente  il  fiore  d'Italia.  Una 
cofa ,  eh'  entrato  in  Firenze  mi  corfe  fubito  all'  ani-  " 
ino ,  fu  di  considerare  con  molta  attenzione  le  pit- 
ture  del  Frate.    Una  grande  opinione  ho  avuto  io 
Tempre  di  quel  valentuomo ,  maggiore  affai  di  quella 
che  ne  ha  P  univerfale  .    Dalle  poche  cofe  che  del 
fuo  io  avea  altre  volte  veduto  a  Firenze  ,   pareami 
ch'egli  riunifle  la  correzione  di  Raffaello  col  gran- 
diofo  di  Michelagnolo  ,    che  gareggiale  di  colorito 
con  Tiziano,  e  di  sfumatezza  e  rilievo  con   Gior. 

gione. 
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ione.  Tale  concetto  io  avea  principalmente  forma- 
3  fopra  un  quadro  della  Purificazione  che  vedeii  di 
aa  mano  nella  Cappella  del  Noviziato  di  S»  Mar- 
0.  Quivi  adunque  io  corfi  di  prefente  vogliofo  di 
rovare  fé  quella  impresone  cne  molti  anni  addie- 
;ro  avea  fatto  fopra  di  me  quella  pittura,  fcemaffe 
pri  una  nuova  veduta  ,  oppure  fi  manteneffe  la 
effa.  E  te  fo  dire  che  punto  non  fcemò.  In  fatti 
jiente  fi  pub  vedere  di  più  faviamente  inventato , 
i  meglio  colorito ,  di  più  bravamente  dipinto  di 
uell'  opera ,  pi  molto  vaga  la  qualifica  il  Vafari , 
condotta  con  difegno.  Nel  che  fembrami  che  fia 
ei  fuo  dire  molto  parco  ;  egli  che  affai  volte  è 
3sì  prodigo  di  Jodi,  Le  pieghe  poi  del  panno  della 
ladonna  fono  tali ,  che  lo  dichiarano  inventore  , 
Dme  in  fatto  nel  fu  di  quel  modello  che  fi  moda 
elle  congiunture,  e  ferve  appunto  a'  pittori  per  lo 
udio  delle  pieghe .  Ben  mi  penfo  che  nella  bella 
ìa  raccolta  delle  pitture  eh'  ella  fa  copiare  a  Fi- 
?nze  vorrà  che  abbia  un  luogo  un'  opera  così  rara . 
orfe  eh'  ella  ci  troverà  che  dire  nelle  forme  delle 
gure ,  che  tirano  alquanto  ai  tozzo ,  toltone  la 
ladonna  che  è  di  giufta  fimmetria  ,  Nel  che  è  qual- 
wp  volta  caduto  anche  il  gran  Raffaello  grandifiìmo 
Tiico,  come  ella  fa^,  del  Frate,  e  che  da  lui  non 
degnò  d' apprendere  a  maneggiare  i  colori .  I  fuoi 

Apo- 
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Apoftoli  che  fi  hanno  intagliati  da  Marcantonio  fono 
di  facoma  anzi  corta ,  che  nò .  E'  vero ,  che  fi  po- 
trebbe dire  che  tali  gli  ha  fatti  Raffaello  per  efiere 
flati  gli  Apoftoli  uomini  grofiòlani ,  e  per  niente 
gentili  -  E  forfè  per  la  ragione  medefima  il  Frate 
fece  nella  Purificazione  la  figura  del  S.  Giufeppe 
che  più  d'ogni  altra  dà  in  tozzo.  Ma  comunque 
fia  di  quefto ,  niente  per  certo  fi  potrà  opporre  alla 
figura  del  S.  Marco ,  che  è  ora  nel  Palazzo  Pitti , 
e  ne  fa  uno  de'  principali/Timi  ornamenti.  Ella  fi 
ricorderà  come  racconta  il  Vafari  che  fece  quefta 
gran  figura  di  cinque  braccia  fendogli  detto  che  avea 
maniera  minuta.  Ben  egli  feppe  quivi  moftrare 
quanto  avefie  maniera  grandiofa ,  dove  occorrefle 
ufarla  »  e  che  non  meno  valeva  nel  difegno  che  fi 
fofle  eccellente  nel  colorire.  Chi  giudica  gli  uomini 
dalla  qualità  non  dalla  quantità  delle  cofe  che  han 
fatto ,  porrà  il  Frate  tra'  primi  pittori ,  come  fi  pon- 
gono Egefia  e  Glicone  tra  gli  Scultori  primarj,  ben- 
ché dall'  uno  non  fi  vegga  che  il  Gladiatore ,  e  dell* 
altro  l' Ercole . 

Ella  porrà  me  il  primo  tra  quelli  che  l'ama- 
no e  la  (Umano. 


Al. 
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AL     MEDESIMO 

A      PARIGI. 

Bologna  7.  Luglio  ijór, 

I  qual  mano  io  mi  fervi  fli  ella  vorrebbe  fa- 
bere,  per  aver  ricopiato  il  S.  Antonio  di  Guido  Ca- 
gnacci :  Ed  io  le  dirò ,  che  non  troppo  da  lungi  mi 
■convenne  cercarla  .  Io  aveva  un  giovine  pittore  in 
■mia  compagnia  per  nome  Mauro  Tefi,  del  cui  va- 
lore le  avrà ,  fon  ficuro ,  parlato  il  Signor  Abate  di 
'Saint-Non.  Benché  egli  di  profeffione  fia  quadra- 
•turifta ,  sì  non  lafcia  di  difegnare  bravamente  la  figu- 
ra ,  e  fa  arricchire  le  fue  fabbriche ,  che  fono  tutte 
!di  gufto  antico ,  di  quegli  ornamenti ,  che  piaciuto 
'avriano  al  tempo  di  Pericle,  o  di  Auguftq.  Infìeme 
'con  elfo  io  andava  principalmente  cercando  per  la 
'Romagna  le  Reliquie  degli  antichi  edifìzj,  e  quelli 
che  dopo  la  barbarie  gotica  innalzati  furono  dal  gufto 
'del  buon  fecoio .  E  di  ogni  cofa  che  portafle  il  pre- 
gio, anche  di  un  capitello ,  di  una  bella  modinatura , 
Èli  un  frammento ,  fé  ne  faceva  memoria  e  fchizzo . 
Poco  o  nulla  fi  trovò  da  notare  in  Imola  .  Al- 
cuna cofa  in  Faenza.  Santo  Stefano s  il  Coro  della 
Tom.  VII.  L  OC 
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Ofiervanza  fuori  di  Città,  e  fopra  tutto  il  Duomo 
dal  quale  è  in  parte  ricopiato  quello  di  Bertinoro, 
vogliono  che  fia  del  difegno  di  Bramante.  Potrebbe 
eflere,  che  fieno  di  quel  tempo  ch'egli  andò  fab- 
bricando qua  e  là  per  la  Italia,  prima  ch'egli  vifi- 
tafTe  Roma ,  e  alla  vifta  degli  antichi  edifizj  ingran- 
dire la  maniera,  L'Oratorio  di  S.Bernardo  ha  una 
porta  con  un  fopraornato ,  degno  che  fé  ne  faceflfe  un 
fchizzo.  E  al  di  fuori  della  Chiefa,  che  è  dirimpet- 
to a  S.  Bernardo  ci  è  fimilrnente  un  ornatiflfi.no  mo- 
numento di  Jacopo  Pafi  uomo  ecclefiailico,  che  morì 
nel  1528,  Merita  che  fé  ne  faccia  memoria  affai  pifc 
del  Sepolcro  di  S.  Savino  intagliato  da  Benedetto  da 
Majano,  di  cui  fanno  ricordo  gli  Scrittori .  L'Arte- 
fice del  monumento  del  Pafi  è  Pietro  Baril  to  Faen- 
tjn  ,  il  quale  vi  intagliò  il  fuo  nome.  Petrus  Bari" 
loius  Favenfnus  fecìt ,  Sarà  incombenza  degli  dotti 
fuoi  compatrioti  a  difotrerrare  la  fede  del  batrefimo , 
la  genealogìa,  l'anno  della  morte  di  quelfo  valentuo- 
mo, le  m^gli  che  menò,  la  figliuolanza  che  lafciò, 
e  altre  fimili  erudizieni .  Intanto  noi  lo  riporremo 
tra  i  lodevoli  artefici  del  cinquecento,  e  potremo  del 
fuo  nome  accrefeere  1' Abecedario  dell'Orlandi. 

Fuori  di  Celena   la  Chiefa  della  Madonna  del 
Monte  è  del  difegno  di  Bramante  ;  anch'  eflfa  della 
prima  fua  maniera.  La  forma  ns  è  bella,  le  mem- 
bra- 


L  A    PTTTUR  A.  163 

jrature  ne  fono  alquanto  fecche .  La  Cappella  mag- 
giore con  la  cupola  che  le  è  fopra,  forge  fopra  una 
grande  fcalinata,  che  taglia  la  Chiefa  per  mezzo. 
Ha  molto  del  teatrale ,  come  ha  anche  la  Chiefa  di 
'5.  Vitale  di  Ravenna  edificata  nel  fello  fecolo  di  Cri- 
Hanità.  E'comprefa  da  otto  arconi  fveltifiìmi  difpo- 
ìì  in  ottangolo  fopra  a'  quali  pofa  la  cuba ,  e  dietro 
ad  eflì  vi  gira  un  corridore.  Dentro  a  ciafcuno  ar- 
:one  fono  nicchiati  due  ordini  di  archi  minori  divifi 
n  fei  vani ,  tre  fopra  e  tre  fotto  ;  fé  non  che  rimane 
libero  l'arcone,a  cui  rifponde  la  Cappella  maggiore. 
Ovunque  fi  ponga  l'occhio,  gode  moLtiffimo,  poten- 
do bucare  da  per  tutto  per  quei  trafori.  Ha  molto, 
fecondo  che  io  le  diceva ,  del  teatrale  ;  ma  come 
appunto  le  cofe  da  teatro ,  non  vuole  efiere  guar- 
data ,  e  così  anche  la  Chiefa  della  Madonna  dei 
Monte  ,  tanto  per  minuto . 

Le  altre  Chiefe  di  Ravenna  non  hanno  né  an- 
che tal  pregio .  Sono  tutte  fopra  un  modello .  Tre 
navate  con  un  nicchione  che  termina  quella  di  mez- 
zo e  forma  la  Cappella  maggiore  in  full'  andare  delle 
antiche  Bafiliche .  Così  fono  le  Chiefe  de'  Teatini , 
degli  Scoppettini  di  S.  Appollinare,  di  Gaffe  di  fuori, 
ed  altre .  Di  belle  proporzioni  non  occorre  parlare  ; 
i  materiali  bensì  ne  fono  belliffimi  ,  porfidi,  agate, 
e  altri  marmi  finiflìmi  a  profufione . 

L  2  Della 
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Della  fìefla  forma  era  il  Duomo  ,  guafto  pre- 
fentemente  da  tutte  le  licenziofità  e  goffaggini  del 
fare  moderno .  Ne  fu  l'Architetto  un  Bonamici  Ri- 
minefe,  che  da  Ravenna  fino  a  Sinigaglia  lafciò  in 
tutte  quelle  città  lungo  la  colta  un  qualche  veftigio 
dell'arte  fua.  Il  catino  del  nicchione  della  Cappella 
maggiore  era  fabbricato  di  una  affai  (ingoiar  manie- 
ra ;  di  pezzi  di  terra  cotta  cavi  al  di  dentro ,  fatti 
a  modo  di  orciuoli.  Nella  fleffa  guifa  è  costrutta 
la  cupola  di  S.  Vitale  :  E  vogliono  che  il  Bernini , 
a  imitazione  di  quefta ,  fcavafle  le  pietre  che  fanno 
la  volta  nelle  quattro  cupole  di  S.Pietro,  onde  ren- 
dere più  leggieri ,  e  fcaricare  la  fabbrica  di  ibpra . 

Ben  differente  è  la  cupola  di  Santa  Maria  Ro- 
tonda fatta  di  un  faffo  di  un  folo  pezzo ,  e  di  pelo 
più  che  dugento  mila  libbre.  Talché  molro  fi  dif- 
puta  del  modo  onde  poteffe  tanto  in  alto  effer  col- 
locato. Fuori  di  quefto  nuli' altro  ha  di  raro  quelF 
antico  edifuio,  che  dicono  fervide  di  fepolcrale  mo- 
numento a  non  fo  qual  Re. 

Quale  altra  cofa  aggiugnerb  di  Ravenna  ,  che 
poffa  piacere  a  lei  così  fino  amatore  delle  buone 
arti ,  e  di  ogni  cofa  bella  ?  Io  le  potrei  parlare  della 
Lapida  e  del  ritratto  in  baffo  rilievo  che  fi  vede  quivi 
di  Dante ,  di  quel  poeta  che  gareggia  co'  primi  pit- 
tori ,  e  di  cui  era  tanto  divoto  Michelagnolo .    Io 

l'ho 
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'ho  diligentemente  ricopiato,  e  ne  fo  conferva  tra 
e  altre  fpoghe  della  Romagna .  Spira  veramente 
juell'  auftero  e  quel  profondo  che  qualifica  i  fuoi 
rerfi.  Ma  già  io  non  le  tacerò  una  cofa  molto  fin- 
jolare  che  veduta  ho  in  Ravenna  ,  e  per  cui  un 
Monaco  ha  trovato  modo  di  renderli  utile  alla  ci- 
bile focierà.  Il  Padre  Rondinelli  ha  fornito  un  gran- 
fe appartamento  in  S.  Vitale  di  tutto  quello  che  può 
giovare  agi'  Infermi .  Ogni  forte  di  fafciature  per  le 
dosature  delle  offa ,  di  macchine  per  rimetterle  a 
uogo,  ogni  forta  d'iniìrumenti  per  le  operazioni 
.hirurgiche ,  Ietti ,  fedie  di  ogni  maniera  ;  tutto  quel- 
.0  in  fomma  che  può  immaginare  l'ingegno  rifcal- 
iato  dall'  amore  della  umanità .  Uno  effetto  di  fo« 
nigliante  amore  è  che  tali  cofe  non  fé  ne  flanno 
^ià  in  moftra  nelle  danze  del  Padre  Rondinelli -,  e 
come  in  una  galleria  ;  ma  ch'egli  le  prefta  corteie- 
mente  a  chiunque  ne  può  avere  bifogno.  Moltifììmi 
fono  quelli ,  che  hanno  grandi  obblighi  ;  ed  il  fuo 
nome ,  come  ella  puà  ben  credere  ,  è  in  ottimo 
odore  per  tutta  quella  Città .  Gran  peccato  che  i 
Rondinelli  e  la  Gerage  fieno  cofa  così  rara  nel 
mondo,  e  che  fi  debba  far  le  maraviglie  quando  fi 
ode  di  un  uomo  che  penfa  di  giovare  agli  uomini» 
Ella  ci  giovi  e  diletti  infieme  con  le  belle 
opere  fue ,  e  mi  creda  ec. 

L  3  AL 
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AL   SIGNOR    MARCHESE 

GIOVANNI     PAOLUCCl 

Castellano  della  Fortezza  di  Pesaro. 
sé?ì  &i  <&ì  %&*>  "^i  <&ò 

Firenze  20.  Maggio  1763. 
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N  quefta  patria  delle  belle  arti  ricevo  la  lettera    a 
fua,Ia  quale  pienamente  mi  confola,  e  per  le  buone    zi 
nuove ,   che  mi  reca  di  lei ,   e  per   quelle  che   mi    ì: 
reca  di  me  medefimo.  Godo  fenza  fine,  fignor  Mar-     ;: 
chefe,  che  da  un  dottiffimo  foldato  ,  quale  ella  è,  li 
venga    approvato  il  mio  Saggio    Copra   la  Pittura  ,    q 
ridotto  molto  più  pieno  che  non  era  in  que(V  ulti-    $ 
ma  Tofcana  impresone.  Confetto ,  che  quefto  è  il     < 
mio  Saggio  favorito ,   dietro  a  cui  ho  fpefo    molto     t 
tempo  tornandovi  fopra  più  e  più  volte  .    Temeva 
non  per  avventura  la  foverchia  diligenza  levato  gli 
avelie  la  grazia ,  fé  non  che  da  quanto  ella  mi  dice, 
fpero  di  aver  anche  faputo   levar  la  mano  di  fui 
lavoro . 

Ma  quello  che  fopra  ogni  altra  cofa  mi  piace 
fi  è,  ch'ella  fia  Hata  sforzata  dalle  ragioni  che  ha 
trovato  in  quel  libricciuolo  di  credere  ,  che  ai  pit- 
tori dell'  antichità  non  folle  ignota  la  fcienza  della 

proipet- 
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rofpettiva  ;  della  qual  cofa  ci  fu  altra  volta  ragio- 
amento  tra  noi .    Quantunque  io  ben    m' accorgo 
he  alle  mie  ragioni   fanno   non  piccola   guerra  le 
arte   della   colonna  Trajana  ,  delle   quali  ella  ha 
trnato  una  di  cotefte    fue  llanze   militari .    In  effa 
;ion  è  ofiervata    degradazione   alcuna  ,   le  cafe    fon 
apprefentate  più  picciole  di  quelli  che  le  abitano, 
!  tali    altre   cofe  fi  veggono  da  far  credere  che  gii 
t   uitichi   non   conofcefiero  le  più   groffolane  propor- 
zioni delle  cofe  ;    ficchè  ella  non  pub  conciliare  la 
'cienza  della  teorica  con  tanta   ignoranza   moftrata 
dagli   antichi   in  un  così  nobile   monumento  ;  qual 
ì  fu  quello  eretto  in  buoni  tempi  alla  memoria  di 
juell'  ottimo   principe  ;    e  già  ella  non  è  il  folo  , 
Signor  Marchefe ,  a  cui  le  difconvenienze ,  i  pec- 
ari dirò  così,    della  colonna  Trajana  abbiano  re- 
cato fcandalo  :  ed  elfi  eran  pure  1'  argomento  fortif- 
fimo,  l'Achille   del  Perrault    per   provare   che  gli 
antichi  in  materia  di  profpettiva   non  ne  Capevano 
né  punto ,  né  poco .    A  tal  propofìto  le  dirò  quello 
che  ho  udito   dire   dal  Sig.  Martino  Folkes    uomo 
dottiamo,  e  che  fu  ftimato  degno  di  federe  in  quel* 
la  fedia   della    focietà  Reale,  che  fu  già  occupata 
dal  gran  Neutono, 

Nelle   rapprefentazioni    di   quelle  azioni ,  dotf 
entra  un  numero  grandiflìmo,un  fubbiflòdi  figure, 
L  4  come 
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come  dire  marcie  di  eferciti ,  battaglie  ,  e  fimili,  non 
vi  può  efler  nulla  di  diftinto,  quando  tali  rappre- 
fentazioni  uno  voglia  farle  fecondo  la  verità, e  voglia 
fopra  tutto  rinchiuderle  in  piccolo  fpazio .  Daranno 
folamente  nell'occhio  due  o  tre  figure ,  che  fien  porte 
dinanzi  fui  primo  piano;  e  il  reftante  nelT  indietro 
farà  un  formicajo,  un  nuvolo,  ogni  cofa  in  fomma 
farà  confufione .  Tanto  più  fé  la  rapprefentazione  di 
fomiglianti  cofe  debba  efler  veduta  in  gran  distanza  . 
Al  che  fi  aggiunge  ,  che  nel  bado  rilievo  ne  gli  acci- 
denti del  lume,  né  i  colori  locali  effer  ponno  di  ajuto 
all'  artefice ,  per  far  fpiccare  certe  figure ,  certi  gruppi , 
certe  parti  della  compofizione.  Che  dovea  dunque  far 
lo  fcultore  della  colonna  Trajana  ?  il  quale  nel  pic- 
ciolo fpazio  di  una  fafcia ,  eh?  le  fi  avvolge  attor- 
no, era  obbligato  di  efprimere  i' ordine  e  i  varj  cafi 
di  due  confiderabiliflìme  guerre  ,  e  pur  volea  che  le 
figure  a  chi  le  vede  da  terra  e  in  gran  dirtanza  re- 
lhfiero  diftinte,  fpiccate,  padrone.  Dovette  fenza 
dubbio  lafciar  da  banda  la  efatta  verità ,  e  le  regole 
della  profpettiva  che  l'impedivano  di  giungere  al  fin 
fuo  *,  e  dovette  appigliarti  al  partito  di  rapprefentar 
le  cofe  fotto  fpecie  di  emblema ,  perchè  in  tal  cafo 
veniflero  meglio  intefe .  Quindi  venne  a  impiccolire 
le  cafe ,  i  ponti ,  i  magazzini ,  le  fortezze  ;  coficchè 
a  petto  gli  edifizj  le  figure  giganteggiano  :  e  fece  inol- 
tre 


], 
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re  a'  pochi  lignificare  i  più  ;  coficchè  poche  cafe  Pi- 
lotano una  città ,  due  o  tre  navi  un'  armata ,  pochi 
remi  i  molti  che  ci  voleano  ad  armare  una  nave» 
n  folo  remigante  i  quattro  o  forfè  i  più  che  ci  vo- 
leano a  maneggiare  un  remo.  Similmente  un  folo 

ì  foldato  dinota  una  banda  di  foldatì  eh'  era  alla  guar- 
dia di  un  Cartello ,  di  un  magazzino ,  o  che  sfila 
fopra  un  ponte.  Due  foli  foldati  che  fi  veggono  in 
un  imbarco  di  notte  tempo  con  facelle  in  mano  ne 

:;•  jirapprefentano  dei  manipoli.  Pochiflìmi  uomini  che 
difendono  città  e  alloggiamenti  rapprefentano  molte 
coorti  ;  e  i  quindici  o  venti  che  vengono  infieme  a 
battaglia  gli  eferciti  intieri .  Di  fimili  emblemi ,  pei: 
cui  nei  baffi  rilievi  fi  fa  ai  meno  fignificare  i  più , 
quefto  non  è  apprefiò  gli  antichi  il  folo  efempio  » 
Nei  rovefei  delle  medaglie  non  fono  altrimenti  che 
con  tre  o  quattro  figure  rapprefentati  i  congiarj  e  le 
allocuzioni,  dove  interveniva  il  popolo  romano  e 
tutto  un  efercito.  E  che  lo  fcultore  fi  difeoftafle  in 
moltiffime  cofe  dalla  verità  per  una  finezza  di  arte 
ne  può  effere  uno  argomento  certiflimo ,  che  dove 
l' arte  lo  ha  permeilo  è  fiato  delia  verità  offervator 
religiofifììmo .  Ciò  è  aperto  a  poterfi  vedere  nells 
ordine  dei  faerifizj ,  negli  abiti ,  e  nelle  armi  dei 
foldati ,  nella  rapprefentazione  delle  infegne  militari  5 
delle  maechine  da  guerra,  dei  Tempi ,  de' Teatri , 

degli 
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degli  Anfiteatri ,  eh'  egli  ha  efpreflb  con  la  maggior 
fedeltà.  Del  che  fi  pub  aflìcurare  ognuno  confrontane 
do  tali  cofe  o  con  le  deferizioni  che  fé  ne  trovano  * 
o  con  le  ftatue,  o  con  altre  fimili  raoprefentazioni  $ 
ed  anche  con  le  cofe  medefime ,  che  durano  tuttavia  • 
Non  fanno  adunque  niuna  forza  contro  alla  feien- 
la  profpettica  degli  antichi  quegli  errori  che  fembra- 
no  effere  ne'  loro  baffi  rilievi ,  e  in  quelli  fìngolar- 
mente  della  colonna  Trajana  .  Quefto  fi  è  il  cafo  di 
di  dover  fupporre  un  qualche  miltero  nelle  opere  dell' 
antichità ,  il  quale  mi  pare  molto  bene  fvelato  dalla 
fagacità  Inglefe,  E  non  dovremo  noi  dire  omatiflìmo 
Sig.  Marchefe,  che  cogli  antichi  maeftri  far  convie- 
ne come  co' gran  capitani,  de' qnali  Ci  ha  da  giudi- 
care ftrattagemma  quello  che  a  prima  villa  può  aver 
fembianza  di  errore  : 

Ella  continui  ad  amarmi,  e  continui  a  coltivar 
le  lettere  in  cotefta  fortezza  di  Pefaro ,  che  non  ha 
invidia ,  mercè  del  fuo  Cartellano ,  alla  rocca  di  Atene  » 
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UCCOLO'     ESTHERASI 

Ministro  di  S.  M.  la  Regira  di  Ungheria 
e  Boemia  ,  alla  Corte  di  Dresda  . 

Drefda  24.  Dicembre  1742» 

w 

<Ln  luna  giornata  poteva  io  certamente  meglio 
fpendere  di,  quefta ,  che  io  ho  fpefo  buona  parte  a 
fare  alcuna  cofa  in  fervigio  Tuo.  Eccole  adunque  5 
Sig.  Conte  j  i  (oggetti  per  le  ftatuine  di  porcellana , 
che  debbono  formare  il  Deflert  dell'  Augufta  fua 
Sovrana;  ed  elleno  avranno  atteggiamenti  ed  anima, 
dirò  così  ,  dalla  ftoria  della  medefima  Principefia . 
Quattro  Fiumi  ;  il  Danubio ,  il  Pò ,  la  Molda , 
e  la  Schelda  fdrajati  fopra  a  maffi  mezzi  coperti 
d'erbe^  e  ciafeuno  cogli  occhi  rivolti  in  alto,  chi  ift 
atto  di  render  grazie,  e  chi  di  chiederne.  Il  Danu- 
bio può  efler  fìmboleggiato  con  un  Labaro,  e  fotto 

una 
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una  mezza  Luna  capovolta .  Il  Pò  con  una  mana- 
tella  di  fpiche,  ed  un  Trofeo.  La  Molda  con  una 
immagine  di  Saturno  Dio  delle  miniere,  e  la  Schelda 
con  qualche  pezzo  di  Architettura  militare. 

Una  Pallade  lomigliante ,  per  quanto  fi  potrà  , 
nell'aria  del  volto,  alla  Regina  ,  colla  Gorgone 
nello  Scudo,  e  aflifa  fopra  una  Aquila  di  forma 
grandiofa.  L'Aquila  tenga  il  fulmine  in  un  artiglio, 
e  difendendo  un'  ala,  ricuopra  un  Ercole  in  cuna 
ftrozzante  i  ferpenti  ;  che  con  tale  emblema,  l'eru- 
dito Signor  Bertoli  ha  efpreflb  l'Arciduca  bambino 
in  quella  fua  medaglia. 

Alcuni  gruppi  di  foldati ,  gli  uni  in  atto  di  ren- 
der l' armi ,  gli  altri  ginocchione  in  atto  iuppliche- 
vole ,  chi  voltandofi  indietro ,  chi  boccone  morden- 
do la  terra,  quale  calamiftrato,  quale  fcarmigliato, 
quale  col  paludamento ,  qual  mezzo  ignudo  :  E  quanto 
alle  forme  delle  armi ,  e  alle  maniere  delle  vedi  fol- 
darefche,  la  colonna  Trajana  può  fomminiltrarne 
d'avanzo. 

La  Pannonia  co'  lembi  del  manto  fimbriati ,  e 
vellofì,  coronata  di  foglie  di  vite  intrecciate  d'allo- 
ro ,  con  a' piedi  di  ricche  fpoglie,  e  in  atto  di  ri- 
cever l'armi  dalle  mani  dell'Amore. 

L'Auftria  con  una  allodola  a1  piedi  (che  tale 
credo  fia  la  fua  infegna)  con  una  lancia  in  mano, 

e  un 
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•  un  Zeffiro  da  lato,  che  le  farà  fvoiazzar  gentil- 
nente  i  panni. 

La  Britannia  con  la  corona  navale  in  capo,  e 
on  un  piede  fopra  una  prora  armata  di  tre  roftri , 
dietro  a  lei  Mercurio.  Oltre  a  ciò  fi  potrebbe 
iggiungere  a'  piedi  di  efla  un  prifma ,  ed  una  tavo- 
etta  fu  cui  fodero  fegnate  le  orbite  dei  pianeti  , 
di  qualche  cometa;  che  fono,  come  ella  fa,  gli 
mblemi  del  Filofofo  Inglefe  . 

L'Ital'a  coronata  di  torri,  a*  piedi  la  Cornu- 
:opia  ,  la  fpada ,  il  liuto,  e  varj  frumenti  delle  belli 
irti  prefi  dall'antico.  Col  braccio  finiftro  ella  do- 
rrebbe appoggiarfi  ad  una  rupe  avendo  l'altro  di- 
telo quafi  accennando ,  che  ¥  antico  valor  non  è 
incor  morto  . 

Quelle  varie  (tatuine  difpofte  qua  e  là  fulla  ta- 
;o!a  ,  potranno  ornare  un  Deflert,  e  potranno  an- 
cora, gruppandole  infieme,  formare  il  pezzo  princi- 
pe in  mezzo  alla  tavola  :  I  quattro  fiumi  in  cer- 
:hio  ;  la  Pallade  in  mezzo,  e  rilevata  in  alto  eoa 
ntomo  i  varj  gruppi  dei  foldati ,  e  la  Pannonia , 
1  Aullria  ,  la  Britannia ,  e  V  Italia  ;  aggiungendovi 
palme,  allori,  rapprefentazioni  di  Città  e  Caftella 
Spugnate,  fecondo  che  meglio  tornafle . 

Oltre   a   ciò  dai  lati,  e  d* intorno  al  pezzo  di 
mezzo    potrebbonfi  qua  e  là  con  bell'ordine  collo- 
care 
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«are  delle  altre  piccrole  ftatue  ;  non  altrimenti ,  che 
fi  fa  nei  giardini. 

Arpocrate,  che  è  una  delle  Deità  prefidi  alle 
intraprefe,  col  dito  Culle  labbra,  ma  in  abito  fem- 
minile ,  con  due  parole  nel  piedeftallo  tratte  dal 
quarto  della  Georgica. 

TRANSFORMAT .  SE .  SE  . 

Orazio  Coclite  ,  che  folo  difefe  il  Ponte  con- 
tro a  tutta  Tofcana  *,  nel  cui  piedestallo  fotte  rap- 
prefentato   in  baffo  rilievo  l'ifteffo  Ponte  Sublicio. 

Una  Vittoria  con  un  piede  fopra  un  elmo,  e 
Scrivente  fopra  uno  feudo, 

DVX.  FCEMINA.  FACTI . 
del   primo  dell'  Eneide  ;  e  nel  piedeftallo  una  coro- 
na d'alloro. 

Augufto  ;  e  nel  piedeftallo  rapprefentate  le 
Aquile  ricuperate  da'  Parti ,  figna  recepta ,  per  Signi- 
ficare V  onore  dell'  armi  riabilito . 

Trajano ,  e  un  clipeo  votivo  nel  piede/tallo 
per  la  falute  dell'ottimo  Principe. 

Tito  con  la  provincia  cattiva  nel  piedestallo  • 

Giulio  Cefare ,  e  i  Trofei ,  che  fi  veggono  nelle 
fue  medaglie. 

Camilla  con  un  braccio  porto  fopra  un  deftrie- 
?e ,  e  col  motto , 

AGMEN.  AGENS.  EQUITUM. 

che 


ia 


l'  Architettura.  177 

he  Virgilio  dice  di  Camilla  medefima  nell'  unde- 
mo  . 

Atalanta  con   la   teda   del  cignale  a' piedi,  e 
on  le  parole 

ERUBUERE  VIRI . 
he  a  propofito  di  lei  dice  Ovidio  nell'ottavo  delle 
iletamorfofi . 

Cornelia  madre  de' Gracchi  appoggiata  a  un 
ezzo  di  colonna ,  e  in  fembiante  di  arringare  ;  nel 
-iedeftailo  una  medaglia  con  le  tefte  dei  due  Gracchi . 
Saffo,  e  nel  piedestallo  una  Lira. 
Livia  velara,  e  un'ara  nel  piedestallo . 
^  quefte  piccole  Statue  fi  potrà  aggiungere  per  or- 
lamento  del  Deflert ,  varj  trofei  d'  armi  e  di  fpo- 
lie ,  alcuni  gruppetti  di  Genj  tenenti  ghirlande  di 
nirto  intrecciato  con  l'alloro,  e  vafi,  non  già  mo- 
leliati ,  fecondo  le  Strane  fogge  del  Giappone  ,  e  della 
3ina  ;  ma  giuSta  le  belle  facome  degli  antichi ,  e  di 
Polidoro.  Il  Mattielli  che  abbiamo  qui  StudiofiSfimo 
3el  fuo  compatriota  Valerio  Bello  ,  potrà  fare  i 
modelli  d'  ogni  cofa  :  Ed  io  avrò  avuto  V  onore  di 
ubbidir  lei ,  Signor  Conte  ,  che  rapprefenta  con 
tanto  decoro  in  quefta  Corte  una  Sovrana,  la  qua- 
le fa  non  meno  la  delizia  dei  fuoi  popoli ,  che  l' am- 
mirazione degli  Stranieri  ; 

Tom.  Vii.  M  AL 
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AL    SIGNOR    CONTE 

BONOMO      ALGAROTTI 

A      VENEZIA. 

Bologna  io.  Febbraro  1758. 


D 


A  quali  ragioni  io  fia  modo  a  non  credere,  che 
l'antica  pianta, o  per  meglio  dire  veduta, che  abbia- 
mo di  Venezia  intagliata  in  legno,  fia  opera  di  Al- 
berto Durerò ,  io  fono  ora  per  dirveio  molto  volen- 
tieri j  da  che  così  vago  vi  moftrate  di  Caperlo .  Ma 
per  fare  fopra  di  ciò  un  più  fondato  giudizio,  met- 
tiamo in  netto  le  ragioni,  che  addurre  fi  fogliono  per 
("ottenere,  che  quella  veduta  fia  opera  di  Alberto. 
Ella  è  del  fecolo ,  in  cui  vifle  e  fiorì  quel  grand'  uo- 
mo \  è  opera  d'intaglio,  è  di  maniera  un  po' fccca; 
Dunque  ella  è  fattura  di  Alberto  Durerò  :  Ed  egli 
dovette  efeguirla ,  vi  aggiungono,  a  quel  tempo  ch'ei 
dimorò  in  Venezia  per  cagione  della  celebre  lite  eh1 
egli  ebbe  con  Marcantonio,  il  quale  aveagli  contraf- 
fatte, come  ognun  fa  ,  la  ftampe  della  Paflione,  e 
vendeale  in  Venezia ,  come  fé  fodero  di  mano  di  Al- 
berto medefimo,  A  ciò  riducefi  né  più  né  meno  la 
fomma  delle  ragioni ,  in  forza  di  cui  viene  attribuito 
a  quel  famofo  Tedefco  l*  antico  intaglio  della  noftra 

Città. 
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Città .  Non  ottante  alle  quali  pare  a  me ,  che  affai 
hiaro  fi  fcorga  come  egli  è  opera  di  tutt'  altra  ma* 
io  ;  dico  affai  chiaro  per  coloro,  che  hanno  gli  oc- 
hi  più  addottrinati  che  non  ha  il  comune  degli  uo- 
mini .  Fate  di  attentamente  confiderare  le  figure  dei 
Mercurio,  e  del  Nettunno,che  adornano  quella  (lam- 
pa :  Vedrete  che  hanno  del  fecco  ;  ma  vedrete  an- 
:ora,  che  non  è  altrimenti  un  fecco  Tedefco,  ma  piut- 
offo  un  fecco  Italiano  a  dir  così .    Moffrano  in  fé 
edefime  una  tal  quale  imitazione  delle  antiche  Gre- 
he  Statue,  che  il  Durerò  non  avea  né  fìudiate ,  né 
edute,  e  delle  quali  all'  incontro  fu  affai  ftudiofo, 
ome  fapete  il  Mantegna,  contemporaneo  del  Dure* 
o,  intagliatore  anch' egli, e  artefice  noftrale.  Dicono 
in  fomma  affai  apertamente  quelle  figure  fé  fieno  fat- 
tura del  Mantegna  a  chi  ha  qualche  pratica  del  fuo 
fare  ,  e  maffime  a  chi  ha  veduto  certa  fua  ftampa 
apprefentante  varj  fcherzi  di  Tritoni ,  dove  fi  trova 
le  medefime  membrature ,  e  le  medefime  facome  del 
Nettunno  e  del  Mercurio .  E  lo  fteffo  dicono  le  arie 
di  tefta  di  quelle  due  Deità ,  come  pure  dei  venti , 
che  figurati  fono  tutto  intorno  alla  ftaropa  «  E  già 
parmi  effer  certo  ,  che ,  fatto  da  voi  un  tale  confron- 
to, farete  della  medefima  opinione  con  me.  Se  non 
che  una  ragione  ricavata  dal  gufto  e  dalle  maniere 
de'  pittori  è  troppo  fottile,  direte  voi, e  forfè  anche 
M  2  trop- 
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troppo  incerta ,  perchè  ci  fi  debbano  arrendere  i  più. 
E  ben  veggo  anch' io,  che  non  C:  torrebbe  così  age-  a 
volmente  di  capo  alla  moltitudine,  che  quella  llam-  1 
pa  non  fìa  di  mano  di  Alberto  Durerò.  L'eflere  (iato 
fempremai  creduto  così,  fa  una  gran  forza  nelle  menti 
dei  più  :  Così  porta  la  tradizione  comune ,  ed  ella  è 
pure  l'argomento  principali/Timo,  e  vittoriofo  di  chi 
non  efamina  le  cofe  più  che  tanto:  Così  affermano , 
ri  vanno  dicendo ,  i  vecchj  di  oggigiorno ,  i   quali 
Thanno  udito  dire  a' vecchj  del  tempo  loro,  e  quelli 
udito  l' aveano   da'  vecchj  de'  tempi  più  addietro  , 
fino  a  tanto  che  fi  rimonti  a  quei  vecchj  fincroni , 
che  aMaellro  Alberto  avran  pollo  i  ferri  in  mano, 
e  co'  proprj  loro  occhi  lo  avranno  villo  incidere  il 
ponte  di   Rialto   col    levatojo  ,  e   il  campanile  di 
S.  Marco  fenz'  aguglia  quali  erano  veramente  a  quel 
tempo 

„  Alla  quale  obb'tezìon  così  ti/pondo , 
come  difie  un  tratto  Mefler  Lodovico  tiretto  dagli  av- 
verfarj .  Con  quei  venerandi  vecchioni  già  abboccato 
non  mi  fono  io ,  i  quali  ad  Alberto  videro  intagliare 
il  campanile,  ed  il  ponte.  Ma  fatto  è  che  né  dal 
Vafari,  né  dal  Sandrart,  né  da  coloro  che  delle  {lam- 
pe di  quel  vaient'  uomo  han  tenuto  un  efatto  regi- 
(Irò ,  non  trovo  che  di  tale  veduta  di  Venezia  fìa 
fatto  il  minimo  cenno  :  E  pur  farebbe  da  annoverarli 

tra 
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tra  le  infigni  e  capitali  fue  opere  .  In  efla  veduta 
non  trovafi  la  tanto  nota  marca  di  Alberto ,  con  che 
egli  era  folito  con  trattegli  are  tutte  le  fue  ftampe  ;  né 
mai  fallì  di  apporvela  anche  alle  più  minute,  come 
proprio  fuggello  di  qualunque  fua  fattura.  Ci  è  an- 
cora di  più.  Non  venne  il  Durerò  a  Venezia  fé  non 
per  la  lite  eh'  egli  ebbe  con  Marcantonio ,  per  ricor- 
rere cioè  alia  Signoria  contro  a  quei  valentiflìmo  con- 
traffattore delle  fue  proprie  ftampe  della  Paflione  , 
le  quali  aveano  a  quel  tempo  levato  in  ammirazione 
tutto  il  mondo .  E  allora  fu  eh'  ei  fece  l' intaglio 
della  noftra  Città ,  del  quale  fi  confervano  tuttavia 
appretto  di  noi  i  varj  pezzi .  Non  ci  venne  adunque 
fé  non  dopo  pubblicate  le  ftampe  della  Paflione ,  e 
dopo  che  contraffatte  le  vide .  Ora  le  ftampe  della 
Paflione  pubblicate  furono  da  lui  parte  nel  1507. 
nel  1508.  e  nel  15 12.  come  i  numeri  moftrano  degli 
anni  fcolpiti  nelle  ftampe  medefime .  Ei  venne  dun- 
que a  Venezia ,  eh1  era  già  di  parecchi  anni  compirò 
ri  fecolo  decimoquinto,  o  fia  il  millecinquecento,  ed 
intaccato  il  decimofefto.  E  la  veduta  di  Venezia  porta 
fcolpito  in  fronte  un  bel  MD.  tondo  tondo.  Ci  fa- 
rebbe adunque  contradizione ,  dando  alia  tradizione 
medefìma ,  chi  attribuir  volefle  ad  Alberto  quel  fa- 
mofo  intaglio.  Ma  è  ben  più  naturale  a  penfare  che 
incifa  quella  veduta  dal  Mantegna ,  a  da  altri  di 
M  3  quella 
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quella  fcuola  la  venifle  dipoi  attribuita  ad  Alberto 
Durerò,  che  flato  pur  era  in  Venezia,  e  che  nel!' 
arte  dell'  incidere  aveva  allora  il  grido  ,  e  tra  gli 
altri  maeftri  dell'età  fua  teneva  il  campo.  Non  è 
nuovo  che  a'  nomi  i  più  famofi  vengano  attribuite 
cofe ,  che  non  han  mai  fatte  de'  lor  dì .  I  più  non 
diftinguono  che  dal  bianco  al  nero  ;  le  piccole  diffe- 
renze, le  mezze  tinte  non  fono  per  gli  occhi  dell' 
univerfale.  E  d'altra  parte  fi  cerca  in  ogni  cofa  un 
capo,  a  cui  in  certo  modo  ricorrere.  La  moltiplicità 
diftrae  la  mente  ,  e  le  dà  noja .  Non  vedete  voi , 
come  quafi  tutti  i  Romanzetti,  che  ci  vengono  di 
Francia,  fono  creduti  del  Crebillon  ;  di  quello  Scrit- 
tore, che  ai  più  cafti  orecchi  fa  dire  le  cofe  le  men 
carte,  e  nelle  ingegnofe  graziosita  è  veramente  Autor 
Claffico  ?  Tutte  le  arguzie ,  tutti  i  motti ,  che  veni- 
vano altre  volte  detti  in  Roma  ,  pattavano  per  di 
Cicerone  ;  ed  egli  fcrive  a  un  amico  fuo,  che  punto 
non  fé  ne  maravigliava;  ma  Cefire ,  gli  fcrive  an- 
cora :  faprà  ben  egli  diitinguere  i  miei  da  quelli  che 
mi  vengono  attribuiti . 

Ecco  quanto  mi  occorre  dirvi  fopra  1'  Autore 
dell'antico  intaglio  di  Venezia.  Perdonatemi,  fé  fo- 
pra un  punto  di  tale  importanza  io  mi  fono  sbrigato 
in  poche  parole, e  fé  non  vi  ho  eruditamente  feccato 
almeno  un  bel  pajo  d'ore.  State  fano,ed  amatemi. 

AL 
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AL  SIGNOR    CONTE 

m 

AlNTENDENTE   DELLE    FABBF 
DEL  RE  DI   SARDEGNA» 


DI     GRISCAVALLO 


E 


Di  Villa  5.  Ottobre  1758* 


Quando  farà ,  che  voi  diate  in  luce  la  bella 
Opera  voftra  fopra  l'Architettura?  Gl'intendenti 
l'afpettano,  e  l'Italia  ne  ha  bifogno  più  che  jnai» 
Sorgono  qua  ,  e  là ,  non  fi  pub  negare ,  alcune  Tafo» 
briche  ,  che  fanno  pur  fede ,  che  non  fiamo  i-imbar- 
bariti del  tutto  :  e  tale  Gentiluomo  ha  tra  noi ,  che 
moftra  un  qualche  faggio  del  gufto  della  Grecia ,  e 
del  Lazio»  Ma  che  è  ciò?  Un  Sonetto  Petrarchefco 
in  mezzo  al  feicento.  E  troppo  è  vero,  che  gene- 
ralmente parlando, dell'Architettura  fi  pub  dir  quel- 
lo ,  che  dice  della  Mufica  un  valent'  uomo  ;  eh'  ella 
è  il  Sepolcro  di  Crifto  in  mano  de'  Cani.  Anzi  egli 
pare,  che  tanto  più  fi  ftudino  i  Profefforì  a  introdurre 
in  queft'  Arte  de1  novelli  abufi  ,  quanto  più  fanno 
alcuni  Gentiluomini  di  richiamarla  all'antico  decoro, 
e  a'  veri  fuoi  principi .  La  fola  fperanza  che  la  polla 
riforgere3  quando  che  Ha,  è  riporta  in  qualche  buon 
M  4  libro , 
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libro,  ch'elea  a  illuminare  il  fecolo  ;  poiché  a'  vec- 
chi libri  non  vogliono  più  dar  retta,  e  in  due  o  tre 
gran  Signori  in  Italia  ,  che  voleflero  a  un  tal  Libro 
aggiungervi  gli  efempj .  Intanto  che  ritornino  i  Ma- 
lafedi, e  gli  Emanuelli  di  Savoja,  il  nuovo  Alberti  , 
il  nuovo  Palladio  farete  voi  :  E  farete  cofa  vera- 
mente da  voi  a  rifalire  fino  a'  principi  ,  alle  ragioni 
della  pratica,  e  non  ifhrvene  all'  autorità,  che  è 
l'ordinario  metodo  degli  Scrittori  di  Architettura. 

Con  l'autorità,  ben  fapete ,  fi  falva  ogni  cofa. 
Non  ci  è  fiftema,  ftarei  per  dire,  di  moderno  Au- 
tore ,  e  fia  quanto  fi  vuole  contro  all'  Arte ,  che 
non  abbia  il  fuo  tipo 

Nelle  reliquie  del  fuperbo  impero  • 

Anzi  fanno  quelle  affai  volte  la  maggior  guerra  ai 
precetti  di  Vitruvio .  Quegli  che  pongono  i  denti- 
coli  nella  cornice  dorica  ,  hanno  in  favor  loro  le 
Terme  di  Diocleziano,  e  anche  il  Teatro  di  Mar- 
cello ,  che  pure  fu  edificato  negli  aurei  tempi .  L'ar- 
co di  Trajano  moftra  dei  modiglioni  che  non  ris- 
pondono al  filo  dell'  affé  delle  colonne,  e  dei  porti 
a  rovefeio  ne  moflra  la  cornice  del  famofo  Tempio 
di  Nimes,  detto  la  maifon  quanée.  Se  altri  cercaffe 
un  architrave  fpezzato  dall'arco,  che  dovria  ftargli 
fotto,  e  fi  ficca   all'  in  fu,  non  manca   l'efempio 

dell' 
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|  dell'  anfiteatro  di  Pala  :  Ed  anche  mi  fovviene  avere 
li!  1  una  fimil  cofa  veduto  ne'  difegni  del  Tempio  della 
I  Fortuna  Preneftina  prefi  già  dal  Palladio,  e  che  da 
'  Mylord  Burlington    con  fervati  erano  in  quella  eru- 
dita }  ed  ameniflìma  fua  Villa  di  Chifwick.  Se  pa- 
rimenti altri  cercafl"e  una  grande  arcata  che  ti  venga 
1  a  rompere  nel  bel  mezzo  i  pilaftri  di  un  ordine  fu- 
periore,  eccoti  la  Cappella  maggiore  ,  e  l'autorità 
reverenda  del  Panteon.  E  con  l'autorità   degli  an- 
tichi arriva  a  giuftificare  iiSerlio  per  fino  alle  licen- 
ze del  fuo  ilraordinario  Libro,  come  egli  giuftamente 
lo  intitola  delle  Porte 

Nil  agh   exemplum  lìtem^  quod  l'ite  refolvìt , 

verfo  ,  che  dovrebbono  gli  Architetti  ripetere  ogni 
:  mattina  a  digiuno,  come  gli  uomini  militari  quegli 
altri  due. 

Summum  crede  nefas  antmam  praferre  pudori*. 
Et  propter  v'ttam  vivendi  ììnquere  cau/as . 

E  ben  vi  ricorderete  che  l' ifieffo  Filandro  diflfe 
un  tratto:  Ant'tquitatem  quìdem  certe  veneramur , 
/ed  eatenus ,  fi  non  ntmium  ìmprobe ,  &  contra  ratto- 
nera  facìet .  Né  maraviglia,  che  fi  tenga  a  me- 
moria una  cofa  ragionevole  ufcita  di  bocca  a  i\v 
Cementatore . 

Ma 
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Ma  per  quanto  atti  fieno  gli  efempj  a  indurre 
in  errore  chi  fé  ne  va  prefo  alle  grida  e  alla  auto- 
rità, non  è  già  per  quefto  che  fieno  da  riprovarli . 
Sono  anche  utili  (Timi  a  coloro,  che  la  ragione  pi- 
gliano per  Maeftro ,  e  per  Duca.  Fornifcono  alla 
mente,  e  vi  prefentano  mille  cofe  da  considerarvi 
fu ,  alle  quali  non  farebbefi  forfè  mai  avvertito  fenz' 
elfi  :  E  non  ne  potrà  mai  raccogliere  un  valente 
Architetto  tanti  che  badi  ;  quali  materiali ,  dirò  così , 
a'  fuoi  raziocinj .  Ed  ecco  fenza  dubbio  il  perchè  ne 
andate  voi  cercando  fopra  l' ufo  dello  appajar  le  co- 
lonne y  coficchè  gli  aggetti  de' capitelli  e  delle  bafe 
fi  tocchino,  o  quafi  ;  che  vien  comunemente  repu- 
tato invenzione  moderna.  Quello  che  in  tal  propo- 
fìto,  parte  leggendo,  parte  oflervando,  mi  è  venuto 
fatto  di  raccogliere  in  mente,  io  ve  lo  apro  molto 
volontieri  ;  ben  ficuro  che  delle  conferve  altrui , 
niuno  ne  potrà  fare  un  miglior  ufo  di  voi  . 

Oltre  all'antico  efempio  deli' arco  di  Pola  a  voi 
ben  noto,  e  che  ho  veduto  io  medefimo,  un  altro 
ancora  fé  ne  trova  confervatoci  fingolarmente  in  una 
belliffima  ftampa  Inglefe ,  che  ci  ha  de'  Bagni  detti 
di  Augufto.  Furono  quefti  trovati  nel  monte  Pala- 
tino l'anno  172 1.  ornati  dì  ogni  maniera  di  marmi 
finiflìmi,  di  metalli,  e  di  opere  di  mufaico,  e  furo- 
no, come   va  il  mondo,  immediatamente  appretto 

fpo- 
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fpogliati ,  e  dirtrutti .  Le  colonne  porte  a  due  a  due 
erano  ivi  ifolate  nel  mezzo  dell' edifìzio  ;  dove  nell' 
arco  di  Pola  fono  applicate  al  muro.  Io  ne  ho  una 
ftampa  alluminata  di  cui  mi  fé'  dono  il  Marefciallo 
Keith.  Dicono  che  fia  rariflìma  ;  ed  io  ve  ne  potrò 
far  copia  ,  quando  averte  vaghezza  di  vederla .  Se  non 
vi  contentarte  di  veder  quella  che  ne  ha  dato  il 
Marchefe  Maffei  nel  fuo  Giornale.  La  ftefla  difpo- 
fìzione  di  colonne  avrete  potuto  fimilmente  notare 
nel  portico  del  Tempio  del  Sole ,  che  è  in  Palmi- 
1  ra  :  e  anche  di  ciò  ne  abbiam  l' obbligo  alla  erudita 
curiofìtà  Inglefe .  Se  non  che  le  colonne  binate  tro 
vanfi  foltanto  di  qua,  e  di  là  dello  intercolonnio  di 
mezzo  del  portico  ;  le  altre  camminano  folitarie  . 
Mi  fovviene ,  che  Monfignor  Bianchini  conghiettu- 
ra  ,  che  nel  Cavedio ,  o  fia  Cortile  del  Palazzo  de' 
C  efari ,  i  pilartri  tra  le  arcate  follerò  dopp; ,  come 
il  fono  ne' laterali  delle  logge  in  teila  del  Cortile 
I  di  Monte  Cavallo.  E  non  è  gran  tempo,  che  nel 
libro  che  fopra  il  Columbario  de' Liberti  di  Augu- 
ro diede  già  al  pubblico  il  rnedefimo  Bianchini , 
m' è  avvenuto  di  trovarne  un  altro  efempio .  Chiu- 
devi quel  libro  con  la  pianta  di  un  Teatro,  i  cui  ve- 
fìigj  fi  vedevano  fulla  fpiaggia  d' Anzo .  Nella  fronte 
della  fcena,  e  anche  di  dietro  da  erta  ci  fono  ra- 
fcnte   il  muro  delle  colonne  addoppiate.  Qual  fede 

fia 
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fìa  da  dare  a  una  tal  pianta ,  non  faprei  dirvi .  Par 
fatta  con  accuratezza  ,  vedendovifi  con  diverfità  di 
linee  fegnato  ciò  che  fu  trovato,  e  ciò  che  fuppli- 
to.  Ma  di  tal  Angolarità,  quanto  alla  collocazione 
delle  colonne,  nella  defcrizione  del  Teatro  né  an- 
che una  parola .  Voi  vedrete  :  E  vedrete  ancora 
qual  cafo  fia  da  farfi  ,  del  ragionamento  di  quell* 
Architetto  Religiofo  ,  il  qual  foftiene  ,  che  ne'  tem- 
pi antichiflìmi  erano  in  ufo  le  colonne  binate  per 
la  ragione,  die'  egli,  che  volendo  Sanfone  far  ro- 
vinare in  capo  a'Filiftei  la  Sala  di  quel  loro  feftino , 
potè  abbracciare  due  delle  colonne,  fu  cui  pofava 
quello  edifizio .  Il  che  non  avria  già  egli  potuto 
fare,  fé  le  colonne  medefime  non  fonerò  fiate  in 
certi  luoghi  l'una  all'altra  molto  dappreflò,e  porte 
a  due  a  due . 

Come  i  Frati  Minor  vanno  per  via. 

Tra  i  moderni  hanno  principalmente  ufato  di 
accoppiare  infieme  le  colonne,  Raffaello,  il  Serlio, 
e  Pellegrino  Tibaldi.  II  primo  ne  ha  lafciato  un 
efempk)  nel  Palazzo  Cantarelli ,  il  fecondo  nel  Li- 
bro fingGiarmente  delle  porte ,  e  il  terzo  nel  cortile 
dello  Inftituto  di  Bologna ,  e  nello  efteriore  della 
Cappella  Poggi ,  nel  che  venne  imitato  da  Galeazzo 
Aleflì,  quando  nella  medefima  Città  il  portone  ar- 
chi- 
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chirettò  del  pubblico  palaggio .  Nella  fontuofa  fab- 
brica difegnata  per  abitazione  dei  Re  d'Inghilterra 
da  Inigo  Jones  trovanfi  qua  e  là  delie  colonne  bi- 
jnate  ;  e  più  che  in  altro  edifìzio  trionfano ,  fé  non 
erro,  nella  immenfa  facciata  di  Verfaglia,  che  guarda 
il  giardino,  e  nel  nobile  periftilio  del  Louvre ,  d' in- 
venzione, fecondo  che  comunemente  credefi,  del 
Perrault  Cementatore  di  Vitruvio.  Commenda  que- 
fli  nel  Tuo  Trattato  dei  modi  del  difpor  le  colonne 
una  limile  difpofizione  ;  e  con  elfo  maravigliofa- 
mente  confuona  il  parere  del  Cordemoy ,  che  di  tali 
materie  molto  ragionevolmente  ha  fcritto  ,  ed  è  da 
annoverarli  tra  quegli  autori ,  che  adoperato  hanno 
nell'Architettura  il  compatto  della  critica.  Sotten- 
dono amendue  quello  modo  effere  una  invenzione 
del  tutto  moderna ,  e  con  nuovo  vocabolo  lo  chia- 
mano Diojìilo.  Lo  efaltano  fopra  gli  altri  fegnata- 
mente  per  quello,  che  folo  fra  tutti  ha  in  fé  quella 
bellezza  3  che  rifulta  dalla  fpeflezza  delle  colonne, 
e  tanto  piaceva  agli  antichi ,  e  quella  che  rifulta 
dall'  ariofo ,  di  che  tanto  fono  vaghi  i  moderni . 

Ingegnofa  è  fenza  dubbio  la  decifione  di  quegli 
Autori   Francefi.   Ma   chi   più  addentro  confiderà  , 
crederei  non  lo  ammetteffe  così  di  leggieri  :  e  quanto 
;  a  me  fé  doveffi  dire  il  parer  mio ,  mi  terrei  lonta- 
no da  una  tal  pratica.  Primieramente  perchè  fimi  le 

difpo- 
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difpofizione  di  colonne  riefce  per  lo  piò  difpiacevole 
all'  occhio  ;  fe:ca,fe  le  colonne  o  i  pilaftri  fon  pic- 
cioli; pefante  fé  grandi.  II  pefante  o  troppo  maffic- 
cio  dell'Allotti  di  Argenta  ti  offende  in  S.Carlo  di 
Ferrara  ;  Chiefa  per  altro  di  non  difpregevole  Ar- 
chitettura ;  il  fecco  nel  portello  di  Padova,  nella 
porta  del  Bo,  nel  Cortile  dello  Inftituto,  nella  Cu- 
pola di  S.  Domenico  di  Bologna  dell'  Ambrofini , 
e  nello  interiore  di  S.  Benedetto  della  medefima 
Città ,  che  è  di  difegno  del  Ballarmi  Architetto 
nella  trafcorfa  età  di  qualche  nominanza.  In  fecon-  I 
do  luogo  perchè  una  tale  difpofizione  di  colonne 
non  è  adattabile  all'ordine  Dorico.  Ben  fapete  le 
difficoltà,  che  in  quell'ordine  s'incontrano  grandif- 
ijme,  per  dovere  tutte  le  metope  effere  di  un  qua- 
dro perfetto  né  più  né  meno  ;  rigore  che  ha  fatto 
più  di  una  volta  dare  in  difperazione  quei  maeftri , 
che  han  voluto  Ilare  alle  regole,  non  credendo  do- 
verle accomodare  alla  imperizia,  o  a'bifogni  loro. 
Ora  mettendo  nel  Dorico  le  colonne 

Di  pari  come  buoi  che  vanno  a  giogo  , 

re  feguita  delle  due  Tuna;  o  che  la  metopa,  la 
qual  reità  tra  due  triglifi  rifpondenti  al  mezzo  delle 
colonne ,  riefce  bislunga  per  traverfo ,  come  vedefi 
in   Bologna  nel  cortiie  dell'  Inftituto,  ed  anche  fé 

non 
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non  ingannano  le  ftampe  nel  palazzo  Cantarelli  ;  o 
che  conviene,  perchè  la  metopa  torni  quadra»  far 
compenetrare  infieme  le  bafi  delle  colonne ,  come 
leggeiì  aver  fatto  il  Manfard  ne' Minimi  a  Parigi, 
rimedio  affai  peggiore  del  male  medefimo .  Vero  è , 
che  a  sì  fatto  inconveniente  trovar  potrebbe!!  più. 
compenti  ;  o  col  fare  il  Dorico  fenza  bafe  :  ma  que- 
fìa  non  è  maniera  approvata  da  niuno  tra'  moderni  ; 
o  col  ritirare  di  molto  gli  aggetti  della  fletta  bafe, 
che  farebbe  quafi  un  mozzare  il  piede  della  colon- 
na ;  o  col  dare  al  Dorico  quella  fveltezza  che  gli 
dà  qualche  celebre  Architetto;  e  i  più  opporreb- 
bono  che  ciò  è  un  fare  contro  alla  natura  dell'or- 
dine medefimo ,  adattando  al  Dorico  quelle  propor- 
zioni, che  fono  proprie  del  Jonico.  Non  potrebbefi 
in  fomma  trovare  a  quello  inconveniente  compenfo 
niuno ,  fé  non  con  T  aver  ricorfo  a  tali  ripieghi , 
che  con  giufti  vocaboli  chiamati  farieno  licenze . 
Per  terzo  io  non  uferei  il  Dioftilo,  perchè  una  tal 
difpofizione  contravviene  alla  legge  della  continuità  . 
Vedete  là  due  colonne,  che  fi  accompagnano,  e  fi 
toccano  quafi.  due  foldati  in  una  fchiera  ben  ferrati 
infieme ,  e  poi  fubito  appretto  un  grande  intervallo , 
una  diltanza  di  cinque ,  fette ,  e  forfè  anche  otto 
moduli  e  più  ,  dall'  una  all'  altra  colonna .  Tal  ri- 
partizione non  può  piacere  all'  occhio ,  come  non 

pia- 
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piacerebbe  all'orecchio  una  compofizion  mufica ,  in 
cui  difeguali  foflero  le  battute.  La  natura  non  va 
per  falti ,  dice  il  Leibnizio ,  ma  per  isfumamenti 
infenfibili  pafTa  da  cofa  a  cofa.  E  1' Archite*  che 
non  pub  imitar  la  natura  nel  ritrarre  i  panico!  in  o 
gì1  individui,  dee  pur  imitarla  nel  non  trafgreJrj , 
anzi  oflervare ,  per  quanto  ei  può  ,  quelle  legt=»  ge- 
nerali,che  veggiamo  avere  efia  offervate  nelia  fab- 
brica dell' Univerfo .  Contravenendo  adunque  il  Dio- 
itilo  alle  leggi  invariabili  di  Natura,  fonti  a  noi  di 
diletto,  come  fono  obbietti  di  Audio,  non  pub  avere 
in  fé  quella  tanta  bellezza  ,  che  predicano  ;  né  qaella 
che  rifulta  dalla  fpeflezza  delle  colonne ,  né  quella 
che  dalla  rarità.  E  l'una,  e  l'altra  bellezza  tro- 
vanfi  riunite  nel  modo  detto  Euftilo,  che  é  il  tem- 
perato tra  il  diamlo,  e  il  pienoftilo  ;  e  trovafi  ,  come 
il  più  elegante  di  tutti  ,  il  più  comunemente  ufato 
dagli  antichi .  E  in  fine  per  qual  caufa  fare  col  più  , 
quello  che  fare  fi  pub  col  meno?  E  quefta  è  forfè 
la  ragione  principalifTìma ,  perchè  dalle  colonne  bi- 
nate ne  refta  offefo  l'occhio  anche  di  coloro,  che 
non  fanno  di  poi  a  fé  medefimi  render  conto  del 
perchè ,  piaccia  loro  0  difpiaccia  quella  o  quella 
tal  cofa. 

Omne  fupcrvacuum  pieno  de  peBore  manat, 

Bensì 
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Bensì  ferabra ,  che  non  fia  punto  di  riprovare 
V  ufo  di  appajar  talvolta  nell'  angolo  di  un  edifizio 
un  pilallro ,  e  una  colonna  ;  e  ciò  per  dare  alla  can- 
tonata maggior  folidità  :  Come  vedefi  nel  portico 
dell'  antico  Tempio ,  che  è  fotto  Trevi  ,  tra  Fuli- 
gno,  e  Spoleti,  e  mille  fé  ne  incontrano  gli  efempj 
ne' moderni  edifizj .  Il  più  beli*),  a  mio  giudizio, 
è  forfè  quello  che  diede  il  Vignola  in  un  fuo  dife- 
gno  per  la  facciata  di  S.  Petronio  di  Bologna ,  che 
per  la  grandiffima  fua  altezza  conveniva  rinforzar 
di  molto  nell'  ordine  di  fotto.  Vedefi  tal  difegno 
nella  fabbrica  di  quella  Chiefa  ;  dove  Ite.  efpofto 
infieme  con  altri  di  valenti  Maeftri ,  non  meno  alle 
vedute  degl'  intendenti ,  che  agli  oltraggi  della  pol- 
vere ,  e  degl'  infetti .  Ufarono  ancora  gli  antichi  di 
appajar  colonne  non  fecondo  la  lunghezza  ,  ma  fe- 
condo la  groffezza  del  muro,  che  aveano  effe  a  fo- 
ftenere, e  con  ragione.  Perchè  dove  il  muro  è  mol- 
to groffo  ,  badato  non  avria  a  foftenerlo  una  fola 
colonna ,  chi  per  avventura  fatta  non  V  aveffe  tal» 
mente  corpulenta ,  che  farebbe  riufcita  fuori  d' ogni 
proporzione  difforme  ,  e  fpiacevole  a  vederli .  Ne 
occorre  di  cib  un  affai  notabile  efempio  in  Sant' 
Agnefe  fuori  di  Roma ,  fecondo  che  nomina  il  Pal- 
ladio queli'  antico  edifizio ,  che  è  preffo  alia  porta 
Viminale,  il  quale  credeafi  già  un  Tempio  dedicata 
Tom.  VII.  N  a  Bac^ 
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a  Bacco,  ed  egli  conghiettura  foffe  ,  quello  che  è 
in  effetto,  un  Maufoleo.  Quivi  le  colonne  che  fo- 
mentano la  cuba  fono  porte  in  cerchio  a  due  a  due , 
come  ben  ve  ne  potrete  ricordare,  pigliando  la  grof- 
fezza  del  muro,  E  a  chi  (la  fotto  la  cuba  ogni  pajo 
di  colonne  fi  prefenta  non  in  maeftà ,  ma  in  fuggi- 
ta ;  e  l'occhio  ne  rimane  contento,  perchè  di  una 
tal  difpofizione  ne  apparifce  la  neceflìtà.  Un  limile 
modo  nell' appajar  le  colonne,  fu  dal  Palladio  imi- 
tato nel  bel  Chioftro  di  S.Giorgio  Maggiore,  e  da 
paolo  Veronefe  nella  loggia  della  famofa  fua  Cena, 
ch'era  ne' Serviti  di  Venezia,  ed  è\ora  uno  dei  più 
ricchi  ornamenti  del  Palazzo  di  Verfaglia. 

Ma  io  m'  accorgo  che  ragionando  così  a  mano 
a  mano  con  voi ,  mi  è  venuta  in  luogo  di  una  let- 
tera quafi  fatta  una  Diflertazione.  Sia;  s'ella  non 
verrà  dilasprovara  da  voi  ,  e  da  quei  noflri  due 
amie'  comuni  ,  elegante*  formamm  cejlimatores ,  il 
Signor  Ma-chefe  Poleni,  e  il  Signor Tommafo  Te- 
manza,  Addio, 

Voftro  .... 


; 


AL 
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AL    SIGNOR 

RANCESCO  MARIA  ZANOTT1 


SEGRETARIO   DELL    ACCADEMIA   DELL 
INSTITUTO   A  BOLOGNA. 


& 


Di  Villa  4.  Settembre  1758. 


Torto  ,  crecT  io  ,  ha  pigliato  fcandalo  quei 
entiluomo  noftro  comune  amico ,  di  ciò  che  jer 
'altro  io  mi  feci  lecito  di  dire  della  piti  parte  degli 
rchitetti ,  che  tra  noi  fiorirono  ne'  tempi  addietro  , 
guanto  nelle  lor  fabbriche  fi  moftrarono  ftudiofi 
ella  forma  edema ,  altrettanto  un  crederebbe ,  difss 
3  ,  che  poco  ,  o  ni  un  pen  fiero  fi  fofler  dati  dell' 
.itemo  di  effe  ,  e  della  comodità  di  chi  avea  ad 
ibitarle.  Nel  che  non  crederei  già  io,  che  folle 
;a  commendargli  gran  fatto  . 

Sieri  ringraziati  pur,  ma  non  di  quejìo, 

Derchè  in  fine  aver  la  ftanza  luminofa ,  non  averla 
òggetta  ad  altre ,  averci  il  cammino  ben  pofto ,  e 
ali  altri  comoducci  fono  di  tutti  i  paefi ,  e  di  tutti 
'ecoli .  E  però  io  foggiunfì ,  che  non  s1  ebbe  il  torto 
N  2  Quel 
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quel  Viaggiatore,  quando  la  maggior  parte  de'  Pa- 
lagi Italiani  gli  qualificò  di  belle  mafehere .  E  non 
pare  a  voi,  che  a  molti  de'  nortri  fignori  dir  fi 
poterte  con  quell'  antico  quam  non  hab'ttas  bene  ! 
Quanto  a  me  io  torrei  ad  abitare  in  una  cafa  Fran- 
ceie  porta  a  dirimpetto  di  un  palagio  del  Palladio. 
Del  rimanente  fo  beni/Timo  anch'io,  che  bifo- 
gna  procedere  a  rilento,  e  co'  calzari  di  piombo, 
come  dice  il  noftro  amico  ,  a  chiamare  a  (indicato 
i  gran  maefìri ,  e  che  di  tutti  gli  errori  ,  che  sfor 
mano  un'opera,  non  è  Tempre  da  accufarfene  l'ope- 
rajo,  anzi  il  più  delle  volte  colui  ,  che  ha  coman- 
dato T  opera  medefima .  Quante  ftorpiature  non  fi 
veggono  negli  edifizj  ,  quante  cofe  non  offendono 
ne'  quadri ,  delle  quali  non  ha  forfè  colpa  né  l'Ar- 
chitetto ,  né  il  Pittore  !  Niuno  vorrà  riprendere  il 
Vignola  di  quelle  sgarbatiflìme  bugne  ,  onde  ven- 
gono ad  efier  fafeiate  le  colonne  della  Porta  nella 
Cafa  de'  Bocchi ,  che  è  in  Bologna ,  né  del  marti- 
no che  regna  in  tutta  quella  fabbrica  ;  poiché  il  P. 
Danti  pur  ne  artìcura  nella  vita  di  lui,  che  l'umor 
fecondar  gli  convenne  dei  padrone  di  erta.  E  quanto 
egli  forte  bizzarro  fi  pub  abbartanza  conofeere  a  quel 
fuo  Iibricciuolo  dei  fimboli.  Ognuno  fa  perchè  ra- 
gione la  Chiefa  di  S.  Pietro  è  di  croce  latina  dove 
Michelagnolo  l'avea   difegnata  di  croce  greca  .   Il 

che 
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he  fé  avefle  avuto  compimento ,  avrebbe  anche  ri- 
evuto"  maggior  perfezione  quel  magno  edificio .  Tra 
e  altre  cofe  fariafi  pofto  appena  il  piede  in  fulla 
òglia  nella  porta ,  che  prcfentato  farebbefi  V  interno 
j  quella  cupola ,  che  torreggia  fopra  i  colli  di  Roma , 
;  a  cui  il  rimanente  della  fabbrica  ferve  come  di 
accompagnamento ,  e  di  bafe  :  Ed  ora  chi  entra  in 
hiefa  fi  rimane  tutto  forprefo  di  averla  perduta  di 
ifta,  fi  mette  a  cercarla  non  fenfa  noja ,  e  gli  con- 
ien  fare  di  molti  patti  per  ifcoprirla.  Mi  fovviene 
he  racconta  il  Malvada  avere  udito  più  volte  dire 
1  Mitelli  e  al  Colonna ,  come  dello  avere  dipinto 
n  Roma  la  fala  del  Palagio  Spada  ne  avriano  vo- 
luto eflere  digiuni.  Sono  corfi  in  queir  opera  tali 
irrori ,  diceano  eglino  ,  in  ragione  di  buona  archi- 
ettura  e  profpettiva  che  fcufare  non  fi  poteano  fé 
ìon  da  chi  fapeva  avere  a  loro  marcio  difpettc  così 
/oluto  il  padrone.  Era  egli  fenza  dubbio  più  dilet- 
:ante  che  intendente  di  pittura  :  E  in  tal  cafo  V  u- 
,3Ìco  partito  è  di  commettere  al  maeftra  e  lafciar 
fare  a  lui. 

Di  quanti  confimili  cafi  non  farian  piene  te 
(lorie  della  pittura  chi  faper  ne  potette  tutti  gli 
anecdoti  ?  Non  è  gran  tempo  che  fatto  mi  venne 
i3i  acquiftare  un  vecchio  difegno  a  penna  del  celebre 
auadro  di  Paolo,  incifo  in  rame  da  Agoftino  Ca~ 
N  Jj  racri> 
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racci  ,  il  qual  vedefi  nel  Tempio  di  Santa  Giuftina 
di  Padova.  In  eflb  difegno  la  parte  da  baffo ,  che 
rapprefenta  il  martirio  con  tutti  gli  accefforj  fi  pub 
dir  tale  quale  è  nel  quadro  med^fimo,  o  nel  rame; 
!o  (leflb  indietro ,  le  ftefle  fabbriche  ,  la  fteffa  atti- 
tudine della  Santa  con  intorno  i  facerdoti  e  il  car- 
nefice ,  foldati  ,  fpettatori  ,  cani  ,  quafi  ogni  cofa 
l'ifteffo.  La  fola  differenza  è,  che  nel  difegno  la 
parte  di  fopra  e  V  aria ,  è  libera  ;  e  fapete  fé  l' op^ 
porto  è  nel  quadro  :  E  vi  fi  vede  foto  un  angiolet- 
to, e  non  più,  che  cala  d'alto  tenente  nella  delira 
mano  la  palma,  e  nella  finiftra  la  corona  del  mar- 
tirio :  Il  tutto  conforme  allo  ftile  di  Paolo,  i  cui 
quadri  hanno  di  gran  refpiri  ,  e  i  campi  fono  tutti 
sfogati  ed  ariofi .  Egli  è  naturale  a  penfare  ,  che 
prefentato  da  Paolo  il  difegno  all'  Abate  del  Moni- 
fiero,  fé  ne  moftraffe  quefti  poco  contento  ,  e  gli 
rapprefentafTe  come  troppo  mefchina  e  nuda  farebbe 
riufcita  l'  opera  con  quel  folo  ranocchietto  d' angelo 
in  un  mare  d'aria.  Poflofì  Paolo  a  render  ragione, 
come  è  ancor  naturale ,  di  quanto  era  ,  e  non  era 
nel  difegno,  fecondo  i  principi  dell'  arte  fua  ,  do? 
vette  rifcaldarfi  l'Abate,  e  forfè  anche  infiftere,  che 
noverati  dall'una  banda  i  fiorini  ch'erano  d'accordo 
per  l'opera,  e  dall'  altra  le  figure  ch'entrar  vi  do- 
veano  ,  troppo  era  notabile  dagli  uni  alle  altre  la 

difpro- 
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difproponione,  ed  il  calo  :   Che  cosi  non  la  inren* 
leva  chi  mettea  fuori  i  bezzi ,  e  fimili  altre  conclu- 
lenti  ragioni  .    Paolo  come  dovea  egli  fare  in    tal 
;cafo  ,  fé  non  come  volea  mefTer  1'  Abate  ?   Delibe- 
rom"   egli   adunque   per  lo  quieto  vivere  di  cacciar 
dentro  alla  fua  cotflpofizione   quei  tanti  cori ,   quel 
jnuvolo  di  àngioli,  in  una  parola  quella  pelantiflima 
Gloria,  che  vedefi   nel  dipinto   impinzar  l'aria,  e 
foffocar  le  figure  da  baflò,  le  quali  come  principali 
[nell'azione,  primeggiare,  pur  dovrebbono,  e  rima- 
ner fìgnore  del  quadro.   So  ben  anch' io ,  diceva  il 
Segretario  dì  quel  Cardinale  ,  che   non   vai   niente 
lo  ftile  di  quefta  mia  lettera;  ma  queftc  è  lo  mie 
che  piace  a  fua  Eminenza. 

A  me  piacerà  fopra  ogni  cofa  ragionare  con 
voi  delle  arti  belle  e  fentifne  il  voftro  parere  9  e  & 
quello  interamente  conformarmi. 
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AL    SIGNOR    MARCHESE 

A     D     I     M     A     R     I 

A       NAPOLI 

Bologna  io.  Novembre  1758. 


M 


Oltiffimo  mi  piace,  come  ella  può  ben  cre- 
dere ,  che  a  cotefto  Signor  Conte  Galliani  così  gran 
maeftro  in  Architettura,  non  fia  difpiaciuto  quanto 
io  ho  fcritto  (opra  quell'Arte.  Tanto  più  che  nell'" 
analifi  di  effa  io  mi  fono  fatto  affai  volte  lecito  di 
recedere  dalle  vecchie  opinioni ,  per  feguirarne  di 
mie  proprie.  E  sì  io  dovea  temere  non  effere  oc- 
cafiorte  di  qualche  fcandalo  trattandoli  di  una  fcien- 
2a,  in  cui  tanto  ha  di  potere  l'autorità.  Per  quella 
origine  tra  le  altre  ,  che  io  dò  alle  bafi  delle  co- 
lonne ,  io  pur  mi  afpettava  a  un  qualche  contrad- 
dittore. Io  mi  figuro  ch'effe  non  altro  foffero  da 
prima ,  che  un  pezzo  di  legno ,  ovveramente  var; 
pezzuoli  di  tavolato  polli  gradatamente  fotto  la  tra- 
ve fitta  in  terra  ,  o  fia  il  foftentacolo  di  legno , 
tipo  della  colonna.  L'uffizio  loro  era  d'impedire 
alla  trave  aggravata  dal  fovrappofb  carico  del  co- 
perto il  troppo  ficcarli  in  terra,  e  difenderla  ad  un 

te-m- 
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empo   dalla   umidità .    La  qual  origine  ella  pur  fa 
i  guanto  fia  differente  da  quelle ,  che   affegnano  alle 
3afi  gli  autori  di  Architettura.  E  dico  quelle,  per- 
:hè  forfè  non  ci  è  cofa,  in  cui  fieno  come  in  que- 
lla  tanto   varie   le  fentenze .   Leon  Batifta  Alberti 
Teguìto  dal  Barbaro  vuole,  che  i  collarini    e  le  fa- 
fcie   con   che   fi  ornano  di  fopra  e   di  fotto  i  fufti 
ielle  colonne ,  lignifichino  alcuni  cerchi  di  metallo 
poili  anticamente  da  piedi  e  da  capo  ai  foftenracoli 
ài  legno,  che  gli  flririgeano  infieme,  acciocché  per 
io  continuo  pefo ,  che  dovean  reggere ,  non  fi  fen- 
dettero.  E  lo  fleffo  dice  anche  Filandro  nelle  note 
»l  Cap.  I.  del  Lib.  IV.  di  Vitruvio .    Ben  ella  fi 
ricorderà  della   opinione   di    queflo   claffico  Autore 
quanto  alle  bali  Ioniche;  ch'effe  fieno  in   vece   dei 
calzari  di  una  donna  ,  come  le  volute  del   capitello 
fono  in  vece  dell'  arricciatura  dei  capelli .   Lo  Sca- 
mozzi  pare  effere  in  dubbio   fé  le  bafi  fieno  come 
altrettanti  piumacetti  polli  fotto  alle  colonne,  ovve- 
ro fé  fieno   una  certa  imitazione,  die' egli  dei  rav- 
volgimenti e  nodi  degli  alberi  ;  donde  viene  il  nome 
di  fptrtf)  con  che  le  chiamarono  i  Latini.   Non   fi 
fcofla  gran  fatto  dalla  prima  opinione  dello  Scamozzi 
il  Palladio,  dicendo  che  le  bafi  rapprefentano  cofe, 
le  quali  con  quei  loro  baffoni ,  e  cavetti  pajono  per 
Io  foprappofto  pefo  fchizzarfi .  Dove  forfè  altri  pò- 

treb- 
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trebbe  avvertire  come  ciò  non  torna  con  la  fieiTa  fua 
dottrina.  Da  che  nel  medefimo  capitolo,  che  è  del 
primo  libro  il  ventefimo ,  egli  pur  condanna  coloro ,  i 
che  a  reggere  un  carico,  poneano  in  vece  di  colon-  ( 
ne  o  pilaftri ,  cartelle  o  cartocci  ;  cioè  cofe  tenere  e 
molli,  e  percib  non  atte  a  refiltere  al  pefo.  In  tara- 
ta varietà  e  quafi  frastuono  di  opinioni  ho  creduto 
poter  proporre  la  mia  ,  e  mettere  anch'  io ,  come  fi 
fuol  dire,  il  mio  cencio  in  bucato.  Ho  (limato  più 
naturale  ripeter  la  origine  delle  bafi  da  uno ,  o  varj 
pezzuoli  di  tavolato  podi  fotto  al  foftentacolo  di 
legno ,  i  quali  pezzi  rozzi  da  principio ,  lavorati 
dipoi,  e  ingentiliti  dall'  arte  fi  vennero  facilmente 
trafmutando  nei  baftoni ,  nei  cavetti,  nelle  fafcie, 
e  negli  altri  membri,  che  adornano  le  bafi.  II  che 
pare  confermato  da  quanto  riferifce  il  Pococke  nella 
fua  defcrizione  o  fia  viaggio  d'Egitto.  Quelle  mem- 
brature e  divifioni,  che  fi  fcorgono  nelle  bafi  lavo- 
rate da'  Greci,  non  fi  veggono  per  niente  nelle  bafi 
degli  Egizj ,  che  fono  per  noi  i  primi  padri  dell' 
Architettura . 

Quefia  mia  opinione  varrà  quanto  pub  :  varrà 
almeno  quanto  quelle  fentenze,  che  furono  propo- 
ne dagli  autori  intorno  alla  lignificazione ,  o  fia  ori- 
gine delle  campanelle  nel  Dorico .  Secondo  il  Ser- 
lio   rapprefentano  chiodi    confitti  nell'architrave,  e 

altret- 
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altrettante  gocciole  d'acqua  fecondo  il  Barbaro,  che 
fcendono  giù  per  gli  triglifi .  In  verità  non  pare 
egli  di  udire ,  pace  tanto-rum  v'trorum ,  la  celebre 
etimologia  di  Alfana,  o  quell'antica  di  Stella  quafi 
fl'tlla  luc'ts . 

Ella  continui ,  Signor  Marchefe ,  a  favorir  le 
cofe  mie ,  che  da  un  tanto  conofcitore ,  come  ella 
è ,  non  altro  poflbn  ricevere ,  che  pregio  e  luftro 
grandiflìmo.  Ringrazi  in  mio  nome  il  Signor  Con- 
te Galliani .  Io  non  potrò  mai  abbaftanza  ringra- 
ziar lei  della  tanta  fua  cortefia . 


A^ 
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AL    SIGNOR   CONTE 

GIROLAMO    DEL    POZZO 

A        VERONA 

Bologna  2.  Dicembre  1758. 


D 


A  lungo  tempo  io  fonò  ammiratore  della  rara 
fua  virtìi  ;  né  potrei  efaltarc  tanto  che  badi  la  pe- 
rizia e  la  fcienza  ,  eh'  ella  ha  fingolarmenre  nelle 
cofe  dell'architettura.  Di  tale  fua  fcienza  ne  ho 
anche  novellamente  veduto  un  belliffimo  faggio. 
Mi  ha  il  Signor  Conte  Cafali  communicato  il  fuo 
Trattato  ad  ufo  di  cotefta  Dama  Inglefe  ,  che  ha 
formato  fua  danza  nella  bella  Città  eh'  Adigo  ba- 
gna, e  a  cui  ella,  Signor  Conte  accrefee  tanto  di 
onore .  In  breve  volume  ella  ha  faputo  chiuder 
moltiffime  cofe  ; 

In  picciol  campo  fai  mìrab'tl  prove  , 

Ha  creduto  taluno   qui ,  eh'  ella  con  poca  ra- 
gione nomini  cìmb'ta  quella  piccioia  curvatura ,  che 
fa  la  colonna  così  ali'  imo ,  come  al  lbmmo  fcapo  ; 
non  fapendo  quefti,  che  tale  veram?n:e  è  la  deno- 
mi- 
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minazion  fua  ;  come  quella  che  viene  dal  Greco,  e 
che  fuona  nel  noftro  volgare  cavo  ,  curvo  per  ap- 
punto .  Fu  egli  indotto  in  errore  dall'  autorità  del 
Palladio,  che  chiama  cimbia  il  libello,  che  è  d  ap- 
pretto a  tal  curvatura.  Nel  che,  fia  detto  con  pace, 
erra  certamente  quel  grandi/Timo  autore. 

Bensì  credo,  che  non  s'abbiano  par  avventura 
tutto  il  torto  quei  Bolognefi ,  a'  quali  non  piace , 
ch'ella  taffi  la  patria  loro,  come  amatrice  delle  li- 
cenze nell'  Architettura  fino  dal  buon  fecolo  .  Non 
pare  a  loro ,  che  ciò  fia  provato  abbaftanza  da  quei 
luogo ,  che  ella  adduce  del  Serlio .  In  fatti  io  ftimo , 
che  il  Serlio  nel  Proemio  del  libro  delle  porte  in- 
tenda parlare  della  Francia ,  dove  egli  allora  dimo- 
rava ,  e  dove  morì ,  e  non  di  Bologna  fua  Patria . 
Ella  vedrà ,  e  forfè  che  a  ben  chiarire  tal  punto , 
le  potrà  dar  lume  anche  ciò  che  fcriffe  del  Ser- 
lio queir  onorato  uomo  di  lettere  il  Signor  Apo- 
ftolo  Zeno  nelle  notte  alla  Biblioteca  del  Fontanini . 

Io  mi  rallegro  feco  delle  belle  opere  eh'  ella 
fa  vedere,  Signor  Conte,  all'età  noftra.  Ella  con- 
tinui ad  inflruire  con  la  penna ,  col  lapis ,  e  co' 
marmi ,  eh'  ella  fa  tagliare ,  e  unire  infieme  nelle 
antiche  forme,  e  mi  creda  ec. 


AL 
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AL      SIGNOR 

TOMMASO    T EMANZA 

A      VENEZIA. 

Bologna  3.  Febùraro  1759. 

J/Sl  On  fo  fs  fotte  più  difficile,  o  foverchio  il 
dirle  quanto  piacere  io  abbia  fentito  al  vedere  da 
lei  approvate  quelle  mie  ritìeffioni  fopra  il  modo 
DioOilo.  Niuno  poteva  di  tali  cofe  dare  un  più 
fondato  giudizio  di  lei,  maeftro  dell'arte,  il  quale 
ha  faputo  ingagliardire  V  efercizio  della  pratica  col 
più  profondo  ftudio  dello  Teorica.  Lafciamo  adun- 
que a'  Francefi  quefta  nuova  maniera  di  difpor  le 
colonne  eh1 effi  tanto  approvano,  ed  hanno  anche 
nobilitato  di  un  bel  nome  greco .  Per  noi  ci  atter- 
remo alle  difpofizioni  degli  Antichi  ,  i  quali  nel 
fatto  delle  beUe  arti  fapeano  così  ben  vedere,  e 
avevano,  dirò  così  ,  piti  efquifiti  cannocchiali  e  mi- 
crofeopj ,  che  non  ne  hanno  nelle  feienze  i  moder- 
ni .  Le  colonne  doppie  o  gemellate  come  altresì  le 
chiamano  alcuni ,  le  porremo  foltanto  negli  angoli 
degli  edifizj  a  maggior  robuftezza  della  fabbrica . 
Salvo  per  avventura,  che  del  Dorico,  dove  fi  ca- 
drà Tempre  in  qualche  inconveniente .  Né  ci  è  barba 

di 
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li  Architetto,  per  quanto  a  me  ne  paja  ,  che  ufcir 
le  poffa  con  onore.  O  le  metope  torneranno  tra 
oro  difuguali  come  nel  cortile  dello  Inftituto  di 
Pellegrino  Tibaldi ,  dove  quella  che  cade  tra'  pila- 
ftri  appajati  è  bislunga,  o  fé  le  metope  faranno 
iutte  di  un  quadro  perfetto,  il  Dorico  avrà  troppo 
Iella  fveltezza  del  Jonico,  come  nel  Palazzo  Chie- 
ricato a  Vicenza,  e  in  quello  nobiliflìmo  della  Ra- 
gione del  Palladio.  Nella  cantonata  della  Libreria 
di  S,  Marco ,  in  cui  ha  il  Sanfovino  appaiato  una 
;olonna,  e  un  pilaftro  d'ordine  Dorico,  ella  dice 
:he  non  fono  punto  sfigurate  le  metope .  Ciò  vuol 
aire,  io  penfo,  che  la  metopa  che  refta  tra' due  tri- 
lifì  rifpondenti  alla  colonna  e  al  pilaftro ,  è  egua- 
e  alle  altre  metope  ,  ma  non  forfè  eh'  elle  fieno 
:utte  di  un  quadro  perfetto .  Le  dirò  quello  ,  che 
mi  conferma  più  che  mai  in  tal  dubbio.  Ed  ella 
joi  con  le  favie  fue  parole  potrà  meglio  di  qua- 
lunque altro  divertirmene  .  L'ornato  del  portone 
rdel  Palazzo  Pubblico  di  Bologna  ha  nel  primo  or- 
dine il  Dorico,  e  di  qua  e  di  là  dall' arcone  havvi 
due  colonne  appaiate  .  Galeazzo  Alefiì ,  che  ne  fu 
T  Architetto  ,  avvertendo  all'  errore  commefib  da 
Pellegrino  Tibaldi  nel  cortile  dello  Inftituto ,  non 
ha  già  egli  fatto  le  metope  difuguali,  ma  effe  fono 


tutte  eguali  tra  loro .  Il  che  ho  io  fatto  verificare  con 
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le  mifure  e  con  le  fefte ,  non  confidando  io  di  aver 
l'occhio  di  un  Michelagnolo.    Ma  che?  Per  ifchi-    , 
var  l' errore  commeflo    dal  Tibaldi ,  ha  prefo    una 
grandi flìma  licenza  .  II  zoforo  o  il  fregio  lo  ha  dato  ... 
e  (fai  più  alto  che  non  converrebbe .  Stando  alla  pra-  ][ 
tica  del  Palladio,  che  in  quefto  particolare    fi    con- 
forma alle  proporzioni  prefcritte  dal  Vignola  ,  Tal-  u 
tezza  di  efTo  fregio  le  eccede   quafi  del  quinto  del   . 
diametro  della  colonna  .    E  con  tutto  queflo  ajuto  i-, 
non  è  ancora  così  alto ,  che  le  metope  tornino  qua- 
dre. Effe  hanno  ventuna  once  di  lunghezza,  e  venti 
folamente  di  altezza.  Ben  è  vero  che  una  così  leg- 
geri differenza  le  fa  parere  eguali   all'  occhio  ;  che 
è  ciò  che  volle  Domenico.  Né  già  egli  fi  attentò  , 
onde  le  metope  tornafTero  perfettamente  quadre ,  di 
dare  al  fregio  maggior   altezza  ;  che  avrebbe  offefo 
l'occhio  di  troppo.  E  così  egli  crefcendo  da  un  lato, 
e  togliendo  alcun  poco  dall'  altro ,   credette  di  aver 
fciolto  il  problema.  Ma  fatto  è,  ch'ei  lo  fciolfe  non 
geometrieamente ,  ma  per  approflTimazione .   Ora  io 
dubiterei ,  che   un  qualche  fimil  ripiego  ufato  non     , 
abbia  il  Sanfovino.    Tanto   più  che  le  colonne  del 
fuo  Dorico  non  fono  tanto  fvelte  ;  ma  bene  il  fregio 
è  anch'  elfo ,  fé  ben  mi  fovviene ,  alto  di   troppo . 
E  in  tal  cafo  niente  più  farebbe  da  ftimarfi  per  aver 
fatto  le  metope  eguali ,  ed  anche  di  un  perfetto  qua- 
dro, 
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fO,  ch'egli  è  da  ftimarfi  per  aver  aggiunto  al  pila- 
ro  quella  fua  aletta ,  onde  la  metopa  angolare  venga 

voltare  giufto  per  la  metà.  Come  ella  ha  dotta 
lente  rilevato  nella  vita  di  lui  quel  mifero  fuo  ar- 
iìzio ,  ond'  egli  tanto  fi  pregiava  ;  così  ella  rilevarne 
otrà  qualche  altro  Umile  da  lui  adoperato,  per  la 
Stira  delle  metope  iftefle .  E  ciò  affai  agevolmente 
'scendo  a  quella  fua  cantonata  un  altro  fopralaogo. 
Ida  fi  dovrà  egli  adunque  per  tutto  quefto  rinunzia- 
2  nell'  ordine  Dorico  ad  appaiare  un  ptlaftro  ed  una 
olonna?  In  un  ordine  cioè,  che  dovendo  {tare  a 
i  fotto  degli  altri ,  e  fomentargli ,  pub  affai  volte 
ver  meftieri  negli  angoli  dell'edificio  di  quello  af- 
òrzamento .  Non  ci  farà  egli  modo  di  fare  una  tal 
upola  fenza  offendere  né  i  canoni  dell'arte,  né  gli 
:cchi  troppo  feveri  ?  Sta  a  lei  il  penfarvi ,  e  a  tro- 
are,  fé  è  potàbile,  nella  Geometria  Architettorica 
fuefta  quadratura  delle  metope .  Intanto  io  propor- 
ei  uno  efpediente  :  E  farebbe  di  fervirfi  in  tal  cafo 
lei  fregio  Dorico ,  che  pofe  in  opera  il  Palladio  nel 
Ihioftro  deìla  Carità,  e  ch'egli  ricavò  da  varj  mo- 
ìumenti  antichi  ,  e  più  efpreffamente  d'  ogni  altro 
lai  fepolcro  di  C.  Publicio,  le  cui  reliquie  veggonfi 
uttavia  in  Roma  nel  luogo  chiamato  comunemente 
Macello  de'  Corvi .  Confitte  quefto  tal  fregio  Dori, 
so,  come  ella  ben  fa,  nel  porre  fopra  il  vivo  delle 

Tom.  VIL  O  co- 
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colonne  tefchj  di  vittime  in  luogo  di  triglifi ,  i  quali 
poflbno  quanto  i  triglifi  medefimi  rapprefentar  le  tefte 
de' travi.  Da  un  tefchio  all'altro  ci  cammina  un  fe- 
Concino,  il  quale  nella  concavità  fua  riceve  la  pa- 
tera {olita  porfi  nella  metopa ,  Oltre  che  un  tal  fre- 
gio è  molto  pittorefco  e  vago  a  vederfi ,  riefce  nel 
cafo  della  cantonata  con  le  due  colonne  affai  comodo 
per  non  edere  geometricamente  compartito,  dirò  così, 
e  non  trovarfi  agretto  ad  altre  leggi  fuorché  a  quelle 
del  gufto,  che  non  cadono  fotto  alle  feile  .    E    così 
il  nodo  fé  non  è  fciolto,  farà  tagliato.  Ben  vorrei, 
eh'  ella   approvale  ancora  quefte  mie  fantafie .   Ma 
ben   mi  pare  efler  certo,  che  da  lei  verrà  approvata 
la  diligenza  che  ho  ufato  nel  fervida.  Nel  che  non 
voglio  già  io  farmi  con  effo  lei  un  qualche  gran  me- 
rito ;   che  io  pur  reputo  che  il  fervire  a  lei  fia  lo 
fteflb ,  che  il  fervire  al  progreflb  delle  buone  arti  . 
Appena  la  fua  lettera  mi  ebbe  fignificato  il  defiderio 
fuo  ,  che  dall'  ornatiffìmo  Signor  Marchefe  Albergati 
Fabbriciere  perpetuo  di  S.  Petronio  io  ottenni  licen- 
za di   far  ricopiare  i  difegni,  che   per  la  medefima 
Chiefa  furono  già  fatti  dal  Palladio,  Io  mi  fervo  dell' 
opera  del  Signor  Francefco  Tadolini  non  men  pronto 
ch'eccellente  difegnatore,  ed  ella  potrà  con  tali  dife- 
gni fotto  l' occhio  fare  una  belliflìma    aggiunta   alla 
vita  che  fta  .ora  fcrivendo  di  quell'  egregio  Architetto . 
Ella  mi  3mi,  e  mi  creda  fuo  ec.  AL 
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,|_  Roppo  Aitici  a  lei  dunque  fembrano  efler  co- 
ìrò ,  che  iteli'  Architettura  non  vorrebbono  orna- 
[lento  niuno  ,  che  non  abbia  il  fuo  perchè ,  e  fo- 
engono  che  neceffario  ha  da  eflere  ogni  cofa .  Ella 
1  contrario  è  del  medefimo  fentimento  con  Cice- 
rone ;  che  il  faftigio  del  tempio  di  Giove  Capito- 
nò  faria  flato  bello  ancorché  pofto  al  di  fu  delle 
uvole ,  dove  non  ci  è  pericolo  che  piova .  Io  per 
ìe  le  confetto ,  che  fopra  le  nuvole  in  luogo  di  un 
iftigio  avrei  amato  meglio  un  bel  terrazzo.  Ma 
on  è  già  per  quello  che  io  abbracciare  volefll  in 
Kto  e  per  tutto  il  fiftema  di  coretti  rigori fti .  Vo- 
2re  che  ogni  cofa  ,  che  è  in  rapprefentazione  ,  fia 
nche  veramente  in  funzione  ,  come  e'  fi  efprimo» 
o ,  è  un  voler  troppo .  Quale  pub  mai  effer  la 
unzione  dei  fogliami  del  capitello  Corintio ,  delle 
'olute  del  Jonico,  delle  canalature  delle  colonne, 
egli  animali,  e  di  fimili  altre  cofe  folite  fcolpirfi 
O  2  nel 
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nel  zoforo?  Si  vorranno  adunque  sbandire  da  un  ben 
intefo  edifizio  perchè  nulla  fofrengono,  nulla  rinfor- 
zano,  perchè   non   fono  di    un'  affoluta    neceflìtà? 

I  panni  nella  pittura  hanno  da  gra7Ìofamente  veftir 
le  figure,  e  da  inoltrare  indenne  la  perfona,il  nudo 
che  è  forto .  Così  gli  ornamenti  nelP  Architettura 
hanno  da  abbellire  la  fabbrica  ,  e  moftrare  infieme 
je  parti  eflenziali  ,  la  offatura  di  ella .  E  a  quel 
rnrdo  che  è  permeflb  nei  panni  un  qualche  fvolaz- 
zo,una  qualche  ammaccatura, un  qualche  foprappiù; 
Io  fleflb  direm  noi  degli  ornamenti  nelle  fabbriche. 
Non  farà  mai  da  condannarti  Ihentta  fumpta  pu- 
denter  . 

£ensì  pare  che  fieno  da  condannarfi  fenz'  ap- 
pello quegli  ornamenti  che  inoltrano  la  cofa  tutt' 
altra  da  quello  che  di  fua  natura  avrebbe  da  edere, 

II  Palladio  per  efempio  riprova  1'  abufo ,  e  non  ha 
torto,  di  fare  i  frontefpizj  delle  porte  delle  fìneftre, 
e  delle  logge  fpezzati  nel  mezzo ,  non  ci  eflendo 
cofa ,  die'  egli ,  più  contraria  alla  ragione  quanto 
fpezzar  quella  parte  che  ha  da  difendere  gli  abitanti 
e  quelli  ch'entrano  in  cafa  dalle  piogge,  dalle  nevi, 
dalla  grandine.  Con  che  è  da  credere  voleflfe  mor- 
der Michelagnolo  che  prefe  di  fimili  licenze,  e  ufcì 
talvolta  di  fotto  alle  buone  regole.  Mi  va  ora  per 
la  mente  la  cornice ,  e  medefimamente  la  dorica 

pofte 
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ofta  per  ornamento  fopra  le  camminate  anche  da 
rchitetti  di  grido.  Vi  ha  nulla  di  più  aflurdo  che 
iorre  triglifi ,  cioè  finger  travi  e  mostrarne  le  tede 
olà  dove ,  fé  realmente  ci  foflero  ,  avrebbono  da 
irdere,  e  rovinarebbe  la  fabbrica?  Ella  ben  fi  fov- 
errà  del  pavimento  del  famofo  Tempio  di  Santa 
jiuftina ,  che  è  in  Padova.  Con  la  intasatura  di 
iifferenti  pietre,  qua  vi  fono  rapprefentati  dei  cubi, 
à  de'  pezzi  di  legno  incrociati  infieme:  e  tanto  al 
naturale ,  che  in  camminando  quafi  uno  prende  guar- 
dia di  non  intopparvi  dentro  e  andare  a  gambe  le- 
vate :  Vi  hanno  fatto  con  molt'  arte  e  con  più  dif- 
pendio  apparir  quello  che,  fé  ci  fotte  veramente,  fi 
vorrebbe  levar  via. 

Nelle  facciate  dipoi  delle  Chiefe  viene  comune- 
mente praticata  da  grandinimi  maeftri  cofa  che  non 
potè  mai  ciò  non  ottante  andarmi  a  pelo.  Ciò  è  il 
farle  di  due  o  più  ordini  podi  l'uno  fopra  l'altro. 
La  cornice  dell'  ordine  da  baffo  non  rapprefenta  ella 
efteriormente  il  palco  che  dentro  divide  il  piano  da 
baffo  da  quel  di  fopra  ?  Non  ci  è  dubbio  che  tale 
non  fìa  l' uffizio  e  intendimento  fuo 

A  giudizio  de  favj  univerfale . 

E  qual  difconvenienza ,  che  i  due  ordini  della  fac- 
ciata del  Tempio  lo  mofìrino  al  ^ii  fuori  3  Io  facciati 
O  3  ers- 
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credere  divifo  in  due  piani, quando  entrato  che  uno 
vi  fia  dentro,  lo  trova  in  effetto  di  un  piano  foloj 
o  come  dicono  a  tetto  ì 

Nelle  facciate  dei  palagj  sì  che  più  ordini  di 
architettura  ci  {fon  bene  l'uno  (opra  l'altro,  poiché 
moftrano  appunto  i  differenti  piani ,  ne'  quali  è  in- 
ternamente divifo  l'edifizio.  Se  non  che  fi  vorrebbe 
die  gli  aggetti  nelle  cornici  degli  ordini  da  baffo 
foffero  alquanto  (cerni  ,  al  che  non  fi  fuole  dagli 
architetti  avere  avvertenza  :  E  ciò  perchè  meglio  fi 
conofce  l' uffizio  della  principal  cornice  dell'  ordine 
di  fopra ,  la  quale  con  un  bello  fporto  difendere 
dalle  piogge,  e  ne  ricopriffe  la  fottopolta  fabbrica. 
Un  tal  modo  aggiugne  anche  maeftà  alla  fabbrica 
medefima  ,  come  fi  può  tra  le  altre  vedere  nel  pa- 
lazzo Villa  di  Ferrara  ,  nel  palazzo  Farnefe  coro- 
nato con  quel  bel  cornicione  da  Michelagnolo , 
nella  Biblioteca  di  S.  Marco  dei  Sanfovino  ,  e  nel 
palazzo  Grimani  Calergi  ora  Vendramino  ;  forfè  il 
più.  fignorile  di  quanti  ne  fieno  in  Venezia . 

Più  beila  viltà  fenza  comparazione  danno  le 
facciate  a  mio  giudizio  ,  quando  l'ordine  inferiore 
ha  per  fopraomato  una  femplice  fafcia  ,  e  la  cor- 
nice la  fi  lafcia  a  quello  di  fopra.  Così  ha  praticato 
Raffaello  nel  palazzo  Caffarelli  ;  e  così  pure  il  Pal- 
ladio  ne'  palazzi  Tiene  e  Porto  ;   i  più  belli    che 

ador- 
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.domino  Vicenza  ,  eccettuandone  forfè  quel  tanto 
iriofo  e  pittorefco  de'  Chiericati .  Qui  in  Bologna 
1  poflbno  vedere  in  una  occhiata  due  palagj  ;  l'uno 
le'  Magnani  ordinato  in  tal  guifa  da  Domenico  Ti- 
)aldi ,  e  l'altro  de'  Malvezzi  con  tre  ordini,  e  le 
cornici  al  confueto  modo ,  non  fi  fa  bene  fé  di  di- 
fegno  del  Vignola  ,  o  del  Serlio .  La  verità  fi  è , 
ihe  il  Malvezzi  ha  fembianza  di  tre  differenti  cafe 
ricolte,  dirò  così,  di  terra,  e  mede  quafi  per  ab- 
ibattimento  le  une  fopra  le  altre  *  Nel  Magnani 
lai  contrario  ne  viene  a  rifultare  di  due  ordini  ,  di 
che  è  compofto ,  come  una  cofa  fola ,  un  tutto  : 
[ci  fi  vede  maggiore  armonia,  e  maggiore  unità  . 

Mi  giova  credere  che  quefte  mie  confiderazionl 
non  parranno  a  lei  ftiticherie.  In  fimi!  cafo  tali  le 
crederò  anch'  io ,  e  da  ora  innanzi  rinunzio  loro  per 
Tempre . 


s\f> 
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Bologna  24.  Aprile  1759. 

XT 

X^  On  prima  d'ora  mi  è  riufcito  di  aver  belle 
e  fornite  le  copie  dei  difegni  fatti  dal  Palladio,  per 
la  facciata  di  S.  Petronio.  Ed  io  che  fo  la  frega, 
in  cui  fi  fuole  entrare  per  fomiglianti  cofe  ,  avrei 
volato,  è  un  gran  pezzo,  aver  foddisfatto  alla  fua. 

I  difegni ,  come  ella  vedrà,  fono  in  numero  di 
quattro . 

Nel  primo,  eh'  egli  ha  corretto  e  fatto  in  più 
maniere,  nulla  conferva  del  vecchio,  toltone  alcuni 
baflìrilievr  da  incaftrarfi,  come  fono  prefentemente , 
ne'  pilaftri  delle  porte;  ed  è  tutto  di  ftile  moderno. 
E'  comoartito  in  tre  ordini  porti  V  uno  fopra  l'altro  ; 
modo  che  non  fu  mai  tenuto  dal  Palladio  nelle  fac- 
ciate dei  Tempi ,  che  ha  fempre  formate  di  un  or- 
dine  folo.  E  ciò,  credo  io,  perchè  l'efterno  accufafie 
l'interno:  fé  non  che  qui  per  la  grandififima  altezza 
dell'  edifìzio ,  che  formonta  a  meglio  di  cento  piedi , 
ha  creduto  da  prima  dover  recedere  da  tal  regola  . 
Dico  da  prima  ,  poiché  fi  vede  edervi  pur  rientrato 
in  due  altri  difegni  fatti  per  quella  medefima  Chiefa . 

Oltre 
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OIrre  a  tale  novità  un'  altra  cofa  ella  avvertirà  fen2a 
dubbio  in  quello  difegno  ;  ed  è ,  che  la  cornice  del 
primo  ordine  è  rotta  dal  fafiigio  della  porta  di  mez- 
zo, e  l'architrave  della  medefirna  porta  è  rotto  dall' 
arcone  che  volta  fopra  gli  ih' piti ,  che  fono  di  qua  e 
di  là  dalla  luce  di  effa .    Il  che  divenne  neceflario 
forfè  per  eflergli  flato  prefcritto  di  dover  del  vecchio 
'  confervare  almeno  la  porta  tal  qual  era  .  Dove  egli 
potè  conofcere  a  prova ,  ciò  che  nota  egli  medefimo  ; 
come  fpefle  volte  fa  oifogno  all'  Architetto  accomo- 
.  darfi  più  alla  volontà  di  coloro  che  fpendono,  che  3 
quelio  che  fi  dovrebbe  offervare .    Degno  ancora  di 
avvertenze  ella  troverà  l'efler  {lato  dal  Palladio  pofto 
in  opera  nei  primo  ordine  lo  fteflb  fregio  Dorico,  di 
cui  fi  è  fervito  nel  Chioftro  delia  Carità  .  E  la  cartuc- 
cia annetta  al  difegno,  in  cui  fono  le  correzioni  ch'egli 
vi  ha  fatte,  e  in  fulla  medefirna  fcala,  moftra  che, 
mettendo  in  vece  del  Dorico  il  Jonico,  egli  affegna  a 
quelli  due  ordini  le  iìefle  proporzioni  né  più  né  meno  . 
Gli  altri  due  difegni ,  come  io  accennava  poc' 
anzi,  fono  di  un  ordine  folo  ;  e  moftrano  tutt'  altra 
convenienza ,  e  maeftà  .  Non  vanno  molto  lontani , 
maffime  l'uno  di  elfi ,  dalla  invenzione  della  facciata 
di  S.  Francefco  alle  vigne  ,  e  cadono  amendue  ne! 
medefimo  difetto  di  quella  ;  che  lo  ftereobate,  fu  cui 
moftra  pofare  la  fabbrica  ,  è  rotto  dalle  porte ,  che 

fcen= 


2i8  Lettere    sopra 

fcendono  colla  foglia  fino  al  piede  di  elfo  :  Difetto 
ch'egli  correffe  dipoi  nella  facciata  del  Redentore, 
dove  la  fcalinata  è  cavata  nell'  altezza  dello  ftereo- 
b2te  medefimo  ;  e  in  falla  cimafa  di  quello  vengono 
a  pofare  le  porte.  Così  ne1  loro  Tempj  erano  foliti 
praticare  gli  antichi  falvo  che  in  quello  di  Scifi,  il 
quale ,  per  avere  appunto  nel  portico  non  continuato 
ma  rotto  Io  ftereobate,  rende  un  afpetto  non  tanto 
grato.  In  elfi  difegni  ho  riconofciuto  a  maraviglia 
così  la  penna  del  Palladio,  quale  ho  tante  volte  ve- 
duta nella  Raccolta  di  Mylord  Burlington,  come  an- 
che la  fua  fcrittura,  anzi  il  Dialetto  Vicentino,  di  cui 
fervivafi  nelle  brevi  notarelle,  di  che  accompagnava 
i  fuoi  fchizzi .  Ma  quello  che  ho  particolarmente 
notato  in  quelli  difegni ,  fono  le  ftatue  e  i  baffirilievi 
fatti  di  fua  mano.  Il  che  fi  conofce  a  un  certo  gufto 
che  fente  dell'  antico,  di  cui  egli  fu  tanto  itudiofo, 
e  a  una  certa  timidità  altresì  nel  contornar  le  figure; 
che  è  proprio  di  chi  non  è  per  profeffione  figuri  fra. 
Se  non  erro,  mi  pare  ch'elle  tengano  alquanto  del 
fare  di  Federigo  Zucchero.  Ed  è  bm  naturale,  che 
fotto  di  lui,  ch'era  sì  grande  amico  fuo,  come  rife- 
rifce  il  Vafari,  eh'  egli  adoperò  in  alcune  cofe  fue ,  e  ri- 
tenne lungo  tempo  appretto  di  fé ,  egli  fi  defle  a  difegnar 
la  figura  quanto  badava  per  non  avere  nelle  ftatue  che 
gli  occorreffero  ad  ornare  i  fuoi  difegni,  a  mendicar 
l'ajuto  dell'  altrui  mano.  Il 
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II  quarto  ed  ultimo  difegno  è  ombrato  di  acqua- 
rella ,  affai  più  ricercato  in  ogni  fua  parte  >  e  finito 
degli  altri.  In  quefto  ha  confervato  l'ordine  da  baf- 
fo alla  Gotica,  quale  era  fabbricato  di  già,  intro- 
ducendovi folamente  alcuni  pilaftri  corintj  di  qua  e  di 
là  dalle  porte  co'  faftigj  che  fanno  loro  corona  .  Sopra 
l'ordine  Gotico  ha  innalzato  due  altri  ordini  alla  Ror 
mana  l'uno  corintio,  compofito  l'altro  ;  ma  oltre  il  fuo 
coftume  foverchiamente  ornati  di  baflìrilievi ,  di  ri- 
quadri ,  di  fettoni ,  di  ftatue ,  di  nicchie ,  perchè  follerà 
in  armonia  col  Gotico ,  che  è  al  di  fono,  trito  al  folito 
d'ogni  maniera  di  fcolture  ed  intagli.  Fa  un  affai  bel 
vedere  una  tale  invenzione  ;  ed  egli  vi  ha  porto  di  fua 
mano  io  Andrea  Palladio  laudo  il  preferite  difegno  „ 
Non  pare  però  che  le  invenzioni  del  noftro  Ar- 
chitetto trovaffero  molta  grazia  dinanzi  agli  occhi 
dei  Bolognefi .  Forfè  perchè  nulla  fi  confanno  col 
vecchio  la  più  parte  di  effe  \  e  quefia  ultima,  che 
conferva  il  già  fatto,  pur  v'introduce  qualche  novi- 
tà. E  perchè  al  contrario  in  un  difegno  del  Ter- 
ribiglia  niente  fi  muta  di  turto  quello  che  è  già  fab- 
bricato,io  credo  ch'egli  ottenere  la  palma  e  l'appro- 
vazione dei  Reggimento,  come  leggefì  a  pie  di  elfo. 
Quello  ancora  del  Vignola,  che  dice  il  Padre 
Danti  eflere  flato  folennemente  approvato  alquanti 
anni  prima  da  Giulio  Romano,  e  da  Griftoforo  Lom- 
bare 
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bardo  chiamati  efpreflamente  a  Bologna  per  la  fab-  ;jt 
brica  di  S.  Petronio,  ritiene  alquanto  del  gufto Go- 
tico, e  del  vecchio  ;  ed  è  veramente  di  una  belliflì- 
ma  idea,  che  dovrebbe  piacere  così  a' Greci,  come 
a'  Tedefchi ,  fé  pur  eflì  fono  gì'  inventori  di  quell' 
Architettura,  che  da  noi  Gotica  è  detta. 

Sull'  andare  Gotico  è  pure  un  difegno  di  Dome- 
nico Tibaldi ,  che  fi  conferva  anch'  eflb  nelle  ftanze  det- 
te della  fabbrica  ;  ma  fommamente  trito,  e  lontano  aliai 
dallo  ftile  che  ha  tenuto  il  Vignola.  E  Gotici  pari- 
mente e  mezzamente  buoni  fono  due  difegni  per  la 
medefima  facciata  di  Baldaflar  da  Siena  ;  laddove  quell' 
altro  fuo  famofo  tirato  in  profpettiva  tanto  efaltato,  e 
non  a  torto,  dal  Vafari,  che  moftra  parte  dello  in- 
terno della  Chiefa ,  ha  il  di  dietro  di  efla  di  architet- 
tura Grecale  del  miglior  gufto  che  fi  poffa  vedere. 
Ma  fupera  non  poco  tutti  gli  altri  a  mio  giu- 
dizio, un  difegno  di  Giulio  Romano,  il  quale  bea 
fembra  efler  quello ,  del  quale  parla  lo  fteflo  Va- 
fari nella  vita  di  lui  ;  dicendo  che  fu  sì  bello  e 
bene  ordinato  uno  che  fra  gli  altri  ne  (ec2  Giulio, 
«he  meritò  ricevere  da  quel  popolo  lode  grandiflì- 
ma,  e  con  liberalismi  doni  efler  riconofciuto  nel 
fuo  ritornarfene  a  Mantova  .  Eflb  è  comporto  di  un 
ordine  folo,  di  un  certo  fare  di  mezzo,  dirò  così, 
tra  il  Gotico  e  il  Greco  con  le  più  belle  legature  del 

mon- 
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mondo,  di  una  grandioficà  e  di  un  pittorefco  che  incan- 
ta .  E  alla  vifta  di  eflb  mi  fi  è  ribadita  in  capo  quella 
mia  opinione  ;  che  nelf  architettura  affai  più  valeffe 
Giulio  Romano,  che  non  facea  nella  pittura. 

Quanto  vorrei  ch'ella  foffe  qui,  e  che  tali  di» 
fegni  vedere  gli  poteffìmo ,  ed  efaminare  infieme  ! 
Ne  vedrebbe  uno  di  un  certo  Jacomo  Rannuzzi 
nello  ftile  della  noftra  facciata  di  S.  Zaccaria,  ed 
uno  tra  gli  altri  di  Alberto  Alberti  dal  Borgo  di 
S.  Sepolcro,  che  punto  non  le  difpi scerebbe .  E1 
compartito  in  due  ordini ,  così  però  che  ci  ha  porto 
un  attico  tra  due;  che  fa  una  villa  affai  bella.  E 
tale  invenzione  è  fimile  a  quanto  praticò  Raffaello 
nel  difegno  della  facciata  di  S,  Lorenzo  di  Firenze, 
che  all'Alberti,  come  Tofcano,  era  forfè  avvenu- 
to di  vedere .  Io  l' ho  veduto  anch'  io ,  ed  anche 
T  ho  fatto  copiare  la  mercè  del  Signor  Baron  Stoch , 
che  Io  poffìede ,  e  da  Firenze  me  lo  ha  cortefemen- 
te  trafmeffo  fino  a  qui.  Se  non  è  della  mano  ftef- 
fa  di  Raffaello ,  come  veggo  per  altro  che  è  tenu- 
to da  alcuni,  è  certamente  di  fua  invenzione. 

Mi  pare  di  accorgermi  ch'ella  non  poco  fi  ma- 
ravigli al  fentire  i  tanti  difegni  che  fatti  furono  per 
la  facciata  di  S.  Petronio  :  Benché  io  non  le  abbia 
parlato  di  tutti ,  Parecchi  altri  ce  ne  fono  ancora ,  e 
alcuni  fenza  il  nome  dell'Autore.  Tra' quali  uno 

ne 
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ne  ha  metto  Gotico  e  mezzo  Romano  ,  e  tutto  affai 
mediocre,  fenza  ripofo  alcuno  per  l'occhio  di  Gi- 
rolamo Rainaldi  ,  fatto  nel  1616.  Il  che  ben  mo- 
flra ,  che  non  fodero  al  tutto  contenti  i  Fabbricieri 
di  quello  del  Terribiglia  approvato  prima  dal  Reg- 
gimento. E  in  quefti  ultimi  tempi  rrredefima  mente 
un  altro  ne  fecero  fare  al  Dotti  Architetto  del 
Tempio  dedicato  alla  Madonna  di  S.  Luca  ,  il 
quale  per  altro  non  fi  vede  nella  Fabbrica.  Bensì 
nel  Palagio  dell'  Imìituto,  fé  ne  vede  uno  di  Mauro 
Tefi,  fatto  in  occafione  che  l'Accademia  delle  belle 
arti,  che  quivi  ha  fua  flanza,  propofe ,  or  fono  dieci 
anni ,  per  uno  de'  foggetti  di  Architettura  la  faccia- 
ta di  S.  Petronio .  Ottenne  fra  tutti  il  premio  il  di- 
leguo del  Tefi  cognito  ora  ,  anzi  celebre  fotto  il  nome 
di  Maurino  ;  come  quegli  che  co'  dotti  fuoi  lavori  fa 
argine  alla  fcorrezione,  al  tritume,  all' ampullofo, 
dirò  così ,  che  sì  era  introdotto  nella  quadratura  ,  e 
ha  rimetto  in  piedi  il  guito  femplice  e  vero  del  Den- 
tone  e  de' più  fondati  Maeftri  . 

Ma  s'ella  fi  maraviglia  dei  tanti  difegni  che 
furono  fatti  ,  non  fi  maraviglierà  credo  io,  che  non 
ne  fia  fiato  efeguito  niuno.  Così  va  .  Quando  fi  mette 
mano  a  tante  cofe  non  fi  fa  poi  nulla .  Lo  fieflb  av- 
venne della  facciata  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  a  Fi- 
renze, per  cui  ella  pur  fa  quanti  Architetti  deffero  briga 

alla 
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alla  riga  e  al  compaffo  ;  e  tra  quelli  fu  anche  Raffaello, 
e  Michelagnolo .  E  finalmente  quella  non  era  una 
osi  gran  fpefa  (considerando  maffime  chi  doveva  fpen- 
dere),  come  farebbe  quella.  Eravi  anticamente  un 
grande  ammalio  di  marmi  già  in  pronto  per  il  com^ 
pimento  di  quella  fabbrica  ;  ma  fparirono  detto  fatto  ; 
furono  venduti  da  Baldaffar  Coffa  quando  egli  era  Le- 
gato in  Bologna ,  come  fi  ha  dal  proceffo  che  gii  fu 
fatto  dipoi ,  allora  che  fu  deporto  dalla  Sedia  Papale. 
Un  altro  Legato  di  Bologna  volle  ne'  tempi  appretto 
rifare  alla  Città  i  danni  fatti  dal  Coffa  ;  e  quelli  fu  il 
Cardinal  Gaflaldi ,  il  quale  fi  offerì  a  far  egli  la  fac- 
ciata di  S.  Petronio  alle  fue  fpefe  ;  così  però  che  ci 
volea  polla  la  fua  arme .  Non  vi  confentirono  i  fab- 
bricieri ;  ed  egli  fi  sfogò  dipoi  in  Roma  coli' edifica- 
re quelle  due  Chiefe ,  che  pajono  nate  a  un  parto , 
le  quali  fanno  faccia  alla  piazza  dei  popolo,  laddove 
sbocca  la  ftrada  del  corfo  .  Egli  è  da  credere  ,  che  da 
quello  Eminentiffimo  non  farebbe  (lato  prefcelto,  né 
il  difegno  di  Giulio  Romano,  né  quello  del  Vignola, 
né  tampoco  niuno  di  quelli  del  nollro  Palladio  ;  e  così 
ci  daremo  pace  fé  la  facciata  di  S.  Petronio  da  quafi 
quattro  fecoli  in  qua  è  ancora  da  finirli. 

Quello  che  fare  potrebbe!!  con  non  molta  fpe- 
fa ,  anzi  con  profitto  di  chi  intraprendeffe  una   tale 
Opera ,  farebbe  l' intaglio  de1  principali  e  più  bei  di- 
segni , 
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fegni ,  che  fatti  vennero  per  quella  Chiefa ,  con  una 
breve  ftoria  di  effa .  Sarebbe  a  ciò  fare  neceffario  un 
uomo  di  buon  gufto ,  così  per  la  fcelra  di  ciò  che  fof- 
fe  degno  delle  vifte  del  pubblico ,  come  per  non  dare , 
volendo  riferire  ogni  cofa,  in  quelle  minutezze  e  in 
quelle  lungaggini,  per  cui  a' giorni  noftri  la  Storia  di 
un  Convento  è  più  voluminofa,  che  non  era  altre  volte 
la  Storia  di  una  Monarchia .  Sarebbe  una  tal  opera  di 
affai  maggior  profitto  per  gli  Architetti ,  che  non  fono 
per  gli  Pittori  quegl' intagli ,  che  fannofi  tutto  giorno 
dei  quadri  antichi .  Sogliono  efiere  così  fconci ,  che  fan- 
no difonore  a'  maeftri  che  gli  dipinfero,  fanno  pietà 
agi'  intendenti  che  gli  veggono ,  e  non  poffono  che 
indurre  in  errore  i  giovani  che  gli  ftudiaffero.  Lad- 
dove un  tale  intaglio  potrebbe  affai  facilmente  riufcire 
lodevol  cofa;  non  altro  finalmente  domandano  le  (lam- 
pe d'Architettura ,  che  diligenza  ed  efattezza  :  E  riu- 
fcirebbe  infieme  molto  utile  ;  come  quello  che  mo- 
fìrerebbe  in  una  occhiata  i  varj  penfieri  di  tanti  ec- 
cellenti uomini  nel  medefimo  foggetto,  e  in  un  foggetto 
per  fé  difficili  Aimo ,  quale  fi  è  1'  accordare  il  nuovo 
col  vecchio.  Per  ciò  appunto  tanto  fi  ha  in  pregioia 
facciata  de' Banchi  di  difegno  del  Vignola  ,  che  fa  co- 
me ala  a  S.  Petronio ,  in  cui  avendo  dovuto  l'Archi- 
tetto confervare  la  poca  altezza  del  vecchio  portico, 
due  firade  che  lo  tagliano  a  croce,  e  una  marmaglia 

di 
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di  fìneftreHe,  che  fopra  al  porrico  s'affacciano  alla 
piazza ,  Ceppe  trovar  modo  di  comporne  una  così  bella 
e  grandiofa  fabbrica  ;  che  pare  di  getto.  E  più  bella 
ancora  farebbe,  fé  dai  vokoni  ch'egli  ha  girato  iopra 
le  ftrade  forgeffero  due  torrette,  come  ajoilra  il  di- 
fegno.  Per  effere  ben  legato  il  nuovo  col  vecchio, 
tanto  ancora  ha  in  pregio  la  Bafìlica  di  Vicenza ,  e 
il  palazzetto  di  Criccoli ,  che  vogliono  fia  Archi- 
tettura del  famofo  Triffino,  ed  altri  una  delle  pri- 
me Opere  del  Palladio  ;  cofa  che  tra  le  altre  mol- 
te ,  ella  metterà  in  chiaro  nella  vita  di  lui . 

Afpettando  che  fi  faccia  l' intaglio  dei  difegni 
di  S.Petronio,  ella  farà  il  miglior  ufo  che  fare  Ci  poffa 
di  quelli  che  le  mando  dei  noftro  Architetto.  Così  lì 
poteffero  far  copiar  quegli  altri  eh'  ei  fece  per  V  Efcu- 
riale,  come  fi  ha  dal  Padre  Danti  nella  vita  del  ti- 
gnola !  Che  bel  campo  per  un  Architetto  così  nobi- 
le ,  d' idee  così  principefche  ,  come  era  appunto  il  Pal- 
ladio! Ma  contentiamoci  di  ciò  che  fi  pub  avere,  e 
non  andiamo  dietro  a  quello ,  che  aver  forfè  mai  non 
potremo .  Ella  mi  adoperi  pur  liberamente  in  tutta 
che  io  poffa  al  fervigio  fuo .  Troppo  il  gran  piacere 
io  fempre  fentirò  in  far  quello  che  tornar  poffa  in 
onore  alla  noftra  Italia  ,  e  in  diletto  agli  amatori 
delle  buone  arti, 

Voftro    ..... 
Tm.  VII.  P  AL 
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AL    SIGNOR    CONTE 

GIROLAMO   DEL   POZZO 

A       VERONA. 

Bologna  6.  Ottobre  1750, 

Al  Signor  Conte  Gregorio  Cafali  mi  è  fiato 
mandato  jeri  di  commiffìon  iua  il  .difegno,  eh' ella  già 
fece  del  Tempio  per  i'  Accademia  di  Parma  ,  Io  le 
rendo  mille  grazie,  ch'ella  non  abbia  voluto  che  io 
mi  avelli  a  dolere  del  non  averlo  veduto  in  Parma , 
per  edere  io  flato  lo  feorfo  Maggio  in  quella  Città 
quando  era  già  decifa,  e  terminata  ogni  lite.  Né  deb» 
bo  manco  ringraziarla ,  eh' ella  ne  voglia  lentire  il 
mio  giudizio.  Ben  ella  pub  penlare  quale  eflo  fia . 
Non  è  da  ora  che  mi  è  noto  il  Tuo  gutto  nelf  Archi- 
tettura, e  lo  ible  eh' eila  ha  prelb  a  feguire .  Ci  veg- 
go in  quello  d.  legno  un  non  jfo  che  di  miito  del  fuo 
San  Michele  e  del  Palladio,  che  fi  maritano  pur  bene 
infieme:  le  legature  di  tutta  la  fabbrica  fono  bellif- 
fìme  ,  i  membri  principali  camminano  fenza  rompi- 
mento, gli  ornamenti  fono  in  iuo  nicchio,  e  campeg- 
gian  bene  nel  netto,  ogni  cola  è  in  armonia,  l' edilì- 
zio in  fomma  fpira  per  ogni  parte  decoro,  grandezza , 

mae^ 
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maefl.à.  Ella  ha  pur  fatto  il  beli' ufo  della  invenzione 
del  Coro  di  S.  Giorgio  di  Venezia  per  formarne  la 
Cappella  maggiore,  che  è ,  come  fi  conviene,  la  più 
ornata  parte  della  fabbrica  , 

Due  oppofizioni  fento  che  vi  fanno  quelli  virtuofi , 
che  hanno  il  grido  di  elegantes  forrnarum  aflimatores  j 
l'una  che  troppo  alto  fia  il  tamburo  della  cupola  con 
quel  fuo  bafamento  rifpetto  al  portico  che  è  fotto  ; 
l'altra  che  il  frontefpizio  che  è  fopra  le  tre  arcate 
di  mezzo  di  elfo  portico ,  torni  convello  non  in  un 
piano  j  che  e' ftirnano  troppo  gran  licenza. 

Per  me  non  fo  vedere  eh'  effa  fia  così  grande  da 
non  poterli  computare  agevolmente .  Se  fi  fanno 
delle  arcate  net  concavo  di  un  Tempio  come  fono 
pur  quelle  del  Panteon ,  fé  fi  lafcia  correre  una  cor- 
nice e  girare  in  convello  fopra  un  portico  tondo  quale 
.è  il  fuo  j  perchè  non  (ì  vorrà  ancora  che  il  timpano 
che  vi  è  fopra  giri  tondo  come  la  cornice  medefima  ? 
Diran  forfè  che  l'acque  non  ne  fcolano  così  bene, 
come  fé  folle  in  piano,  e  che  ciò  è  un  fare  dirit- 
tamente contro  al  proprio  uffizio  fuo  ?  Ma  è  facile 
a  vedere  quanto  in  ciò  s' ingannino . 

E  lo  fieflb  pur  parmi  dell'altra  oppofizione  ;  che 
il  tamburo  della  cupola  col  fuo  bafamento  riefea  trop- 
po alto  rifpetto  al  portico  che  è  fotto.  L'inganno  vie- 
ne credo   io ,   da  quello  ;  che  non  fanno  confiderà» 
P  2  zio- 
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rione  come  quel  bafamento  viene  mangiato  alla  vi- 
fìa  dalle  parti  anteriori  della  fabbrica  ;  del  che  fi  ac- 
corserebbono  (libito  chi  tirafle  il  difegno  in  profpet- 
tiva  .  Il  tamburo  della  cupola  pofa  fui  muro  inter- 
no del  portico.  Dall'interno  alle  arcate  di  fuori  ci 
fono  bene  un  diciotro  o  venti  piedi .  Ed  ecco  come 
la  vifuaie  di  chi  riguarda  il  Tempio  nella  di  danza  che 
il  conviene,  fé  ne  va  dall'  occhio  radente  la  iommità 
del  portico  ad  invertire  il  piede  dei  pilaftri  del  tam- 
buro ;  e  viene  a  fparire  quello  fpazio  che  nei  dife- 
gno geometrico  fi  vede  tra  due . 

Così  io  mi  farei  lecito  di  rifpondere  a  fuoi  op- 
pofitori .  Ma  non  faprei  già  io  che  mi  dire,  e  come 
fcaldare  coloro  che  miraflero  freddamente  il  fuo  di- 
fegno. Converrebbe  almeno  incominciar  le  parole 
troppo  da  largo .  Non  farebbe  gran  maraviglia  che 
una  invenzione  regolare  accordata ,  e  piuttofto  auserà 
come  è  la  fua  non  andafie  così  univerfalmente  per 
la  cruna  del  genio  di  quelli  che  fi  chiamano  Inten- 
denti .  Non  ne  conofcono  che  pochi ,  che  fieno  nel 
cafo  di  gufiarla ,  e  in  Bologna  fi 

]e  f$ats  b'ien  compter 
Il  en  efi  jufqu  a  tro'ts  que  Je  poutots  c'tter 

Troppo  ha  qui  degenerato  il  gurto  dell'architettura. 
Chi  parlafle  del  Serlio  5  del  Tibaldi  dell' Ambrofini 

s  avreb- 
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s'avrebbe  ora  il  torto;  il  gufto  dei  Bibbiena  è  pattato 
dalle  fcene  -alle  fabbriche.  Se  ne  ravvedran  forfè 
anche  un  giorno  . 

Che  quando  il  falfo  attorno  è  ho  un  pezzo 
Convien  che  il  ver  riluca  hi  ogni  fpeccbio  . 

Ma  ora  ne  fono  ben  lontani .  Senza  che  in  Bolo- 
gna fiorifca  fempre  più  la  quadratura  che  1'  Archi- 
tettura. Ed  ella  ben  fa  che  i  pittori  prendono  fem- 
pre delle  licenze,  e  vi  avvezzan  dentro  gli  occhi 
della  gente.  La  maggior  parte  fa  più  cafo  dei  bei 
fegni  che  dei  bei  difegni,  come  diceva  un  tratto  il 
valorofo   Ercole  Lelli . 

E  però  non  faprei  dirle  fé  verranno  abbaftanza 
applauditi  i  due  campanili ,  con  che  ella  ha  fiancheg- 
giato il  fuo  Tempio  ;  fé  farà  conofciuta  abbaftanza  la 
difficoltà  che  s'incontra  a  ben  connettere  infieme  le  parti 
dì  un  tale  edifìzio  con  la  fabbrica  a  cui  ferve  a  fare 
il  campanile  fodo ,  ma  fvelto  infieme ,  leggieri ,  ben 
traforato,  e  quafi  aereo.  Londra  è  il  paefe  de' bei 
campanili  ;  e  in  Italia  non  mi  ricordo  che  vi  fia  altro 
limile  edifìzio  da  porre  in  campo  fuorché  la  torre  de! 
Bertoni  che  è  in  Mantova,  e  le  farà  ben  nota. 

Nei  cupolini  delle  torri  ed  anche  nella  cupola 
del  Tempio  ella  fi  è  fervita  del  fedo  acuto  ;  penfe 
per  dare  più  nel  moderno,  feguendo  i' efempio  di 
P  3  Mi- 
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Michelagnolo,  e  del  Brunellefchi ,  che  gli  tu  di  gui- 
da nella  famofa  cupola  di  S.  Pietro,  lo  le  confetto 
che  non  avrei  avuto  in  quello  tanta  compiacenza. 
Contuttoché  nella  cupola  di  S.  Pietro  ci  abbian  vo- 
luto ripefcare  la  catenaria  e  tali  fottigliezze  mate- 
matiche ,  io  per  me  avrei  amato  meglio  Ilare  full' 
antico ,  e  fare  la  cupola  di  uno  emisferio  ,  e  anche 
di  meno.  Vegga  la  grazia  che  hanno  le  cupole  di 
S.  Marco  fatte  in  fui  modello  di  queile  di  S.  Sofia  , 
come  quelle  fono  full'  antico ,  quali  fi  veggono  nei 
Tempio  di  Verta,  nelle  Galluce,  nel  Panteon;  e 
così  pure  ha  praticato  Palladio ,  e  cosi  Bramante  nel 
famofo  fuo  tempietto  fopra  il  Giunicolo.  Non  fo; 
pare  che  l' emisferio  come  figura  più  regolare  e  più 
femplice  piaccia  affai  meglio ,  dia  un  afpetto  più 
belio .  Le  cupole  col  fello  acuto  fono  una  reliquia 
di  gotico,  da  cui  non  fi  fiamo  purgati  per  ancora  . 
Ella  ha  forfè  voluto  in  quello  accondefcendere  così 
un  poco  ai  pregiudicj  correnti ,  come  fanno  i  filo- 
fofi  ,  i  quali  vedendo  in  teorica  ciò  che  andrebbe 
fatto,  pure  fanno  in  pratica  come  gli  altri.  Ed  ecco 
che  il  fuo  difegno  può  anch'  effere  una  lezione  di 
morale,  come  egli  è  di  Architettura. 

Ella  mi  dia  fpefio  di  così  fatte  lezioni ,  e  mi 
creda  quanto  ammiratore  della  rara  fua  virtù  ,  al- 
trettanto fuo  ec. 

AL 
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AL    SIGNOR    BARONE 

FILIPPO     STOCH 

A     FIRENZE* 

Bologna  2(5*  Febbrajo  iy6o„ 

Ai  Sig.  Piacenza  arrivato  qui  l'altro  jeri  ho 
ricevuto  una  novella ,  che  mi  è  fiata  cagione  di 
piacere  a  un  tempo  e  di  pena.  Fra  non  molte  fet- 
timane  ella  farà  pur  qui  ,  e  mi  farà  pur  una  volta 
dato  di  sbramar  la  fere  ,  che  ho  di  perfonalmente 
conofcerla .  Ma  ciò  fi  a  a  corto  dell'  Italia  *  Ella 
vuol  dunque  cambiar  Arno  col  Tamigi ,  o  col  Ro- 
dano ?  Non  fo  che  dire .  Da  quelle  contrade  comg 
dice  quel  poeta  Inglefe  anche 
...*-.*  the  Mufet  fly 
Daughtérs  of  reafon  ani  of  liberty . 
Prima  clV  ella  parta  da  Fiorenza  ^  ardifco  pregarla  di 
fare  una  ricerca ,  che  per  verfare  fopra  cofa  fpettanté 
alle  belle  arti  non  le  farà  difcaro  di  farla .  Trovali 
nella  vita  del  Vignola  fcritta  dal  Padre  Danti  comej 
quello  Architetto  per  commifTìone  di  Mefler  Fran- 
cefco  Guicciardini  Governatore  allora  di  Bologna  fa= 
celTe  alcuni  difegni  di  profpettiva  ,  eh'  efeguire  do^ 
veanfi  in  Fiorenza  in  opera  d' intarlatura  »  Ora  io 
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vorrei  pregarla  di  dare  una  occhiata  in  cotefre  Chiefe 
per  fapere  fé  veramente  la  cofa  avefle  effetto.  Dico 
nelle  Chiefe,  perchè  tali  opere  fogliono  trovarli  nelle 
fpalliere  di  un  Coro .  Ce  ne  fono  di  belliftìme,  come 
ella  fa,  per  tutta  Italia:  e  qui  fingolarmente  in  Bo- 
logna fé  ne  veggono  nel  Coro  de'  Padri  di  S.  Dome- 
nico di  molto  pregevoli.  L'artefice  ne  fu  un  certo 
Frate  Damiano  da  Bergamo ,  che  vi  ha  intarfiato  il 
fuo  nome  con  Tanno  i<.  E  da  certe  forme  di  edifizj 
che  vi  fono,  e  dal  vedere  che  il  Vignola  fi  adopera- 
va di  trovare  invenzioni  per  limili  opere,  io  conghiet- 
turo  che  di  una  parte  ne  faceffe  egli  i  difegni .  Quan- 
do ella  farà  in  Bologna,  mi  gioverà  fentire  il  giudi- 
zio fuo.  Fatto  è  che  quanto  fono  qui  ricchi  di  notizie 
per  ciò  che  fi  fpetta  alla  Pittura  ,  altrettanto  nell' 
Architettura  ne  fcarfeggiano.  Il  Malvada  e  altri 
hanno  raccolto  intorno  a'  loro  pittori  le  minutezze 
tutte  della  vita,  le  burle  che  han  fatto,  i  motti'  che 
han  detto,  quello  che  non  occorreva  fapere.  Degli 
Architetti,  e  anche  degli  Scultori  non  fi  trova  fcritto 
niente.  Non  è  egli  firano,  che  fi  trovino  regiftrati 
gli  accidenti  tutti  che  occorfero  a  un  Zanin  da  Ca- 
pugnano?  e  non  fi  trovi  tra  i  Bolognefi  chi  ne  dia 
un  fuccinto  della  vita  di  Ariftotile  Fioravanti ,  che 
mode  di  luogo  la  torre  della  Magione,  e  portò  l'Ar- 
chitettura in  Pruflìa,  del  Serlio,  del  Tribilia,  dell' 

Am- 
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Ambrofini ,   del  Fiorini ,  e  d' altri  che  ornarono  la 
Città  di  belli  edifìzj?  Sono  così  allo  fcuro  in  tal  ge- 
nere ,  che  il  Palazzo  de'  Malvezzi  detto  il  buro ,  e 
che  è  una  delle  pili  nobili  fabbriche  della  Città  da 
chi  viene  attribuito   al  Serlio ,   da  chi   al  Vignola . 
Il  famofo  Ferdinando  Bibbiena,  per  quanto  mi  affi- 
cura  il  Signor  Giampietro  Zanotti ,  lo  credeva  del 
Vignola .  Ma  non  manca  chi  Io  dia  al  Serlio.  Si  at- 
fribuifce  comunemente  a  Michelagnolo  il  Palazzine 
Angelelli  di  uno  Itile  mefehino  e  tifico,  che  è  nella 
fìrada  di  Galliera  e  che  il  Brizio  migliorandolo  d'af- 
fai ,  dipinfe  in  uno  de'  quadri  di  Lodovico  Garacci 
,a  S.  Michele  in  bofeo.  Un  belliffimo  fineftron  Do- 
rico, che  è  nel  pubblico  palazzo  di  fianco  alla  Fon- 
tana ,  che  io  già  feci  difegnar* ,  non  ho  mai  potuto 
rinvenire  di  chi  fi  foffe;  e  bada  quella  fola   opera 
per  dar  grido  a  un  Architetto.  Di  un  belliffìmo  mo- 
numento neppure  de' Grati,   che  è  ne1  Servi,   non 
fé  ne  fa  1'  autore .    Quanto   a  me  lo  giudicherei  di 
Galeafiò  Aleffi  per  la  conformità  del  gufto  che  mo- 
flra  con  la  Cappella  di  Palazzo    ftìa  opera.    Forfè 
che  di  fimili  cofe  ne  verranno  più  in  chiaro  col  tem- 
po. Il  Signor  Canonico  Crefpi  fi  prepara  ad  eflere 
il  Malvafia   degli  Scultori   e  Architetti   Bolognefi. 
E  ben  è  da  credere  eh'  egli  con  tale  opera  farà  per 
fare  onore  a  fé ,  e  alla  patria  fua.    Ella  mi  faccia 
quello  di  credermi  ec,  AL 
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Opo  rinnovate  le  mie  ricerche  circa  Tanno 
che  venne  il  Palladio  in  Bologna,  ma  fenza  frutto, 
porto  il  cafo ,  che  io  faceffi  conofcenza  col  Signor 
Ubaldo  Zanetti  uomo  di  gentiliflìme  maniere,  Spe- 
ziale di  profeffione,  e  per  diletto  grandiffimo  Anti- 
quario .  Tra  le  vecchie  carte  ,  di  cui  egli  fa  con- 
ferva ,  alcune  ne  poffiede  relative  alla  fabbrica  di 
S.  Petronio.  In  una  di  effe,  che  é  del  1646. ,  di 
mano  di  Giambattitla  Natali  Architetto  di  quel 
tempo,  e  rapprefenta  due  differenti  fpaccati  di  detta 
Chiefa  ,  vi  è  la  feguente  memoria  ;  che  fino  dalL* 
anno  1390.  un  certo  maeftro  Arduvino  Architetto 
fondò  S.  Petronio ,  e  intendeva  di  fare  la  volta  di 
quel  Tempio  di  alte??*  piedi  100.  conforme  alla 
relazione  di  Baldalfar  da  Siena ,  che  approvava  detta 
altezza.  Ma  gli  Architetti  dell'anno  1572.  avvina- 
rono d' innalzar  la  fabbrica  di  piedi  cinque  oltre  i 
cento ,   moftrando  che   in   un   ordine  Tedefco   era 

molto 
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nolto  da  lodarli  la  fveitezza.   In   un'  altra   memo» 
ia  ,   che  trovafi   nella    medefima  carta ,  fi  leggono 
uefte  parole  :    Fu  la  detta  volta  fabbricata  all'  al- 
?zza  di  piedi   105.  con  il  parere  di  35.  Architetti  ; 
fra  gli  detti  Andrea  Palladio  fu  quello  che  appro- 
'ò  il  tagliare  il  pilaftro ,  e  porvi  un  capitello  egua- 
e  al  primo  ec.   Ora  ecco  che  del  1572.    otto  anni 
irima  della  morte  fua  venne  il  Palladio  in  Bologna 
hiamatovi  dal  Pubblico  per  la  Chiefa  di  S.  Petro- 
lio. In  quel  tempo  egli  ne  fece  i  difegni ,  che  fono 
uttavia  nella  fabbrica  ,  e  di  cui   ella  ha  le  copie. 
I  in  quel  tempo  parimente  è  credibile  eh'  egli  fa- 
cile'ir  HTTegno  del    palazzo  Ruini    oggi  Ranuzzi, 
ina  parte  del  quale  è  eertamente  opera  fua  ;  e  con- 
ì(ìe  nella    facciata    dalla  banda    di  Settentrione  ,  e 
Liell1  atrio.    Il  rimanente  fu  fatto  terminare  da'  Si- 
gnori Ranuzzi ,  nelle  cui  mani  pafsò  il  Palagio  dipoi . 
E  a  ciò  fare  adoperarono  Architetti ,  che  per  nulla 
fi  accordano  coi  Palladio.  Il  difegno,  ch'egli  dovea 
aver  fatto  di  tutto  l' edifizio ,  provò  la  forte  di  fimiii 
:cfe  ;    e  chi  ora  il  cerca  (Te ,  perderebbe   l'opera,  e 
1  tempo.    Non  altro  io  trovo  in  Bologna  del  no- 
Rro  Architetto,  che  il  fopradetto  pezzo,  Falfamente 
gli  viene  attribuito  un  portone  di  opera  ruftica ,  che 
è  a  Borbiano  Villa  de'  Padri  Gefuiti  ;  quando  edo 
è  di  Tommafo  Martelli  Architetto  Bolognefe  :    E 

tra 
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tra   coftui ,    e   il    Palladio   corre   quella  differenza 
che  è  dai  Zuccheri  a  Raffaello.  Il  coro  di  S.  Pro 
colo  de'  Monaci  neri  dicevafi  pure  invenzione  di  lui 
Io    mi    ricordo    averlo    veduto    ben    cento    volte 
quando  io  era  qui  a  Audio  :  E  una  certa  bella  (im- 
plicita ,  un  garbato  andamento  di  pilaftri    con    nic- 
chie tramezzo ,  moftrar  poteva ,  fé  ben  mi  fovvienc 
un   qualche    indizio  della   fua    maniera .    Tre  anni 
fono   che   io    tornai    qua  andai  per  rivederlo  ;  e  in 
luogo  di  que'  pilafbi,  e  di  quelle  nicchie  ci  trovai 
de'  cartocciami  di  ftucco ,  e  di  quelle  gentilezze  di 
che  s'è  novellamente  impiantato  a  Roma  la  vene- 
rabile mole  del  Panteon . 

Colpa  dì  un  certo  guflo  fatturato  , 

Cti  adeffo  regna ,  e  moderno  è  chiamato  . 

Ella  continui  e  co'  precetti ,  e  cogli  efempj  a 
tenere  in  fella  il  gufto  antico  ,  e  mi  creda  quale 
veramente  fono  ec. 

Vouiro  ....... 


AL 
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iv3l  è  trovato  il  Xilologo,  dite  voi.  Monfieur  di 
[.Buffon   tanto   benemerito   della   ftoria  naturale  fi  è 
volto  alla  fcienza  de' legnami.    Con  un  grande  ap- 
paralo di  efperienze  egli  ha  illuftrato  quella  pratica 
che   fi  tiene  in  alcune  parti  della  Inghilterra  affine 
di   rendere   il   legno   più   nervofo ,  e  durevole .   E 
quefta  è  di  fcorzar  gli  alberi  quando  e'  fono  in  fuc- 
chio  e  Iafciargli ,  prima  che  fi  venga  al  taglio ,  così 
feccare  fui  ceppo.   Sia  pur  benedetto  di  aver  pofio 
il  fuo  ftudio  in  cofe  veramente  utili  :   E   benedetto 
1  ancora  di  avere  non  meno  illuftrato  quanto  vi  fcriffi 
1  nell'  altra  mia  ;   che   fi  farebbero  in  tal  materia  ri- 
meffe  in  piedi  delle  vecchie  ufanze.  Quel  medefimo 
;  governo  che  fi  fa  in  Inghilterra  degli   alberi ,  ed  è 
ora  ftudiato  in  Francia  trovali  per  lo  fteflb  fine  rac- 
comandato  da   Vitruvio   al  Capo  IX.  del  Lib.  IL 
dove  e'  dice  precifaments  doverli  gli  alberi ,   prima 
di   gettargli   in  terra,  intaccare  attorno  attorno  dal 
piede  fino  alla  midolla ,  ficchi  reftandofi  in  piedi  lì 

fec- 
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fecchino.  Lo  fletto  fi  dice  a  un  puntino  da  Plini 
al  capo  XXXIX.  del  lib.  XVI.  e  dal  Palladio  un 
degli  fcrirtori  delle  cofe  ruitiche  nel  lib.  XII.  it 
novem.  tit.  XV.  E  il  nofìro  Palladio  architetto  die 
anch'  egli  al  Cap.  II.  del  lib.  I.  che  gli  alberi 
deoRO  tagliare  (blamente  fino  al  mezzo  della  mi 
dolla ,  e  così  lafciargli  finché  fi  fecchino  ;  percioc 
che  fiillando  ufeirà  fuori  quell'  umore ,  che  farà  atti 
alla  putrefazione .  La  ragione  che  dietro  agli  antich 
egli  da  di  tal  pratica  non  è  forfè  la  vera .  Un'  altri 
ne  dà  il  Buffon ,  che  pare  più  verifimile ,  ed  è  cer-j 
tamente  più  dotta .  Un  albero  die5  egli  ?  e  voi  ben< 
il  lapete  ,  vien  comporto  da'varj  conj  legnofi ,  che 
ogni  volta  che  egli  è  in  fucchio ,  fi  formano  1'  une 
dentro  dell'altro  tra  la  feorza  e  l'alburno.  E  così 
levata  la  feorza  il  fugo  nutritizio  non  avendo  più 
da  operare  verfo  la  circonferenza  penetra  la  foftan^ 
za  e  la  midolla  dell'  albero  medefimo ,  vi  fi  fiflai 
dentro,  e  ne  accrefee  il  pefo,  la  forza,  la  lolidità. 
Se  io  ne  voi  non  arriviamo  a  fapere  come  la  china 
ne  cavi  dal  corpo  la  terzana  non  fa  cafo  ;  balìa  bene 
che  il  faccia .  Voglio  dire  che  comunque  fia  della 
cau fa  onde  operano  nelle  piantegli  umori  ed  i  fughi, 
meglio  forfè  ragionata  da  moderni,  non  ne  era  agli 
antichi  ignoto  l'effetto;  che  importa  affai  più:  E; 
quelle  che  a'nofiri  giorni  è  reputato  poco  meno  che 

una 
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j  «na   fcoperta  ,   era  a'  tempi    loro   una    pratica   co- 
;  mune. 

Io  crederei  veramente  che  in  fimi  li  materie  e' 

>  foflero   iti    molto   innanzi .    Aveano  di  molti  modi 

onde  vie  meglio  fortificare  il  legname  prima  di  porlo 

in  opera  ,  non  pochi  rimedj  onde  difenderlo  dalle  ti- 

gnuole   e   da'  tarli  :    aveano  portata  molto  in  là  la 

\  medicina   profilattica,   diciam   così,  contro  allo  in- 

\  vecchiarfi  e  alle  infermità  che  Io  pofibno  affliggere . 

!Chi   fa   ancora  eh'  e'  non  avefTe.ro  trovato  il  modo 
di    avanzarne   la    virilità  ;   di  poterlo  cioè  porre  in 
I  opera  affai  più  pretto  che  non  polliamo  far  noi ,  e 
\  chi  fa  fé  in  quefta  parte  non  poffedeano  dei  fecreti , 
che  a  noi  fono  veramente  fecreti?  Leggefi  appretto 
|  Giulio    Cefare ,  e   altri  fiorici  di  non  dubbia  fede, 
che  poche   fettimane   dopo   tagliati   gli   alberi ,   ab 
1  arbore  excìfa ,  aveano  i  Romani  coftrutto  un'  arrru- 
i  ita,  e   meflb   alla   vela.    Quando  prefentemente  ci 
vuole  degli  anni  a  ftagionare  il   legno   perchè   atto 
fi   renda  alla  corruzione  di  un  navilio.    Che  vieta 
il  credere  non  avellerò  per  avventura  un  fecreto  di 
feccare  a  un  bifogno,  di  aflòdare,  di  condenfare  in 
picciol    tempo   il  legname  :   In  quella  guifa  che  da 
noi    trovato   fi  è  il  modo  di  curvarlo  e  di  {torcerlo 
per   gli    ufi    appunto  della  navale  architettura  ?   Sa- 
rebbe il  rinovamento  di  un  tal  fecreto  un  bel  fog- 

getto 
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getto  da  proporli  da  una  qualche  Accademia  :  1 
meriterebbe  un  giufto  premio  chi  lo  ritoglierle  dali 
obblivione  .  Mafìimamente  ora  che  per  lo  immen 
fo  traffico  che  fanno  tutte  le  nazioni  fi  coftruifcom 
tanti  navilj,  e  per  la  guerra  che  arde  in  ogni  lat«jt 
del  mondo  tante  Ci  debbano  innalzare  di  quelli 
mura ,  nelle  quali  riponeva  Temittocle  la  falutt 
degli  Ateniefi. 

Continui  in  ogni  modo  Monfieur  di  Buffar 
le  dotte  fue  ricerche ,  e  ponga  ogni  Itudio  per  de 
terminare  con  tutta  la  poflìbile  efattezza  la  propor- 
zione, che  vi  ha  nei  legno  tra  la  refiftenza  aflfolu- 
ta  ,  e  la  rifpettiva ,  e  per  chiarire  quelle  quiftioni  , 
onde  fi  venga  a  porlo  in  opera  col  più  che  fi  pofla 
di  vantaggio.  Pofla  egli  compir  la  cariera,  che  ini 
quefta  provincia  eziandio  delle  fcienze  ha  moftrato: 
ed  aperto  il  Galilei.  Lo  ajutino  nella  bella  imprefa 
anche  gl'Italiani  rifvegliati  dall' efempio  delle  altre; 
nazioni,  né  fi  contentino  fentir  dire,  che  il  noftroi 
Galilei  fi  trova  alla  tetta  di  quali  tutte  le  (coperte 
matematiche ,  mentre  noi  iìamo  ora  alla  coda  di 
ogni  genere  di  letteratura. 


AL 
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T  certo,  che  dopo  i  legnami  fi  avrebbe  a  rivol- 
gere per  la  utilità  dell'Architettura  lo  ftudio  anche 
alle  pietre  .  Un  trattato  di  Litologia  ftarebbe  a  ma» 
raviglia  in  fronte  a  Vitruvio,  con  uno  di  Xilologia. 
Oltre  alle  proprietà  generali  della  pietra  tanto  dif- 
ferenti per  la  propria  fua  organizzazione  da  quelle 
del  legno,  fi  vorrebbon  confederare  le  proprietà  par- 
ticolari delle  differenti  fpecie  di  effa  .  Che  certamente 
non  vi  è  minor  differenza  da  pietra  a  pietra,  che 
fiavi  da  legno  a  legno.  Tra  il  granito  faldiffimo  , 
con  che  fabbricavano  gli  Egizj ,  e  il  macigno ,  con 
che  fi  fabbrica  in  Bologna  ,  ci  corre  forfè  quel  di- 
vario, che  è  tra  il  rovere,  e  il  pioppo.  L'uno  in 
poco  tempo  fi  sfarina  e  va  come  in  niente;  l'altro 
a  guifa  del  diamante  pare  non  pofla  effere  confunto 
dalla  lunghezza  del  tempo .  Le  pietre  che  fi  dicoa 
vive ,  o  fiano  marmi  fi  cavano  dure  dalla  petraja  , 
ed  altre  tenere  e  molli ,  che  tenute  all'  aria  e  col 
tempo  indurirono  .  Tale,  fé  non  erro,  è  la  pietra 
Tom.  VII.  Q.  di 
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diCortoza,  e  quella  con  cui  è  fabbricato  qu?.fi  tutto 
Parigi.  E  quefta  non  indurifce  poi  tanto, che  dentro 
alle  porofità  Tue  non  riceva  le  Tementi  di  una  certa 
pianta,  che  a  guifa  di  muffa  la  ricopre  tutta,  e 
l'annerifce  col  tempo.  Talché  conviene  di  quando 
in  quando  grattugiar  gli  edifici,  chi  vuole  eh'  e', 
racquiftino  una  certa  apparenza . 

Dalla  qualità  del  colore ,  delle  vene ,  e  delle  mac- 
chie, dal  fuono,  e  dalla  fordità  delle  pietre,  vogliono  che 
fi  pofla  far  ragione  del  riufeir  elle  più  o  meno  trattabili , 
dell'  efier  più  o  meno  durevoli .  Vogliono  per  efempio , 
che  quelle  che  battute  tuonano  meglio  fieno  più  ferrate 
che  le  forde ,  che  fieno  meno  crude  quelle  che  hanno 
manco  vene,  più  afpre  quelle  che  hanno  de' punti  che 
luftrano,che  ogni  pietra  bianca  fia  più  tetterà  che  la 
ro(T'gna  ,  la  trafparenre  più  trattabile  che  la  feura  ; 
cofe  tutte  che  per  via  di  fenfate  efperienze ,  confu- 
tando f opra  tutto  i  marmorini ,  fona  da  mettere  mag- 
giormente in  chiaro.  Dalla  oflervazione  degli  anti- 
chi edifici ,  piuttosto  che  dagli  fcritti  e  rie  ?rdi  dei 
Filofofi  tu  potrai ,  dice  T  Alberti ,  imparare  il  valore 
e  la  virtù  di  ciafeuna  pietra.  Ora  vedete  voi  qual 
bella  accademia  di  Litologia  fi  potrebbe  fondare  in 
Roma,  quante  belle  oflervazioni  fi  ricaverebbono 
dal  Colifeo,  dal  Panteon,  dalle  Terme, 
Dalle  reliquie  del  fuperòo  Impero? 

Nel 
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Nel  mettere  dipoi  le  pietre  in  opera,  fa  me> 
flieri  di  non  poche  confiderazioni .  Conviene  tra  le 
1  altre  avvertire,  come  dice  lo  fteflò  Alberti,  che  la 
faccia  della  pietra  che  nella  cava  era  la  più  afcofa , 
fi  ponga  in  modo  che  rem'  allo  fcoperto,  come 
quella  che  è  più  fugofa  e  più  forte,  e  però  meglio 
atta  a  refiftere  alle  ingiurie  dei  tempi.  Delle  qual 
confiderazioni.  non  fi  danno  gran  briga,  a  quel  ch'io 
credo,  coloro  che  hanno  al  dì  d'oggi  il  titolo  di 
Architetti . 

E  quale  Audio  non  fi  domanderebbe  l'arte  in- 
gegnofa  delia  Stereotomia?  Per  efia  le  fabbriche 
{tanno  in  piedi,  come  ben  fapete,  e  fi  foftengono 
in  virtù  del  pefo,  e  della  fezione  delle  pietre  me- 
defime ,  fenza  che  vi  fia  bifogno  di  frammetter 
malte  nelle  frammettiture,  o  altra  cofa  che  fia. 
Non  era  limile  arte  ignota  ai  Romani  ;  né  tampoco 
agli  abitatori  del  Perù  ,  del  che  durano  tuttavia  in 
America  le  prove  .  I  Goti ,  a  cagione  della  diffi- 
coltà e  bizzaria  di  quella  loro  Architettura ,  vi 
hanno  porto  grandiffimo  ftudio  :  E  nella  fabbrica 
dell' Offervatorio  di  Parigi  ne  ha  forfè  dato  a' mo- 
derni tempi  Claudio  Perrault  il  più  nobile  efempio  . 
Ora  maffimamente  che  la  fcienza  meccanica,  mercè 
gli  ajuti  delta  più  fublime  Geometria,  è  pervenuta 
a  tanta  fottigliezza ,  potranno!!  dilatar  non  poco  i 
Q_  2  con- 
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confini  di  que(V  arte.  Né  già  quello  farebbe  il  fola 
incremento ,  che  dalla  Geometria  ricevuto  avefle 
l'Architettura.  Voi  ben  fapete  come  fi  è  dimo- 
fìrato  che  la  catenaria  è  affai  più  valente  a  reggere 
un  pefo,  che  non  è  il  cerchio.  E  di  una  tal  curva 
potriano  affai  acconciatamele  giovarfi  gli  Archi-, 
tetti  in  quegli  archi  o  remenati ,  folrti  farfi  fopra 
gli  architravi  del  diaftilo,  e  fu  i  fopracigli  delle 
porte  e  delle  fìnefire,  acciocché  rimangano  liberi 
dal  pefo  che  è  fopra  ,  e  fanno  moltiffirno  alla  per-  , 
petuità  della  fabbrica  .  Fu  ancora  dimoftrato  dal 
Galilei,  che  la  figura  che  convien  dare  a  un  folido 
retto  qua  e  là  da  due  ftipiri ,  perchè  venga  a  fen- 
tire  egualmente  in  ogni  fua  parte  il  fovrappoflo 
carico,  è  la  parabolica.  E  con  tale  fcorta  parecchie 
altre  fìmili  cofe  cercare  fi  potriano,  onde  dare  alle 
fabbriche  maggior  robustezza  e  folidirà. 

Non  vorrei  già  io,  che  voi  ne  inferire  per 
tutto  quefto  ,  che  io  foffi  d' avvifo  che  fenza  una 
gran  nemia  nella  Geometria  non  abbia  a  tenerli 
uno  Archiretto  ver  eccellente.  Niente  pregiudica 
alla  fama  del  Vignola  il  non  aver  faouto  che  la 
curva  da  lui  conilrutta  per  la  fufellatura  delle  co- 
lorne  fofle  la  concoide  di  Nicomede ,  come  l'ha 
dipoi  ricorofciuta  Monfieur  Blondel  :  E  niente  pre- 
giudica alia  fama  del  Serlio,  l'avere  ignorato,  che 

la 
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'la  fua  curva  per  fare  diverfe  forme  di  vali,  e  per 
le  volte  di  minore  altezza  del  mezzo  cerchio  è  la 
eliftì  Apolloniana ,  come  è  affai  facile  a  riconofcere. 
Ma  egli  è  pur  certo  che  dalla  Geometria  debita- 
mente applicata  fi  verrà  Tempre  a  perfezionare ,  e  a 
promuovere  il  meccanifmo  delle  arti .  Ella  troverà 
il  precifo  delle  cofe,  nel  che  fta  la  perfezione,  IL 
Magaglianes  e  il  Drake  furono ,  non  ha  dubbio,, 
di  grandi  navigatori  prima  che  fi  difcopriffe  la  vera 
figura  della  Terra.  Pur  chi  dubita  che  molto  per- 
fezionata non  fiafi  l' arte  navigatoria ,  dopo  che  con 
tanta  geometria  hanno  pur  trovato  come  la  figura 
della  Terra  non  è  altrimenti  una  sfera,  ma  una 
sferoide ,  e  che  fu  tal  figura  fonofi  rettificate  le  carte 
del  navigare? 

Sta  a  voi  altri  Signori  Naturalisti ,  P  efaminare 
le  proprietà  delle  pietre ,  fornir  dati  alla  Geome^ 
tria ,  con  eh'  ella  condurre  poffa  dipoi  a  maggior 
fottigliezza  e  precifione  la  parte  meccanica  deli' 
Architettura. 

Io  fono  il  voftro  ec» 
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AL     SIGNOR 

GIOVANNI     MARIETTE 
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N  Rimini  due  pezzi  ci  fono  di  antichità  molto 
ragguardevoli,  amendue  dal  tempo  di  Augufto  ;  l'arco 
ed  il  ponte  :  Di  amendue  ne  ha  dato  al  pubblico 
una  defcrizione  e  i  difegni  il  Signor  Antonio  Te- 
manza  architetto  Veneziano  in  un  libro  intitolato 
Antichità  di  Rimini.  Del  ponte  ne  avea  porto  i 
difegni  anche  il  Palladio  nell'  opera  fua  ;  e  lo  qua- 
lifica per  il  pia  bello  e  più  degno  di  confiderazione, 
ni  per  la  fortezza,  come  per  il  compartimento,  di 
quanti  ne  avefle  veduti  ;  ma  i  fuoi  difegni  non  fono 
così  accurati  come  fono  quelli  del  Temanza.  La 
pianta  dei  piloni  il  Palladio  la  pone  a  fquadra ,  dove 
per  imboccare  il  corfo  dell'  acqua  è  un  poco  di 
ighembo.  In  altre  cofe  ancora  non  è  efatto  il  Pal- 
ladio ;  fa  piantare  i  tabernacoli  che  fono  tra  gli  ar- 
chi fullo  fperone  ,  e  piantano  più  alto  ;  dice  che 
dentro  ad  efiì  vi  doveano  andare  flatue  ;  e  non  fono 
tanto  fondi  da  poterle  ricevere. 

Dell' 
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Dell'  Arco,  che  dicono  fia  nella  luce  il  lar- 
ghiffìmo  di  quanti  ne  rimangono  di  antichi  ,  fé  ne 
trova  una  tal  quale  immagine  nell'Atlante  del  Bleau  i 
ma  è  uno  sbozzo  verfo  al  ritratto  dirò  così  fini/lìmo, 
che  ne  ha  dato  il  Temanza.  Vogliono  però  che, 
con  tutta  l' accuratezza  che  vi  ha  porto ,  una  qual- 
che diffomiglianza  vi  corra  tra  il  naturale  e  il  ri- 
tratto .  Per  efempio  il  liftello  della  cimafa  della 
cornice  è  pili  ftretto  in  opera  che  nel  difegno.  Lo 
fgufcio  che  è  in  luogo  di  gola  diritta ,  è  ornato  di 
pennacchietti ,  non  di  foglie  fotto  ;  al  faftigio  la  cor- 
nice cammina  intera  ,  e  non  refta  (cerna  di  alcun 
fuo  membro  ;  i  capitelli  fono  a  filo  della  colonna  e 
non  fanno  pancia  fopra  al  collarino ,  e  altre  tali  co- 
ferelle.  Un  qualche  leggieri  divario  ci  è  fimilmente 
nella  rapprefentazione  della  corona  che  adorna  la 
fommità  dell'  arco  di  mezzo  del  ponte  ;  per  non  dir 
nulla  che  ne'  pietroni  di  che  fono  compone  quefte 
due  gran  fabbriche,  fi  veggono  qua  e  là  quegli  in- 
tacchi che  nello  edificare  davano  prefa  alla  forbice 
per  tirargli  in  alto  ;  e  il  Temanza  dice  non  aver- 
negli  ravvi  fati .  Ma  che  è  ciò ,  direi  io  ,  rifpetto 
alle  tante  altre  parti  efattamente  delineate  di  quefti 
nobili  edifizj  ?  Ho  udito  da  alcuni  fare  il  procedo 
al  Defgodez  per  alcuni  piccioli  errori  da  elfo  lui 
prefi  nel  difegno  dell'  Anfiteatro  di  Verona  ;  come 
Q.  4  t™- 
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trattandoli  di  altre  antichità,  -egli  lo  avea  fatto  al 
Palladio  ed  al  Serlio.  Ma  qual  è  colui  che  non 
citante  le  picciole  macchie 

.  .  .  quas  aut    incuria  fud'tt 
Aut  humana  parum  cavìt  natura 

non  fi  confeffì  grandemente"  obbligato  al  Defgredtz 
per  la  tanta  Tua  accuratezza  ?  Lo  (ietto  è  da  dirli  fen- 
za  dubbio  del  Temanza.  E  ben  pare  che  altrimenti 
non  avvifi  la  Città  di  Rimini,  la  quale  per  le  belle 
Tue  fatiche  Io  ha  fcritto  nel  numero  de' fuoi  c-ttadini  • 

Del  ponte  io  ne  ho  alcuni  ftudj  fatti  da  Mau- 
rino con  acquerelli  di  vari  colori,  che  imitano  per- 
fettamente ii  naturale  :  E  dell'arco,  dalla  banda  che 
è  piìi  confermato ,  ne  ho  Umilmente  una  pittura  fatta 
in  acquarelli  per  modo,  che  pare  veduto  nella  ca- 
mera Ottica.  Nulla  vi  manca  né  delle  varie  tinte, 
né  delle  rotture  che  fono  nel!'  arco,  e  nelle  commet- 
titure delle  pietre  vi  è  ritratta  quella  pianta  chiamata 
da  Plinio,  non  mi  ricordo  come,  e  di  cui  dice  non  cre- 
scerne più  filo  tirando  da  Rimini  verfo  Tramontana  , 

Due  altri  pezzi  di  antichità  fi  pretende  da  al- 
cuni ,  che  fieno  in  Rimini  ;  il  retto  di  uno  anfiteatro, 
e  il  fuggefto  fopra  cui  da  Giulio  Cefare  dopo  vali- 
cato il  Rubicone,  fu  arringato  l'efercito.  L'Anfìtea- 
rro  confile  in  tre  archi  di  corto  creduti  antichi  dal 
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farqofo  Addiflbno  autore  di  un  viaggio  d'Italia.  Gli 
eruditi  del  paefe  gli  credono  con  più  verifimiglianza 
reliquie  di  un  portico  edificato  in  tempi  più  vicini  a 
noi .  Sopra  il  fuggeflo  è  poi  d' accordo  V  Addiffon 
co'  dotti  Riminefi,  che  lo  tengono  una  erudita  im- 
poflura .  Gli  antichi  fuggeiti  erano  piuttofto  grandi- 
celli acciocché  vi  poterle  ftar  fopra  il  capitano  dell' 
elerciro  con  alcuni  de'  legati  ;  erano  portatili  ,  e  di 
tavola ,  come  nelle  antiche  rapprefentazioni  che  Ci 
hanno  di  elfi.  Moftrano  aliai  chiaro  le  tede  di 
chiòdi  che  commettono  infieme  le  alfe .  Laddove 
quello  di  Rimini  è  picciolo  ,  tiretto ,  e  di  marmo 
limile  al  piedestallo  di  una  colonna. 

Di  moderne  fabbriche  è  da  notarfi  la  pefcheria; 
forfè  la  migliore  fabbrica  che  innalzale  il  Bonamici 
con  di  beile  tavole  di  marmo ,  e  con  fontane  come 
a  fimil  luogo  fi  richiede .  E  ben  conveniva  che  di 
una  bella  pefcheria  fornita  fotte  una  Città,  la  quale 
ha  con  la  pefcagione  da  trentamila  feudi  1'  anno  di 
profitto.  Manda  il  fuo  pefee  a  Bologna,  in  Tofcana 
eziandio.  Ne  fan  gran  confumo  gli  Eremi  di  Ca- 
maldoli ,  dell'  Alvernia  ,  di  Valle  Ombrofa  ;  podi 
diverfo  la  Romagna;  fanciullagini  dirà  ella ,  rifpetto 
al  traffico  che  fi  fa  dalle  lor  bande  colle  aringhe  e 
-co'  merluzzi,  che  di  Terra  Nuova  vengono  a  nu- 
trire mezza  Europa .    Così  è  j  ma  chi  è  piccolo  ha 

da 
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da  tener  conto  di  ogni  piccola  cofa .  E  però  fi  reputa 
un  gran  che,  che  fi  contino  in  Rimini  fino  a  dodici 
filatoj  da  fare  l'organzino,  e  che  vi  fia  una  mani- 
fattura dove  fi  fepari  il  zolfo,  che  viene  dal  Paefe 
di  Cefena . 

Zulphure  non  pochum  facis  o  Ccefena  quadagnum 
cantò  nel  maccaronico  fuo  ftile  Merlino  Coccai .  E 
noi  potremo  dire  feriamente  che  attefo  le  condizioni 
dei  tempi,  mifere  per  quefte  parti  d* Italia  ,  la  Ro- 
magna fa  non  picciol  guadagno  col  pefce,col  zolfo, 
colla  canape,  col  grano  e  colla  majolica,  a  cui  nel 
loro  paefe  ha  dato  il  nome 

Fi&ilibus  famofa  F  aventi  a  vafis. 

Una  moderna  fabbrica  in  Rimini  molto  ragguar- 
devole ,  benché  ora  demolita  in  gran  parte  è  il  Ca- 
rtello Sigifmondo,  edificato  da  Sigifmondo  Malatefta 
verfo  la  metà  del  fecolo  decimoquinto  .  Ne  fa  una 
lunga  defcrizione  Roberto  Valrurio  nel  fuo  libro  de' 
Re  militari ,  e  ne  porta  la  effigie   il  Muratori  nel 
fecondo  tomo   delle  antichità   Italiche    della  me7.za 
età  .    Trovali  nel  rovefcio  di  un  medaglione  di  Si- 
gifmondo Malatefia  colla  Iee^enda  intorno 
CASTELLUM.  SIGrSMUNDUM 
ARIMINENSE.    M.  CCCC.  XLVL 
Era  fecondo  quei  tempi  lungo  munitifiìmo  con  lar- 
ghi fofiì ,  torri  altiftìme ,  grofle  muraglie ,  terrapieni , 

vie 
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vie  fotterranee  da  introdurvi  genti  armate  con  tutto 
quello  che  è  neceflario  a  contenere  i  paefani ,  e  a 
refifter  lungamente  a'  nemici .  Benché  fortiflìmo  e 
magnificato  a  quei  tempi  come  la  maraviglia  deli' 
Italia ,  non  pare  fofie  da  paragonarfi  colla  fortezza 
di  Forlì,  di  cui  veggonfi  ancora  di  grandi  reliquie. 
Era  tutta  piena  ,  dice  il  Segretario  Fiorentino  nell' 
ultimo  libro  dell'  arte  delia  guerra  ,  di  luoghi  da 
ritirarli  dall'  uno  nell'  altro.  Perchè  vi  era  prima 
ia  Cittadella.  Da  quella  alta  rocca  era  un  foflb,  in 
modo  che  vi  fi  paflava  per  un  ponte  levatoio.  La 
rocca  era  partita  in  tre  parti,  ed  ogni  parte  era  divifa 
con  fofTì,  e  con  acqua  dall'  altra  parte  ;  e  con  ponti 
da  quel  luogo  a  quell'  altro  fi  paflava  :  Benché  non 
fenza  difetti ,  come  avverte  lo  fteflb  Segretario ,  era 
tenuta  inefpugnabile.  Era  come  dire  il  Luflemburgo 
di  quei  tempi.  E  quivi  ebbe  animo  una  dònna  di 
afpettare  l'efercito  di  Francia  condotto  da  Cefare 
Borgia  il  quale  né  il  Re  di  Napoli ,  né  il  Duca  di 
Milano  aveva  afpettato. 

Chi  fofie  l' architetto  del  Cartello  Sigifmondo 
non  fi  fa.  Credefi  volgarmente,  ma  lenza  fondamen- 
to,  che  fia  del  difegno  di  Roberto  Valfurio.  Avealo 
forfè  architettato  in  gran  parte  Io  ftefib  Sigifmondo 
principe  di  qualche  dottrina  ,  di  molto  ingegno,  e 
nelle  cofe  militari  verfatifiimo.  Il  Valturio  paria  di 

una 
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una  macchina  doride  ufcivano  palle  piene  di  polvere 
con  efche  di  funghi  fecchi  inventata  da  Sigifmondo, 
e  di  non  fo  che  altri  (trani  pezzi  di  artiglieria  pure 
d'  invenzion  di  lui .  Nel  cartello  di  Gradara  pollo 
tra  Rimini  e  Pefaro  è  fama  che  alcuni  pezzi  che 
ivi  fi  confervano  fieno  anch'  elfi  d'invenzione  di  Si- 
gifmondo  ;  benché,  a  vero  dire,  effendo  aperti  da 
ogni  banda  non  iappiano  immaginare  quale  ufo  fi 
avellerò  i  periti  dell'  arte . 

Non  fi  è  così  allo  fcuro  intorno  all'Architetto 
di  S.  Francefco  ;  una  delle  più  belle  fabbriche  mo- 
derne che  fiano  in  Italia.  La  fece  innalzare  nel  mille 
quattrocento  e  cinquanta  Io  fteiTo  Sigifmondo  da  Leon 
Batrifta  Alberti  uomo  rariflìmo ,  e  che  dee  col  Bru- 
nellefco  divider  la  gloria  dello  aver  rifufcitato  ne' mo- 
derni tempi  l'Architettura  antica.  PochilTìme  fono 
le  fabbriche  di  tal  maeftro  ;  affai  più  noto  per  gli  fuoi 
fcritti  ;  il  Coro  dell'Annunziata  di  Firenze,  di  cui 
fa  la  critica  il  Vafari  ;  la  loggia  de'  Rucellaj  lodata  dal 
medefìrno  per  non  avervi  feguito  la  barbara  maniera 
del  piantare  gli  archi  in  fu' capitelli  delle  colonne  ;  la 
facciata  di  S.  Maria  Novella  ,  in  cui  gli  convenne 
ftare  alquanto  fui  Gottico  per  accordare  il  nuovo  col 
vecchio;  S.  Andrea  di  Mantova,  e  S.  Francefco  di 
Rimini  :  E  quefie  due  ultime  Chiefe  fono  le  più  belle 
fabbriche  che  abbia  condotte .  L' interno  di  Santo  An- 
drea 
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drea  è  guarto  in  graridiflìma  parte  da  ciò  che  chia- 
mano miglioramenti  moderni,  e  fingolarmente  da  una 
Cupola, che  vi  hanno  appiccato  di  difegno, fé  ben  mi 
fovviene,  di  D.  Filippo  Giovara .  Quello  che  rimane 
dell' antica  opera  è  ferio,  ben  legato  infìeme ,  e  fente 
da  per  tutto  la  buona  maniera  del  fabbricare  :  Se  non 
che  gli  fporti  delle  cornici  fono  piccioli  ,  e  le  mem- 
brature magre  ,  e  generalmente  il  gufto  è  alquanto, 
fecco .  Non  è  così  in  San  Francefco  di  Rimini .  E 
ben  è  da  credere  che  la  virta  dell' arco  e  del  ponte  ab- 
biano a  Leon  Battifla  fatto  alzare  il  regirtro.  Quello 
ch'egli  ha  fatto  di  pianta  è  propriamente  una  incami- 
ciatura del  vecchio  tempio ,  la  quale  non  è  condotta 
al  fuo  termine .  L' interno  è  Gotico  con  Cappelle 
sfondate  di  qua  e  di  là, e  porte  in  qualche  diflanza 
l'una  dali' altra.  E'  raffazzonato  in  parte  alla  mo- 
derna con  un  ordine  di  pilaftri  che  dalla  importa  del- 
le Cappelle  va  a  tor  fu  la  cornice,  e  feguifa  anche 
in  tetta  del  Tempio .  Sotto  a'  detti  pilartri  cam- 
mina un  andamento  di  felloni .  Nel  fondo  delle  Cap- 
pelle forgono  fopra  gli  Altari  alcuni  tabernacoli  in 
full' andare  di  quelli  del  Panteon,  e  fono  tramezzati 
da  due  finellre.  Si  ravvifa  agevolmente  in  effi  il  fare 
di  Leon  Battirta.  I  pilartroni  nella  imboccatura  delle 
Cappelle  fono  ricchiffimi  di  opere  di  Scoltura.  Luca 
ideila  Robbia ,  e  Simone  fratello  di  Donatello  ebbero 

mano 
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mano  ad  ornar  quefto  edifizio,  come  ella  troverà  ri- 
ferito dal  Vafari  nella  vita  del  medefimo  Luca  ,  e  di 
Antonio  Filarete.  Qui  ha  un  magnifico  fepolcro  la 
Diva  Ifotta  celebre  pe'  verfi  dei  poeti  del  quattro- 
cento,  e  per  gli  amori  di  Sigifmondo:  E  quivi  an- 
cora è  il  Sepolcro  del  medefimo  Sigifmondo,  ed  un 
altro  ornatiflìmo  di  baffi  rilievi  da  lui  eretto  alla  fu* 
famiglia  ma yort bus  pofterìfqne .  La  incamiciatura  tutta 
di  marmo  combacia  da  fronte  il  vecchio  muro  del 
Tempio,  da' fianchi  ne  è  dittante  di  qualche  piedi  . 
Gira  tutto  dattorno  uno  ftercobafe  fui  quale  pofano 
da  fronte  quattro  colonne  di  ordine  compofito ,  che 
vengono  a  fomentare  la  cornice,  che  rifalta  fopra  di 
quelle,  e  gira  anch' effa  tutto  dattorno  alf edifizio. 
Tra  le  colonne  voltano  tre  archi  ;  quello  di  mezzo 
più  grande,  ma  che  hanno  l'importa  tutti  e  tre  alla 
medefima  altezza  .  I  laterali  fono  chiufi  da  gran  ladre 
di  marmo ,  e  vengono  a  piantarli  nello  ftercobafe . 
Quello  di  mezzo  viene  fino  in  terra ,  sfonda  come 
in  una  nicchia  quadrata ,  in  mezzo  alla  quale  fi  apre 
la  porta  del  Tempio  con  fuo  frontefpizio.  Di  qua  e 
di  là  dalla  cornice  di  efla  e  lungo  gli  ftipiti  fcendono 
due  gran  fedoni  di  marmo,  che  fanno  un  belliffimo 
vedere.  Tutta  la  nicchia  è  ornata  di  baffi  rilievi  e 
di  tavole  di  fini  marmi ,  e  ne'  mezzi  pennacchi  che  ri-, 
margono  tra  gli  archi  e  le  colonne  fono  incastrati  dei 

tondi 
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tondi  di  porfido  ricciati  da  una  ghirlanda  di  gran  ri- 
lievo.   Il   fianco  della  incamiciatura  è  un  ordine  di 
archi  fenza  colonna  fra  mezzo  ;  che  pofano  fullo  fìer- 
cobafe  e  fono  fimili  ai  laterali  della  facciata  con  dei 
tondi  fimilmente  tra  l'uno  e  l'altro.    A  traverfo  il 
vano  degli  archi   ricevono  il  lume  le  fineftre  ,  che 
rifpondono  alle  Cappelle  del  Tempio .  Abbracciano 
dentro  a  fé  e  ricoprono  degli  avelli  che  pofano  fullo 
fìercobafe.  Sono  di  uomini  di  lettere,  la  più  parte 
creature    o   devoti    de'  Malatefti .    I    principali  fono 
Giulio  di  Conti,  e  Roberto  Valturio.  Il  primo,  di 
cui    ha   fcritto    novellamente    la   vita  il  chiariffimo 
Signor  Conte  Mazzucchelli  è  celebre  tra  gli  eruditi 
per  un  libro  di   poefie  intitolato ,  la  Bella  Mano  ; 
benché  non  aggiunga  per  conto  niuno  al  valore  de' 
buoni  poeti ,  che  fiorirono  nel  fuo  fecolo ,   come  il 
Poliziano,   ed    il  Bojardo,  e  molto  meno  di  quelli 
che  lo  precedettero  o  lo  feguitarono.  Il  fecondo  fu 
un  compilatore  di  un  Zimbaldone  militare  fenza  anima 
di    ragionamento,  come  efier  doveva  in  una  età,  in 
cui  gli  autori  antichi  erano  per  così  dire  nuovi,  e  in 
cui  la  erudizione  teneva  luogo  d'ingegno,  e  di  faen- 
za. Pochi  anni  fono  vennero  aperti  tutti  i  fepolcri  di 
quel  Tempio:  E  fu  data  al  pubblico  una  efatta  Re- 
lazione dello  (iato ,  dell'  attitudine  e  delle  condizioni  in 
cui  fi  trovavano  gli  Scheletri  de'Sigifmondi ,  della  Diva 

Ifot- 
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Ifotta,  dell'aurore  della  Bella  Mano,  e  degli  altri • 
Come  dovette  terminare  quefto  edifizio  non  fi 
pub  ben  fapere .  E'  probabile  ce  ne  ioffe  un  dife- 
gno,  ed  anche  un  modello  di  legname.  Ma  è  pro- 
babile altresì  che  come  avvenne  di  quello  di  Santa 
Maria  del  Fiore  di  Firenze  e  di  tanti  altri ,  folle  la- 
fciato  andare  a  male  dalla  incuria  di  coloro,  che  do- 
veano  averne  cura.  Intorno  però  al  finimento  della 
facciata  non  pub  cader  dubbio .  Da  un  piede  di  fab- 
brica che  forge  fopra  la  cornice  ,  e  da  una  imma- 
gine che  fi  ha  di  quefto  Tempio  in  una  medaglia 
di  Sigifmondo  Malatefia  fi  raccoglie ,  che  fopra  l'arco 
di  meizo  fé  ne  dovea  innalzare  un  altro  fiancheg- 
giato da  pilallri  ,  e  dovea  fervire  di  fineftrone  alla 
Chiefa .  Quello  era  coronato  da  un  faftigio  ;  e  di 
qua  e  di  là  de'  pilallri  etti  venivano  come  a  ficcarfi 
due  altri  mezzi  faftigj  che  rifpondevano  agli  archi 
laterali  di  fotto,  come  fi  vede  in  più  di  una  facciata 
del  Palladio.  Se  non  che  in  opera  detti  faftigj  fono 
retti,  e  nella  medaglia  fono  rapprefentati  circolari. 
Sopra  la  facciata  fi  vede  innalzarli  nella  medaglia 
una  gran  cupola  ;  ma  per  qual  modo  venifie  quella 
a  legarfi  col  reftante  dell'  edifizio  è  difficile  a  com- 
prendere, e  qui  Ita  il  nodo.  In  un  libro  di  un  certo 
Raffaello  Adimari  intitolato  Giro  Ariminefe  vi  è 
una  rapprefentazione  profpettica  di  quefto  Tempio  . 

La 
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La  pianta  è  una  croce  latina .  In  capo  alle  due  brac- 
|  eia  della  croce,  fi  vede  una  porta  nicchiata  dentro 
a  un  arcone  con  una  colonna  per  banda  e  un  fine» 
ftrone  al  di  (opra;  il  che  fa  lìmetria  colla  facciata. 
La  parte  di  dietro  che  forma  il  Coro,  termina  in 
mezzo  cerchio .  Dicono  che  tal  libro  non  faccia  per 
conto  niuno  autorità.  Ma  comunque  fia,  il  finimen- 
to della  Chiefa  non  è  male  immaginato  ,  la  quale 
trovafi  Umilmente  rapprefentata  nella  pittura  di  una 
buflbla  che  è  nelle  danze  del  Padre  Orignani  nel 
Convento  annetto  alla  medefima  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefeo  . 

Anche  di  quefto  edifizio  ella  può  ben  credere, 
che  ne  ho  un  quadretto  in  acquarelli  di  mano  di 
Maurino,  e  non  le  potrei  dire  abbaftanza  quanto 
fìa  bello .  La  fabbrica  ha  un  fodo  maefbfo  ,  che 
gareggia  cogli  antichi  edifizj  :  E  la  facciata  con  quell' 
arcone  nel  mezzo  ha  non  fo  che  del  trionfale.  E 
un  tal  carattere  conviene  a  maraviglia  ad  un  Tem- 
pio, che  è  un  monumento  delle  vittorie  di  Sigis- 
mondo ,  eh'  egli  avea  promeffo  in  voto  a  Dio  im- 
mortale e  alla  Città  ,  giuila  f  efpredìone  di  una 
doppia  ifcrizione  Greca ,  che  leggefi  fcolpita  ne' fian- 
chi di  elfo  Tempio. 

Ha  avuto  certamente  il  torto  l' Addiflbn  di  af- 
jferire  che  Rimini  non  ha  nulla  del  moderno  di  oui 
Tom.  VII.  R  fi  pofia 
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fi  pofTa  dar  vanto  Rimìni  has  nothing  modem  to 
boafl  of.  Lafciando  (lare  quefta  fontuofa  fabbrica 
che  dà  nella  vifta  ad  ognuno,  anche  poco  lungi 
dalla  Città ,  nella  ftrada  che  conduce  a  Roma  vedefi 
una  Chiefa  fabbricata  fui  principio  del  fecolo  decimo 
fedo ,  la  quale  per  gli  occhi  d1  uno  intendente  non 
è  punto  da  difprezzarfi .  Si  chiama  Santa  Maria  della 
Colonnella.  E*  tutta  di  cotto,  con  dei  grottefchi 
nelle  pilaftrate  degni  che  fé  ne  facefle  un  po'  di 
fcbizzo ,  e  non  indegni  per  avventura  di  edere  ve- 
duti da  lei . 

Vorrei ,  che  quefta  lunga  mia  diceria  V  ave/Te 
un  poco  intrattenuta  in  cotefta  fua  deliziofa  Villa  di 
Montmorenus  Conregno  delle  Mufe.  Fra  pochi  giorni 
io  ripartirò  di  Bologna,  e  andrb  a  cercare  le  reli- 
quie delle  belle  arti  ,  che  diiperfe  fi  trovano  nel 
paeie  di  Urbino  e  nella  Marca  di  Ancona .  Come 
avrò  meco  il  pennello  di  Maurino,  così  avere  an- 
che roteili  occhi  fini  come  fono  i  fuoi  ;  e  nulla 
mancherebbe  a  un  buon  viaggio  pittorefco. 


*%&!* 
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AL    SIGNOR    ABATE 

GASPERO     PATRIARCHI 

A      VENEZIA. 

o(2SS3@S*)° 

Firenze  30.  Ottobre  1762» 


N 


On  crede  ella  che  fia  una  gran  penitenza  per 
me  }  l'effere  in  Firenze,  e  non  poter  rivedere  la  Cap- 
pella de' fepolcri,  la  Lotta ,  le  porte  del  Batiftero,  la 
Madonna  della  Seggiola  ?  Ciò  mi  fa  ricordare  di  quel 
Principe,  che ,  dopo  avere  avuto  tanta  parte  nelle  cofe 
di  Europa ,  lo  faceano  (lare  a  digiuno  per  infino  della 
gazzetta .  Come  che  fia,  non  ho  mancato  fubito  giunto 
in  Firenze  di  far  cercare  del  noftro  amico  comune  Te- 
manza  .  Ma  fui  afficurato ,  che  da  molti  giorni  era 
partito  alla  volta  di  Siena  per  condurfi  poi  di  là  alla 
gran  Roma.  Avrei  desiderato  di  feco  lui  conferire  fo- 
pra  nna  lettera ,  che  Iafciò  per  me  in  Bologna ,  tro- 
vandomi io  in  villa,  al  paffar  eh'  e' fece  per  quella 
Città .  E  fa  ella  di  che  fi  tratta  in  quella  lettera  ì 
Della  gran  quiflione  fopra  la  copertura  da  farfi,  o  non 
da  farfi  al  pulpito  del  Teatro  Olimpico  difegnato  dai 
Palladio,  e  finito  dopo  la  morte  di  lui ,  la  quale  di- 
vide in  fette,  e  più  fazioni  Vicenza.  Desiderano  quei 
Signori  dell' Accademia  Olimpica,  che  fino  dalia  pri- 
R  2  ma 
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ma  inltituzion  fua  fi  è  cotanto  dipinta  nel  dar  favore 
alle  arti  e  alle  lettere  ,  d'intendere  fopra  ciò  il  parer 
mio ,  che  certo  è  il  maggiore  onore  che  far  mi  po- 
tettero. A  tal  fine  io  ho  letto  e  considerato  due  dif- 
fertazioni,che  lafciò  per  me  ilTemanza  infieme  con 
la  lettera  fua  ;  \  una  delle  quali  foftiene  che  s'  abbia 
a  coprire  il  pulpito  del  Teatro,  e  l'altra  nò.  Venen- 
do I'una  e  l'altra  da  due  bravi  foggetti,  uno  è  tirato 
in  diverfi  pareri  ;  e  dopo  lette ,  sì  e  nò  nel  capo  ti 
Tenzona,  come  dice  il  poeta.  Sicché  io  prefi  il  par- 
tito di  conllderar  la  cofa  da  me  medefimo,  e  il  mio 
parere  lì  riduce  a  quello .  Si  tratta  di  fapere  ,  fé  la 
mente  del  Palladio  folle  di  coprire  o  non  coprire  il 
pulpito  del  fuo  Teatro,  eh'  egli  ha  voluto  fare  all' 
imitazione  dell'antico.  Difegno  del  Palladio  non  c'è; 
che  taglierebbe  la  quiltione.  Ma  non  ci  potrebbe  egli 
dare  fopra  di  ciò  di  gran  lumi  il  difegno,  ch'egli  ha 
fatto  del  Teatro  antico  per  Monfignor  Barbaro ,  e 
che  trovali  nel  Vitruvio  da  elfo  Barbaro  illustrato  ? 
Certo  fi  è,  che  in  quel  difegno  egli  ha  efattamente 
efpreffo  il  concetto,  che  dopo  le  tante  oflervazioni 
da  lui  fatte  e  fulle  cofe  antiche,  e  fugli  antichi  au- 
tori egli  fi  era  formato  in  mente  della  vera  forma 
di  quello  edifizio.  Veggano  dunque  i  dottiflìmi  autori 
delie  due  Diflertazioni ,  fé  il  pulpito  di  quello  è  co- 
perto o  nò  ;  e  argomentili ,  che  per  fìmil  modo  vo- 
lete 
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lette  fare  il  Palladio  nel  Teatro  Olimpico  di  Vicenza, 
volendo  pure  dargli  la  forma  dell'  antico.    Né  già 
mifembra,che  poteflero  debilitare  una  tale  illazione 
alcune  varietà,  che  ti  oflervano  tra  il  Teatro  di  Vi- 
cenza  e  quello  difegnato   per  Monfignor  Barbaro  : 
Come  farebbe  la  forma  ellittica  ,  che  hanno  i  gra- 
dini nell'  Olimpico  in  luogo  della  circolare,  e  l'è  fiere 
il  loggiato ,  che  fopraftà  alla  fcalinata ,  non  aperto 
del  tutto,  ma  chiufo  in  alcune  parti.  Che  ben  fap- 
piamo  come  alla  figura  ellittica  fu  forzato  il  Palladio 
dalla  anguftia  del  iìto ,  che  non  avea  abbaftanza  fon- 
do, e  come  l'aver  chiufo  il  colonnato,  e  lo  avere 
porto  di  belle  nicchie  negl'  intercolonnj ,  là  dove  ra- 
Tentano  il  muro  che  ricinge   il  Teatro  ,    è  uno  de' 
più  bei  ripieghi,  che  immaginar  fi  poteflero  da  quello 
eccellenti/limo  ingegno .  L'  addove  nella  coftruzione 
del  pulpito,  e  copertura  fua  ,  cafo  che  egli  l'avelie 
creduta  neceflaria ,  non   ci  era   ragione   alcuna  che 
sforzar  Io  potette  a  recedere  dalla  forma  antica . 

Se  tal  mio  parere  va  per  la  cruna  del  iuo  ge- 
nio ,  trovi  modo  ,  che  a  lei  farà  facile  ,  di  farlo 
pervenire  a  cotelli  Signori  Accademici .   Se  no , 

Qu£  du  fona  de  man  coeur  il  p affé  au  fona  du  tien^ 

Qu   il  y  refle  cache  camme  il  eji  dans  le  m'ten . 
A  ogni  modo  ella  mi  ami ,  e  mi  creda  ec. 

JL3  AL 
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AL     MEDESIMO 

A     VENEZIA. 

Fifa  23.  Novembre  1762. 


i Gii  è  pur  la  bella  cola  eflere  ammalato.  Si 
viaggia  nel  più  comodo  carrozzino  del  mondo  nelle 
ore  migliori  della  giornata .  Si  mangia  delle  uova  le 
più  frefche,  buoni  brodetti,  puddinghi  eccellenti; 
d'indigeuione  ,  che  tanto  travaglia  anche  i  più  gen- 
tili fpiriti ,  non  fé  ne  parla  né  punto  né  poco .  Tutti 
quelli  che  danno  intorno  non  hanno  altra  mira  che 
di  piacervi  e  di  fervirvi  ;  almeno  ne  fanno  le  vifte ,  e 
quando  ciò  fia  fatto  a  dovere  é  tutt'  uno  che  s'  e'  real- 
mente fentiflero  come  moftrano  al  di  fuori.  Dai  fec- 
catori  poi,  dalle  vifite  di  cirimonie,  mercè  la  voflra 
malattia,  ve  ne  liberate  quando  voi  volete;  fate  tutto 
quel  che  vi  piace,  potete  far  la  vita  fecondo  i  voti  e 
defiderj  voftri .  In  fomma  avea  gran  ragione  di  dire 
quel  bello  fpirito.  Si  vous  avez  jamaìs  le  bonheur 
et  ètre  malade ,  gardez  vous  b'ten  de  guer'tv .  . 

La  mia  malattia  poi  mi  ha  fatto  ancora  quefto 
vantaggio ,  che  mi  ha  condotto  nel  bel  mezzo  di 
Tofcana  in  quella  città  di  Pifa,  che  per  l'inverno 

è  for- 
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é  forfè  la  più  bella  città  d' Italia .  Difefa  dalla  banda 
di  tramontana  da  quel  monte 

Perchè  i  Pi  fan  veder  Lucca  non  ponno. 
col  mare  a  mezzodì  gode  il  più  temperato  cielo  e 
il  più  felice.  La  divide  l'Arno,  il  quale  come  fa- 
pete  corre  da  Oriente  a  Ponente,  iìcchè  l'uno  de' 
fuoi  lungharni  guarda  mezzodì ,  e  V  altro  il  Norte  ► 
Non  potrefte  immaginare  la  Isella  fcena  che  è  quella  ; 
Di  buone  fabbriche  di  qua  e  di  là  dal  fiume  con  dei 
palazzotti  tramezzo  e  tre  ponti  che  lo  cavalcano  , 
i  quali  fi  fpecchiano  nell'  acqua .  Voi  potete  ben  cre- 
dere che  io  folibus  aptus  fono  alloggiato  dalla  banda 
di  mezzodì .  Ho  uno  appartamentino  che  noi  can- 
gerei col  palagio  Piti,  0  con  quello  di  Verfaglia, 
dove  il  Sole  nafce  e  muore.  Quivi  io  raccolgo  la 
miglior  compagnia  del  mondo ,  della  quale  abbonda 
quefta  città,  maflìmamente  l'inverno  a  cagione  dello 
ftudio ,  monumento  della  Pifana  Repubblica ,  ma 
fondato  di  nuovo  fi  può  dire  da  Cofimo  I. ,  e  man- 
tenuto poi  fempre  con  ifplendore  grandiflimo .  Vi 
ebbe  già  una  cattedra  il  Galilei ,  il  quale  di  fé  na~ 
fcendo  a  Pifa  fece  grazia .  D' in  fulla  cima  del  fa- 
mofo  campanil  torto  di  quella  Città  incominciò  egli 
le  fue  fperienze  fopra  i  gravi  che  furono  tanto  fatali 
alla  dottrina  di  Arinotele ,  e  fu  nel  Duomo  che  an- 
cor giovanetto  fi  accorfe  della  uguaglianza  delle  vi- 
R  4  bra  * 
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brazidni  della  lampada  che  egli  adattò  da  prima  all' 
ufo  della  medicina  per  la  mifura  dei  polli,  e  colla 
quale  dipoi  gitrò  ranto  lume,  fi  potrebbe  dire,  fu' 
principi  della  vera  Filofofia  .  Vi  ebbe  una  cattedra 
anche  il  fuo  fcolare  Padre  Cartelli  creatore  della 
faenza  delle  acque,  il  doto,  e  sfortunato  Borelli , 
il  Bellini  reftinitore  della  medicina  Ippocratica ,  il 
Noris,  che  tra  gli  Antiquari  e  i  Teologi  tiene  un 
così  alto  lungo,  il  Mercuriale  Fifìco  tanto  erudito 
che  voleva  rimettere  in  ufo  come  falutariflìma  al 
corpo  l'antica  Cinnamica ,  e  avea  ben  ragione.  Qui 
fpiegava  la  Filofofia  Gafiendiltica  tanto  alla  moda 
nella  pallata  età  l'elegante  in  moltiflìmi  luoghi,  e 
poco  fedele  in  alcuni  altri  traduttore  di  Lucrezio.  Qui 
fiorì  nel  medefimo  tempo  il  Padre  Grandi  quel  tettane 
Archimedeo, di  cui  vogliono dicelTe  un  tratto  il Neuto- 
no  eh' e:  non  conofeeva  il  più  grande  Geometra  di  lui 
di  là  dal  mare .  Ma  che  vado  io  parlando  de'  morti  ì 
Quando  moltiffimi  ce  ne  fono  prefentemente  che  fanno 
tanto  onore  a  quefto  fiudio?  e  de' quali  io  godo  la  viva 
voce  e  la  converfazione?  Il  Perelli  pieno  di  ogni  ma- 
niera di  dottrina  è  come  fapete  in  Roma  coli'  acqua 
fino  alla  gola.  Quafi  per  contraccambio  del  Perelli 
è  qui  buon  numero  d' Inglefi,  altri  dotti ,  tutti  molto 
inftruiti  \  e  raro  è  quell'  Italiano,  che  per  contrabilan- 
ciarlo ci  voglia  più  che  un  uomo  di  quella  nobil  na- 
zione .  Quel. 
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Quello  che  vi  ha  ancora  di  buono  qui ,  e  torna 
mohiffimo  al  foreftiero,  è,  che  tutti  i  Lettori  fono 
tra  loro  amici ,  o  almeno  moftrano  di  efferlo .  Si  vi- 
etano tra  loro,  convengono  infieme  ;  non  fi  metto- 
no P  un  l'altro  in  Cielo  come  i  Dottori  di  Bologna, 
e  molto  meno  fi  mettono  in  fondo  come  i  pro- 
feflòri  di  Padova:  fi  comportano  con  gran  civiltà  # 
La  folitudine  Patavina  dà  forfè  a  quei  profeflbri  quel 
non  fo  che  di  feroce  ,  che  è  in  loro;  e  il  vederi! 
che  fa  Bologna  la  prima  Città  del  mondo  dentro  al 
circuito  di  dugento  miglia  dà  a'  loro  Dottori  la  gran- 
de opinione  che  hanno  di  fé.  I  tanti  foreftieri  per 
altro ,  che  capitano  in  Bologna ,  dovrebbono  torgli 
giù  di  quefti  vani  penfieri.  Ma  che?  i  foreftieri  ca- 
pitano appunto  a  Bologna  come  l'oro  in  Ifpagna. 
In  Tofcana  sì  che  fi  fermano  allettati  dalla  lingua , 
da'  monumenti  che  vi  ha  lafciati  magnificenza  de'  Me- 
dici ,  dalla  eleganza  del  paefe  ;  e  fervono  non  poco  ad 
accrescere  la  pulitezza  che  regna  in  Firenze  ed  in  Pi  fa , 
a  dare  una  buona  piega  al  modo  di  penfar  de'  Tofca- 
ni .  E  non  vorremo  noi  dire  che  anche  per  quefto 
abbia  prefo  un  così  gran  piede  in  Tofcana  quella 
tanto  falcifera  operazione  della  inoculazion  del  va- 
juolo?  Laddove  in  Bologna  appena  provata  fu  fmefla  $ 
benché  ella  poffa  ivi  moftrare,  quafi  direi,  in  favor 
fuo  un  Breve  del  Papa .  Livorno  ancora'  è  un  gran 

bene 
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hene  alla  Tofcana .  Per  effo  ella  mette  foce  nel  re- 
cante del  mondo .  In  effo  fono  piantate  molte  fa- 
miglie di  altri  paefi  che  attendono  alla  fcienza  del 
traffico,  di  cui  fi  conofce  più  che  mai  la  importan- 
za .  Livorno  in  fomma  arricchifce  e  polifce  infieme 
la  Tofcana  . 

Ma  che  direte  voi  che  io  non  vi  abbia  parlato 
per  ancora  delle  cofe  belle  che  fono  in  quella  Città 
per  quanto  fi  appartiene  alle  buone  arti  ?  Del  Cam- 
panile, del  Duomo,  del  Batiftero  ,del  Campo  Santo 
non  vi  farò  parola ,  che  i  libri  ne  fon  pieni .  Me  ne 
rimetto  fingolarmenre  all'  eloquentiflìmo  Canonico 
Martini ,  che  di  quefte  quattro  meraviglie  di  Pifa  ne 
ha  fatto  un  groffo  volume  in  foglio.  Vi  dirò  fol- 
tanto  delle  porte  tanto  celebri  del  Duomo ,  che  alcuni 
le  pongono  al  di  fopra  di  quelle  del  Batiftero  di  Fi- 
renze :  O  ferì  fludìorum  !  Sono  in  grandiffìma  parte 
invenzione  di  Gio.  Bologna  ben  lontano  da  quel  fare 
nobile  e  puro  di  Lorenzo  Ghiberti ,  che  meritò  le 
Iodi  di  un  Michelagnolo.  Di  più  ha  voluto  il  Bologna 
in  quei  baffi  rilievi  praticar  quello  che  ha  praticato 
in  quelli ,  che  adornano  in  Firenze  il  piedestallo 
della  {tatua  equefire  di  Cofimo  Primo;  e  che  punto 
non  comporta  la  natura  del  baffo  rilievo.  Voglio 
dire,  che  colla  profpettiva  ha  voluto  dare  sfondo  e 
lontananza  alla  compofizione .  Ma  che  ne  avviene  ? 

Lo 
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.0  Scultore   non   ottiene  punto  il  fin  fuo  e  lìcrpia 
[buona  parte  delle  figure.  Il  pittore  oltre  la  profpet- 
r|tiva  lineare  ha  in  fuo  ajnto  l'aerea,  che  non  ha  lo 
■(cultore.    Gli  fcorti  de"  piedi,  che  pofano  fui  piano 
crizontale  e   in  virtù  dei  difegno  e  del  chiarofcuro 
gli  pub  fare  quali  apparifcono  all'occhio,  e  con  tali 
artifizi    può   agevolmente  ingannarlo .  Non  così  lo 
Scultore,  che  non  potendo  inclinare  il  piano  orizon- 
tale  che  di  pochiffimo,  è  obbligato  a  far  rampicare 
fu  per  effo  le  figure  molto  sgarbatamente,  e  fé  una 
di  effe  è  veduta  per  avventura  in  ifchiena ,  le  punte 
de' piedi  le  giungono  a  toccare  la  metà  degli  ftinchi 
e  quafi    quafi   il  ginocchio.    Oltre  di  che  degradate 
dalla  profpettiva  lineare  fenza  l'ajuto  dell'aerea  non 
isfuggono  punto,  talché  nella  diftanza  di  una  oncia 
tu    vedi    un    uomo   diminuito   della  metà  o  di  due 
terzi .  Quello  che  rapprefenta  lo  Scultore  in  tal  modo, 
non  è  né  fecondo  le  mifure  del  vero,  né  fecondo  le 
regole  del  falfo ,  e  però  non  può  fare  uno  effetto   al 
mondo .  Da  tali  ragioni  furono  moffi  gli  antichi ,  che 
in  fimili  lavori  prefero  folamente  a  moftrare  quella 
disianze  che  moftrare  fi  poflbno  col  rilievo,  col  mezzo, 
e  col  baffo  rilievo,    e  ottennero  il  lor  fine  perchè 
dettero  nel  verifìmile.  Cosi  pure  fece  giudiziofamente 
ilGhiberti,  e  così  fi  può  vedere  ne'  baflìrilievi  detta, 
Cappella  del  Santo  a  Padova  efeguiti  da  eccellenti 
wagftri .  Non 


26S  Lettere    sopra 

Non  fo  fé  Tappiate  che  Io  interiore  del  Duomo 
è  tutto  coperto  di  pitture,  è  una  galleria  di  quadri 
moderni .   Ma  e'  moftra  la  ricchezza  dell'  Opera  di 
quella  Cattedrale   e   infieme    la  povertà  del  Secolo 
in  materia  di  pittura.  Una  Chiefa  fanno  qui  vedere 
a'  forestieri    come    un  monumento  in  quello  genere 
del    valor  Pifano.   La  volta  è  dipinta  a  quadratura 
e  a  figura  da  due  fratelli   detti  Melani .    L'accordo 
che  vi  ha  tra  effo  loro  è  perfettiffimo.  Gran  danno 
farebbe  flato   fé   F  uno  aveffe  dipinto  fenza  F  altro 
indigni  fraternum  rumpere  foedus .  Il  tenero  di  quel 
dipinto  è  maravigliofo,  e  veramente  ci  fi  vede  quello 
che  dice  il  Vafari  che  i  di  fotto  in  fu  ben  fatti  bu- 
cano le  volte.  In  Cafa  Seta  hanno  dipinto  una  danza 
infieme,  e  un'altra  ce  ne  ha  dipinta  folamente  dal 
figurila.  Il  Giordano,  e  fingolarmente  Pier  da  Cor- 
tona fono  gli  autori  ch'egli  ha  feguito.  Il  frefco,e 
per  l'armonia   e  per  la  lucidità  delie  tinte  non  ha 
invidia  a  nefluno  altro.  Peccato  che  le  forme  della 
Architettura  dell'uno,  e  delle  figure  dell'altro  non 
fiano  più  fcelte  e  non  fentano  della  bella  maniera  ! 
In    difetto   di   arti    belle  ho  cercato  delle  arti 
utili  ;  ed  ho  trovato  qui  una  manifattura  di  coralli. 
Non    vi   farà    ignoto ,  che ,  di  quella  bella  marina 
produzione,  fia  ella  pianta,   pietra,  o  lavoro  d'in- 
fetti:  che  fi  pefea  fingolarmente  nel  mediterraneo, 

e  fan- 
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■•'tanto  fcreditata  ora  nella  Farmaceutica  ,  fé  ne  fa 
iun  grandiffimo  fmercio  nelle  Indie  Orientali .  Quivi 
i  gran.  Signori  in  luogo  di  quadri  tengono  appefi 
alle  paieti  delle  loro  ftanze  di  gran  mazzi  di  pater- 
noftri  o  pallottole  di  corallo  di  varia  grandezza  e 
di  varj  gradi  di  tinta,  nel  che  fta  principalmente  il 
più  o  il  meno  di  perfezione.  E  come  noi  diremo 
vedi  là  il  bel  Tiziano,  il  bel  Raffaello  ;  ed  eflì  di- 
cono guarda  quello  fchiuma,  quel  fior  di  fangue 
come  brillano  ;  non  gli  cedono  però  nel  genere  loro 
quello  firamoro ,  quel  carbonetto ,  quel  paragone  : 
Ne  ho  veduti  due  pezzi  che  pareano  due  belli  Iaz» 
zaroli  ;  il  prezzo  lo  faceano  di  trenta  pezze .  Il  co- 
rallo prima  fi  taglia  in  pezzetti  quali  dadi,  poi  fi 
trafora,  e  quindi  applicando  i  varj  pezzetti  a  varj 
canali  che  fono  fcavati  nella  groffezza  di  una  pietra 
rotonda  che  gira ,  ed  ha  la  forma  di  una  macina  da 
mulino ,  fi  rotondeggiano .  Melfi  poi  in  un  facco 
con  pomice  e  fopra  un  tavoliere  declive  rotolati 
buona  pezza  e  adacquati  pigliano  quel  luftro  che  dà 
loro  l'ultimo  pregio  e  compimento.  In  Livorno  vi 
fono  di  tali  manifatture  più  ricche  affai,  ed  una  ne 
ha  altresì  nel  Veneziano,  che  non  fo  come  profperi 
prefentemente . 

Tra   le   cofe  utili   di  Pifa   fi  hanno  da  porre 
certamente  i  Bagni  già  celebri  negli  andati  tempi . 

Ho 
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Ho  udito  dire  che  parli  di  elfi  con  grandiftìma  lode 
Ugolino  da  Monte  Carini,  che  fiorì  alla  fine  del 
mille  e  trecento,  il  Savonarola  Medico  Ferrarefe 
forfè  il  padre  di  Fra  Girolamo ,  il  Falioppio  che  fu 
per  elfi  guarito  di  una  fpecie  di  lebbra  ,  il  Mercu- 
riale che  vi  fcrifie  fopra  d'ordine  di  Cafa  Medici 
Ora  fono  più  celebri  che  mai ,  ridotti  a  maggior 
comodo ,  e  medi  in  ifplendore  dal  Conte  di  Riche- 
court,  che  al  tanto  male  che  fé  ne  diceva  conve- 
niva dire  avelie  fatto  di  gran  bene .  Il  Cocchi  d' or- 
dine fuo  vi  fece  fopra  quel  libro  in  cui  gli  fa  buoni 
a  ogni  male,  gli  fa  un  rimedio  univerfale,  una  pa- 
nacea .  Meglio  per  avventura  i  Lucchefi ,  i  quali 
aflerifeono  per  tale  malattia  efler  buoni  i  lor  Bagni , 
ottimi  per  tale  altra  ;  per  quella ,  quella ,  e  quell' 
altra  non  fé  ne  edere  ancora  provata  la  virtù .  Un 
così  fatto  (lile  (ì  acquifta  fede.  Laddove  quello  del 
Cocchi  è  più  da  Cortigiano  che  da  Medico,  da 
Fifico  gentile  che  volea  gratificare  il  fuo  benefat- 
tore e  il  fuo  paefe.  Comunque  però  fia  ,  quel  fuo 
libro  farà  fempre  letto  con  piacere,  come  quello 
che  è  un  bel  li  Aimo  corfo  di  Patologia  fatto  in  oc- 
caficne  de'  Eagni  di  Pila . 

Diecifette  mila  anime  e  non  più  conta  quella 
Città  Colonia  Alfea  ,   che  conquido  altre  volte  la 
Sardigna  e  le  Balearidi ,  che  meritò  la  gelofia  di  Ge- 
nova 
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nova  dominatrice  de'  mari ,  e  lottò  lunga  itagione 
contro  alle  forze  della  Repubblica  Fiorentina .  Uno 
fgraziatiflìmo  autore  dell'  undecimo  fecolo  dice 

Qui  pergìt  Pifas ,  v'idet  Mie  monjìra  marina. 
Hac  urbs  Paganis  Turchis,  Libicis  quoque  Parthìs 
,    Sordida  &c, 

ora  è  netta  di  firmili  fozzure ,  delle  quali  vorrebbe 
ancora  efler  piena.  Dove  una  volta  aderivano  i 
poeti  con  verità  {lorica 

«    ,     .    .    quatitur  Thyrenna  tumuttft 
Ora,  nec  alphea  capiunt  riavalla  Pifjs 

ora  fi  può  dire  con  verità  maggiore ,  che  è  quieto 
ogni  tumulto,  e  non  fi  veggono  che  pochi  navicelli , 
i  quali  portano  a  Livorno  l'acqua  della  fonte.  Gli 
arfenali  poi  o  come  più  propriamente  fi  chiamano 
in  Venezia  gli  feoerti ,  dove  a  tempi  de  Medici  fi 
fabbricavano  le  galee  tanto  celebrate  dal  Chiabrera , 
gli  hanno  ora  convertiti  in  flalle  e  quartieri  di  un 
reggimento  di  Dragoni,  che  è  ancora,  direbbe  il 
Davanzati ,  col  gufeio  in  eapo . 


AL 
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AL    SIGNOR 

CARLO      BIANCO  Nf 

A      BOLOGNA. 

Fifa  4.  Febbrajo  1763, 


E 


Della  parte  eh'  ella  prende  nella  mia   falute  , 
e  della  gentilifiìma  lettera  fua  le  rendo  quelle  gra-i 
zie  che  fo  e  poflò  maggiori.    Io  me  la  palio    affai i 
bene  in  mezzo  a  quefta  Colonia  Inglefe ,  che  è  ve- 
nuta quefV  anno  a  refpirare  qui  in  Pifa 

V^ere  dolce  che  dal  Sol  rallegra 

Capo  di  eflfa  e  Mylord  Warkworth  Cavaliere 
di  gentilifiìme  maniere,  di  molto  fpirito,  e  valore 
e  già  commilitone  del  giovanetto  eroe  di  Brunfwick. 
Ma  quefto  a  lei  tanto  forfè  non  importerà ,  quanto 
importerà  il  fapere  eh'  egli  è  figliuolo  del  Conte  di 
Northumberland ,  di  cui  tanto  fi  è  ragionato  a  quefti  I 
ultimi  tempi  in  Italia,  come  di  fautore  e  protettore  I 
graudiffìmo  delle  belle   arti . 

Ella   ha   fenza   dubbio   Ietto   in  Plinio    come 
Ortenfio   fabbricò   un  Tempio   nel   fuo  Tufculano 

per 
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per  collocarvi  un  quadro  di  Odia  rapprefentante  gli 
Argonauti ,  come  Lucullo  diede  non  fo  quanti  ta- 
lenti per  una  copia  della  Stefaneploco  di  Paufìa , 
come  Marco  Agrippa  moftrò  in  parole  ed  in  fatti, 
|che  i  monumenti  delle  belle  arti  confervare  fi  do- 
veano  nella  Città  di  Roma ,  e  non  mandargli ,  co- 
me era  allora  coftume ,  in  Italia ,  e  lo  è  prefente- 
mente,  in  Inghilterra,  nello  efilio  delle  Ville. 

Ora  tutto  ciò  riunifce  in  fé  medefimo  il  Conte 
di  Northumberland.  Al  famofo  Mengs,  che  è  pre- 
ifentemente  in  Ifpagna  a'  fervigj  di  quel  re,  fece 
già  egli  copiare  la  fcuola  di  Atene  delia  grandezza 
medefima  dell'  originale  rimunerandolo  da  Lucullo. 
A  Pompeo  Batoni  fece  copiare  fimilmente  il  Con- 
vito, e  il  Concilio  degli  Dei,  che  fono  nel  piccolo 
Farnefe  :  A  Felicio  Coftanzi  il  Trionfo  di  Bacco 
della  Galleria  Farnefe  ,  e  a  Mafuccio  difcepolo  di 
Carlo  Maratti  l'Aurora  di  Guido  della  villa  Rofpi- 
gliofi.  E  tutte  quefte  belle  copie  non  l'ha  già  egli 
mandate  a'  confini  della  Scozia ,  dov'  è  la  refidenza 
fua  ;  ma  le  ha  collocate,  e  quafi  direi  dedicate  nel 
bel  mezzo  di  Londra  in  una  Galleria  di  più  di  cento 
piedi  di  lunghezza,  che  egli  ha  fatto  murare  a  po- 
fta,  e  fa  ala  al  magnifico  fuo  Palazzo  pollo  in  fui 
Tamigi.  Due  grandi  camminate  di  marmo  {tatuano 
ci  fono  in  quella  Galleria  foftenute  dagli  Schiavi 
Tm.  VIL  S  Frigi 
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Frigi  copiati  dagli  originali  che  fono  in  Campido- 
glio i  e  la  volta  ne  è  meda  a  rtucchi  ,  e  ad  oro 
con  figurine  ed  ornati  cavati  dall'  antico. 

Oh  qui  sì  che  le  veggo  venire  l'ugola,  e  par- 
mi  poter  credere ,  eh'  ella  preferirebbe  codetta  Gal- 
leria a  quella  medefima  de'  Signori  Anziani  .  Che 
dirà  poi  ella,  quando  le  aggiugnerò,  che  in  quefto 
medefimo  Palagio  confervafi  il  quadro  della  Fami- 
glia Cornaro  di  mano  del  gran  Tiziano  toccato  al 
Conte  di  Northumberland  per  eredità ,  e  a  petto 
a  cui  le  fo  dire  ,  che  il  tanto  celebre  ritratto  di 
Carlo  I.  fatto  da  Wandick,  che  vedefi  in  Kinfing- 
ton  ,  altro  non  è  che  una  slavatura ,  fi  pub  dire , 
ed  un  bozzo. 

Non  meno  delle  pitture  le  andrebbe  a  genio 
la  fabbrica  fatta  fu'  difegni  del  padrone,  il  quale  a 
fimilitudine  de'  Conti  Pembrocke  e  di  Burlington 
è  Architetto  anch'  egli .  Tale  è  la  moda  in  Inghil- 
terra .  Non  ifdegnano  quei  Signori  di  maneggiar 
la  riga  e  il  compatto.  Panni  averle  fatto  vedere  in 
Bologna  la  bella  Cafa  di  Chirwick  d'invenzione 
di  Burlington ,  e  il  ponte  che  con  una  bella  loggia 
Jonica  ha  coperto  il  Pembrocke  nella  fua  Villa  di 
Wilton ,  e  di  cui  me  ne  diede  il  difegno  egli  me- 
defimo. Lo  fteflò  fa  ora  il  Conte  di  Northumber- 
land, il  quale  orna  una  fua  Villa  pofia  poco  lungi 

da 
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da  Londra,  con  fale  alla  greca,  con  tribune,  co» 
calcidiche,  con  ogni  maniera  di  cofe,  che  fpirano 
la  magnificenza,  e  il  gran  gufto  dell'  antico. 

Che  fé  que'  Signori  non  fono  elfi  medefimi 
nell'  Architettura  verfati ,  non  fanno  già  fare  i  di- 
fegni  delle  loro  fabbriche  ai  moderni  Zanfragnini, 
ma  pigliano  a  rinnovare  un  qualche  beilo  edifìzio 
di  un  morto  maeftro,e  fingolarmente  dei  Palladio. 
Così  adoperato  ha  Mylord  Wertmorhnd  alla  fua 
refidenza  preffo  a  Tumbridge  dove  ha  fatto  rifor- 
gere  la  famofa  Rotonda  del  Capra  ;  fé  non  che  non 
dà  ivi  quello  edifìzio  il  bello  afpetto  che  dà  a  Vi- 
cenza per  non  efiere  pofto  in  alto  ,  in  fico  ariofo  , 
e  dove  ciafcheduna  delle  fue  logge  guardi  qualche 
frefco  fito  ed  ameno. 

Ma  già  così  non  facciamo  noi .  Fu  propofto  a 
Papa  Clemente  XIL  quando  e'  volle  riveftire  di 
facciata  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  ,  di  valerli  de^ 
difegno  che  Michelagnolo  avea  fatto  per  S.  Loren- 
zo in  Firenze,  il  quale  fi  adattava  per  l'appunto  a 
quella  Chiefa  ;  ma  ne  fu  diftolto  da  chi  gli  rappre- 
fentò  che  quel  difegno  avea  troppo  dell'  antico  ed 
era  troppo  diverfo  dalla  moderna  maniera  . 

E  fé  eglino    hanno   da  far  dipingere  i  foffitti 
delle  loro  danze,  crede   ella  forfè  che   piglino  uno 
di  que'  tanti  eroi   ufciti  dal  Cavallo  Trojano  dei 
S  2  Bib- 
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Bibbiena  ?  Sono  così  femplici  ,  che  fi  contentano 
della  barbogia  antichità;  e  faranno  copiare  ne'foffitti 
delle  grottefche  tolte  da'  Sotterranei  di  Roma ,  delle 
quali  fi  fa  grande  incetta  in  quello  erudito  paefe. 
Mt  lovviene  di  avere  giocato  affai  volte  al  Whift  , 
di  avere  pranzato,  con  delle  vittoriine  in  capo  con 
dei  rabefchi ,  e  delle  pitture ,  quali  averne  doveano 
nelle  loro  tale  i  mecenati  ,  i  Goroffi ,  i  Pollioni . 

Ma  io  fo  punro  per  pietà  che  ho  di  lei .  Non 
vorrei  aprirle  un  Paradifo ,  a  cui  ella  è  troppo  da 
lungi ,  e  non  potrà  forfè  vedere  de'  iuoi  dì .  Ma  fé 
ella  vi  giungeffe  mai ,  ben  fo  che  da  coloro  che  ne 
hanno  le  chiavi  vi  farebbe  accolto  con  gran  fefta  , 
e  vi  avrebbe  quel  luogo  che  merita  la  carità  del 
fuo  gufto,  e  la  tanta  fua  virtù. 


^^ 


At 
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AL    SIGNOR 

ROBERTO    RUTHERFURD 

A     LIVORNO. 

Fifa  17.  Marzo  1703. 


1 


N  grandiflìma  ftima  è  fenza  dubbio  da  me  tenu- 
to il  libro  del  Signor  Webb  fulla  Pittura .  E  ne  fa 
abbastanza  teftimonio  il  mio  Saggio  fopra  la  mede- 
lima  arre.  Ella  ve  Io  avrà  veduto  citato  per  entro 
più  di  una  volta  ;  ed  io  confeflb  con  piacere ,  da  che 
Ingenui  pudorìs  eft  fateti  per  quos  profeceris  t  che 
in  più  di  una  cofa  egli  mi  ha  dato  dimolto  bei  lu- 
mi .  Il  fuo  mie  è  chiaro  ,  come  fi  conviene  maftì- 
mamente  al  genere  didattico ,  e  per  quanto  è  lecito 
a  me  il  giudicarne,  mi  par  molto  elegante,  il  che 
a  niun  genere  fi  difconviene .  Di  antica  erudizione 
è  molto  bene  intefluto  quel  libro  ;  e  faniffimi  fono 
i  giudizj  che  contiene  .  Tanto  più  che  fento  efiere 
in  buona  parte  conformi  a  quanto  fopra  la  pittura 
penfa  il  più  dotto  pittore  della  prefente  età,  che  ha 
fìudiato  l'arte  fecondo  i  veri  principi ,  di  cui  io  già 
vidi  nella  Galleria  di  Drefda  de'  maravigliofi  ritratti  5 
S  3  e  che 
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e  che  è  ora  a'  fervigj  della  corona  di  Spagna  ;  vo- 
glio dire  Criftoforo  Mengs,  già  come  un  altro  Puf- 
fino  domiciliatoli  tra  noi .  Dell'  antichità  fi  moftra 
in  ogni  parte  il  Signor  Webb  divotiftìmo ,  ed  a  ra- 
gione. Qual  è  l'uomo  di  fino  giudizio  e  di  guQo 
elegante  ,  che  non  fia  rapito  alle  divine  opere  dei 
Greci  ?  Ma  non  per  quefto  ,  pare  a  me ,  vorremo 
noi  meno  fentire  la  eccellenza  e  la  virtù  di  un  Raf- 
faello .  Tanto  più  che  non  ci  fono  tavole  di  anti- 
chi pittori  da  paragonar  colle  fue .  Mi  fembra  che 
il  mettere  in  campo  dinanzi  alla  Madonna  della 
Seggiola  la  venuftà  di  Apelle,  o  dinanzi  alla  fcuola 
di  Atene  la  efpreflione  di  Timante  farebbe  lo  (ietto 
che  fé  altri  avendo  fotto  gli  occhi  un  arringa  di 
Pitt  in  cui  lo  fente  fulgurare ,  tonare  permìfeere  Bri- 
tann'tam  fi  volefie  tormentare  il  cervello  col  dire  : 
oh  faria  ben  altra  cofa  chi  potette  leggere  un  arrin- 
ga di  Pericle.  In  alcuna  cofa  mi  è  fembrato  il  Si- 
gnor Webb  fevero  di  troppo  con  Raffaello  ;  ed  io 
ho  creduto  dover  prendere  le  parti  fue  non  come 
nato  in  Italia ,  ma  come  allevato  e  crefeiuto  nel 
paefe  del  vero. 

Che  fé  io  averti  voluto  farli  niente  la  guerra, 
fi  poteva  bene  o  nel  teflo  del  faggio  o  in  una  nota 
avvertire  una  cofa  non  troppo  bene  da  lui  con  fide- 
rata.  Egli  dice  che  male  avvifano  gli  fcultori   che 

pen- 
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1  penfano  a  dare  sfondo  a'  baffi  rilievi,  come  ne'  loro 
quadri  fanno  i  pittori  ;  e  fin  qui  dice  il  vero  ;  fé 
non  che  non  punto  fecondo  la  verità  è  la  ragione 
che  ne  affegna .  La  prima  linea  folamente  di  figure, 
egli  dice ,  ha  un  piano  fu  cui  pofare  ,  le  altre  fono 
in  aria  ;  e  contro  alle  leggi  della  natura  ,  fecondo 
che  diminuirono  in  proporzione  che  fi  allontanano 
dall'  occhio,  elle  montano  in  fu.  Di  modo  che  i 
piedi  delle  indietro  fi  trovano  affai  fpeffo  in  linea 
parallela  colle  ginocchia  delle  dinanzi .  The'tr  firfi 
line  of  figures ,  only  has  a  pian  to  refi  on  ;  the . 
ethers  are  fufpended  ,  and  ,  contrary  to  the  lavos  of 
nature  af  they  retire  from  the  eye ,  and  diminish  in 
proportion  ,  they  ri/e  in  height  ;  in  fo  much  ,  that 
the  feet  of  the  hindmojì  are  often  on  a  par  allei  with 
the  knees  of  the  foremoji.  Egli  non  è  punto  contro 
alle  leggi  della  natura,  anzi  ad  effe  leggi  ,  o  vo- 
gliam  dire  alle  regole  della  profpettiva ,  egli  è  con- 
forme che  le  figure  fecondo  che  dall'  occhio  fi 
allontanano  montino  all'  insù  così  ne'  baffi  rilievi 
come  nei  quadri  :  donde  ne  viene  per  confeguenza 
che  le  figure  dell'  indietro  fi  trovino  non  affai  fpeffo , 
ma  fempre  in  linea  parallela  con  le  ginocchia  delle 
figure  del  dinanzi .  E  ciò  ogni  qual  volta  V  occhio 
dello  fpettatore  fia  porto  al  difopra  del  piano  delle 
figure,  il  che  è  praticato  fempre  dal  pittore,  falvo 
S  4  nei 
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tei  foffitti  dove  non  fi  vede  piano  di  forte  alcuna. 
La  ragione  dello  sfondo  che  poffono  dare  a'  quadri 
i  pittori  e  non  così  gli  fcultori  a'  loro  baffi  rilievi 
è  la  profpettiva,  maffimamente  l'aerea,  che  ajuta 
le  opere  del  pittore  e  non  pub  entrale  in  quelle 
dello  fcultore.  E  ciò  che  dice  efpreffamente  Filoftra- 
to  citato  dal  rnedefimo  fignor  Webb ,  avea  rappre- 
fentato  felve  e  montagne  e  fonti,  e  T  aria  in  cui  effe 

lOnO.    9Kctl   »9    opti  Hj  TTtìyeU  ,    i§   ToV    atpst    IV    Cu   TctUTA  , 

Ma  quefte  fono  leggieri  macchie ,  quas  aut  incuria 
fuditì  aut  humana  parum  cavet  natura  e  che  nulla 
tolgono  di  pregio  a  quella  bella  operetta. 

Non  fo  per  altro  per  qual  ragione  un  così  ele- 
gante fcrittore  ,  come  il  Signor  Webb,  abbia  prefo 
a  comporta  in  dialogo.  Tal  forma  di  fcrivere  è 
fenza  dubbio  la  più  bella  di  tutte  ,  come  di  tutte 
è  la  più  diffìcile .  Ma  è  tale  quando  nel  dialogo 
ci  è  della  contenzione,  una  qualche  diversità  di  ca- 
ratteri che  ammette  il  maravigliofo  ed  ha  la  gio- 
condità della  commedia.  Altrimenti  quando  è  fatto 
come  per  via  di  propofta  riefce  freddo  e  tiene  pia 
che  d'altro  del  femplice  catechifmo  • 


IN- 
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PITTORI    ARCHITETTORI  ec. 

NOMINATI    IN   QUESTO    TOMO» 


Aretuft  pittore. 

pag.  ii. 

Alberti  Leon  Batt.pitU 

ZÓ. 

85.  201.  252.  25^, 

Amigoni  Jac.  pitt. 

29. 

Apelle  pìtt. 

29.  57.  58.  276. 

Abati  Niccolino  pitt» 

Vedi  Nicchino 

Albani  pitt. 

150. 

Ambrofini  architetto  « 

190.  228.  233* 

Alejfi  Galeazzo  arck. 

207.  233. 

Alberti  Alberto  arch* 

221.  id.,  242. 

Arduino  arch. 

B 

234» 

Buffamalco  pitt. 

5- 

Bagnacavallo  pitt. 

5.   45.    125. 

Bartoli  Santi  pitt. 

60   92.    94.    I38. 

Buocher  pitt. 

II. 

Bacano  Leandro  pitt. 

34*3  id. ,  108. 

S 

5 

Bkr>- 

2&2 

Bhmmaert  Abr,  pìtu  14, 

Bofchini  pitt,  15.  16,  18.  145. 

Baldinucci,  18* 

Borgognone  pitt,  19. ,  \d+ 

B atoni  pitt»  32. 

Bajìiano,  Fra  Bajìiano  pitt,                              49. 

Bellini,  66,  n6,  129.  151. 

Bernini  arch,  e  /cult.  6y.  164. 

Bergen  pitt,  69. 
Buonarroti  Michel  A'igelo  pitt,  /cult,  e  arch,      74. 

no,  117.  156,  J64,  19*5.  208.  212.  223.  230. 

233.  2Ó<5, 

Bertano ,  85. 

Bibbiena  Antonio  pitt,  106,  229. 

Baruffateli  pitt,  li 5. 

ifr/Vo  pitt,  233. 

.Fe/Zor*  p/Vr,  134.  155. 

Barroccio  pitt,  l%6.   154.   155. 

Borione  pitt,  154. 

Borchignano  pitt.  l$6. 

Bramante  arch,  161,  id.y  230. 

Barilotto  Pietro,  ì6z, 

Bonamici  arci),  16$.  249. 

Ballarmi  arch,  190. 

Èarbaro ,  201.  203.  2<5o.  261. 
Baldajfar  Da  Siena  arch.    Vedi  Da  Siena, 

Biò- 
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Bibbiena  Ferd.  areh,  235. 

Brunelle/co  arce.  252. 

Bologna  Giovanni  /cult,  270» 


Cotignola  pitt.  5. 

Caracci  Lod.  pitt,       6.  ìd.  ,   II.   40.   52.   55.  89. 

108.  128.  #V»,  f<& ,  131.  132.  141.  id.,  233, 
Correggio  pitt.     ti,  13.  22,  47.  58.  59.  64.  6%.  id.9 

ìd.,  ìd.,  66.  67,  136.  14J, 
Caracci  Annib.  pitt,     14.  £5.  129.  ìd.,  131.  133. 
Cortona  Pietro  pitt,  30. 

Caravaggio  pitt.  31.  130. 

Creti  Donato  pitu  32. 

Grozat  pitt*  34» 

Colonna  pitt.  36.  52.  70.  89.  104.  ùi. ,  197» 

Cafit ' glione  Bened.  pitt.  61,  61.  ìd.,  63.  £9» 

Curti  Girol.  detto  il  Dentone .  Vedi  Demone , 


Claudio  pitt. 

69* 

Canaletto  pitt. 

75.  j6.  id.,  102. 

Cataneo  pitt. 

85. 

Chiarini  pitt* 

$<$.  105. 

Cojìa  pitt. 

126.  146, 

Caracci  jfgofl.  pitt. 

,127.  129.  197. 

Calvari  Dioni/io 

pitt. 

127. 

Cochm  pitt. 

129. 
Crefpì 

ag4 

Crefpi  pìtt.  zét 

Cavedone  pi  tu  13  j,  jjt 

Cignani  pitu  J33.  i47.  U. 

Corrado  pìtt.  140. 

Cojìanzi  Fé  lieto  pìtt,  273. 

D 

Da  Imola  Innoc.  pìtt.  j.  141, 

Domenichino  pitU  14.  31.  131, 

J)tf  Frefnoy .  24. 

JD<*  PW/  Leonardo  pìtt.  Vedi  Leonardo» 
JD'  IWwo  Raffaello  pìtt.  Vedi  Raffaello, 

Dati.  29. 

Demone ,  0  y*<*  Girolamo  Curti  pìtt.         50.  68.  d?. 

70.  85.   104.  ft&,  222. 

Defgodez  arch.  51.  54.  245.  248. 

XX*  Pefaro  Simone  pìtt.  38.  152. 
Durerò  Alberto.      in.  178.  id. 3  179.  180.  f/^. 


.Do/ce  Carlino  pìtt. 

116. 

Da  Majano  Benedetto  ine» 

162. 

Da  Siena  Baldafs.  arch. 

220.  234. 

Dotti  arch. 

222» 

Da  Capitanano  Zuanino  pittt 

232. 

Del  Robbia  Luca. 

263.   id. 

Da  Cortona  Pietro  pìtt. 

26S. 

Frat- 

Fratta  pitt.  4.  6.  id.,  12.  52. 

Francia  pìtt.  5.  125. 
Fra  Giocondo,  Vedi  Giocondi 

Franco  Batifia  pitt.  123. 

^ acini  piti.  -13 1» 

^o/chini  pitt.  143. 
rate  />;«.                                  158.  159.  160.  id., 

Fioravanti  Arijlotele  areh.  232. 

Fiorini  arch.  233. 

Filante  Ant.  arch,  254. 


Girar  don  /cult.  5. 

Giorgione  pitt.  6.  54.  66.  74.  123.  12 6.  138. 

Galejìruzzi  pitt.  6.  138. 

G#/V/o  p/Vf.     13.  14.  id.,  30.  32.  40.  do.  105.  126. 

130.  id. ,    142.   143.   /d. ,    144.  145.    146.  149. 

153.  fd. ,  154.  156.   idi. 
Guerci  no  pitt.      13.  30.    108.   id.,    109.  ;VJ.  3    fd., 

no.  ni.  nd.  id.$  117.  131.  149. 
Giordano  pitt.  14.  2d8. 

Ghirlandai  pitt.  26. 

Giulio  Romano  85.  117. 

Gennari  pitt.  nd* 

Gian- 
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Gian  Bellini  pitt.  Vedi  Bellini 

Giocondo.  Fra  Giocondo  arch. 

74« 

Genga  Girol,  pitt. 

148. 

Giulio  Romano  arch. 

219.  220. 

id.j  id.)  7  2}. 

Galilei  • 

244.  263. 

Giovara  Don  FU.  arch. 

253. 

Ghiberti  Lor.  fcult. 

I 

z66.  267. 

Jacopo  arch. 

74- 

Jones  Inigo  arch» 

12] 

India  pitt. 

L 

123. 

Lsonori  Pietro  pitt. 

5- 

La-Fievre  pitt. 

20. 

Leonardo  Da  Vinci 

pitt. 

2  5- 

Liotard  pitt. 

28. 

Lanfranchi  pitt. 

3i- 

Lamenti  pitt. 

50.  52. 

Ligorio  Pirro  pitt. 

94. 

Le  Brttn  pitt. 

115. 

Le  Blond  pitt. 

42. 

Lombardo  Crijìoforo 

arch. 

119. 

Lei  li  Ercole. 

209. 

Ma- 
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baratti  Carlo  pìtt.  13. 

lancini  pitt.  32. 

r aganza  pitt.  33. 

ktelli  pitt.            36.  52.  70.  86.  104.   105.  197. 

fingozzi  pitt.  38.  40. 

[aurino .   Vedi  Teft  . 

lantegna  pitt.              59.  66.  id.,  151.  179.  i8r. 

Mazzola  Girol.  pitt.  66. 

lahafia            68.  /<&,  133.  134.   197.  232.  233. 

Magnani  arch.  68.  id.y  215.  td.y 
Ttchel  Agnolo.  Vedi  Bonarroti, 

linozzi  pitt.  >    %                   77. 

ìorillos  pitt.  116. 

daffari  pitt.  118 

Aenzocchi  pitt.  149. 

ìftanfard .  igi. 

Malvezzi  arch.  21 5.  id. , 

Martelli  Tommafo  arch.  235. 

Melani  pitt.  268; 

VLengs  pitt.  273.277. 

Maf uccio  pitt.  272 

!  N 

Niccolino  pitt.  3.6.  io.  *VJ. ,  II.  12.40.  52.  89.  127. 


238 

Nazzari  Bortolo  p'ttu  27. ,  id,      | 

Nogari  Giu/eppe  pitti  27. 

Natali  Gio.  Battijìa  arch*  234. 

O 

Olbenh  pìtt,              20.  23.  24.  fd. ,  25.  id.t  137. 


Perrault  Claudio  arch.  3.  167.  189.  1* 

Puget  /cult,  4. 

Palladio  arch.   7.    9.    io.  51.  52.  54.  67.  68.  74. 

ft&  ,  75.  /W.,  77.  80.  85.  id. ,  90.  92.  94.  ior. 

121.    id. ,    125.  124.  185.  193.  194.  2or.  205. 

208.   209.  ^10.   212.  214.  21Ó.  /7/. ,  217.  219. 

223.    225.   id. ,   226.    230.   294.  235.  /V. ,  236. 

238.    246.    248.    356.  259.  260.  261.  /d. ,  275. 
Paolo  Veronefe  pitt.  8.   14.  20.  /d. ,  22.  31.  39.43. 

59.   60.   6i.  84.  115.  121.  id.t  123.  133.  145. 

152.  153.,  id.,  154.  194.  197,,  e  feg. 
Pozzo  Padre  pitt.  15.  id. 

Palma  ,  giovine  pitt.  17. 

Palma  vecchio  pitt.  15.  16. 

Polanzani  Antonio  27. 

Puffino  pitt.  28.  30.   130. 

Piazzetta  Gio.  Batttjìa  pitt.  29.  32.  137. 

Pittoni  Gio.  Battijìa  pitt.  132. 
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tnntnt  pitt. 

51.  82. 

xoi.  132. 

Ina  fio  pitt. 

58. 

Ina  pitt. 

60. 

1  rmigianino  pitt. 

S4. 

127.  132» 

ifci  pitt. 

88. 

ìranefi  arcb. 

90.  91. 

j  zzo  li  pitt. 

105. 

j  fa refe  pitt. 

n6a 

irruzzi  pitt. 

117. 

R 

fepfi  Sebafl.  pitt,  15. 

B0//1  p/Vr.  20.  123» 

.ajfaello  pitt.  24.  25.  28.  46.  47.  49.  58.  59.  65. 
j  1 1 7.  125.    tó.,    127.    132.  135.  137.  141.  146. 
149.  159.  160.  214.  221.  id.y  223.  23<5. 
.•a^j'  pitt»  43.  79. 

aimondi  Marcantonio  ine.  125. 

.0///  pitt.  133. 

■.annuzzi  Jacopo  arch.  22 1« 

,amald\  Girolamo  arch.  %iz% 


guardoni  pitt.  5» 

camozzi  arch,  *}.  201.  fi* 


zgo 

Schiavane  And.  pitt. 

*7   ■ 

S alvìat't  pitt. 

l7    ■ 

Strozzi  Bernardo  pitt. 

18.  '■ 

Sacchi  pitt. 

30. 

Sanfone  pitt. 

62. 

San/ovino  arch. 

6j.  207.  208.  214. 

Spada  Leonello  pitt* 

d8.  id.9  13  3J  Ili 

Sanmichelt  pitt. 

85.  : 

Sabbatini  pitt. 

127.1  li 

Spagnoletto.  Vedi  Crefp't 

• 

Serra  pitt. 

149. 

Savolini  pitt. 

149.!'' 

Sandrart  pitt. 

180.  ; 

Seri  io  arch.  51.  54.  188. 

203 

.  205.  *d. ,  215.  228. 

232.  33>  &,  248. 

Simone ,  fratello  di  Donatello  1 

trek.                      253. 

Timorato  pitt.   5.  6.    14.   17.  54.  60.  123.  129. 

138.  145.  153.  id. 
Tiziano  pitt.    5.  6.  14.  17.  32.  47.  49.    54.    ft&l 

6z.  74.   126.  127.  128.  129.  145.  214. 
Tibaldi  pitt.  12.  17.  126.  188.  207.,   e  feg.   215. 

220.  228. 
Taners  pitt.  27. 

Tiepolo  Gio,  Battijla  pitt.  28.  29.  32.  38.  40.  6?. 

«J.,  83.  129.  189.  157.  Te  fi 
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Wft  Mauro  pitt,  52.  70.  84.  86.  id. ,  88.  95.  98. 
;|  100.  102.  103.  106.  iói,  222.  à/.,  248.  258. 
Corri  Flaminio  pitt,  141. 

^i  urini  pitt,  j<5, 

fadolini  Frane,  210. 

^enibiglia ,  222. 

biffino  arch,  225. 

^rib'tlia  arch,  232, 

emanza  arch,  246,  id,9  247.  i^. 


Vittoria  flucc,  8. 

Pk/tfr»  p/V?.  io.  74.  no.  127.  138. 148. 149. 151.  mL, 

159.  lóo.  180.  218.  220.  id, ,  252.  254.  268. 
Vedriani  pitt,  io. 

Pj/o//  />m.  ir. 

Vandìcke  pitt,  14.  142. 

Veenix  Gio.  pitt,  18. 

J^a  Pierino  pitt,  37. 

Vignala  arch,  50.  70.  72.  193.  196.  208.  215.  219. 

220.  223.  224.  225.  231.  232.  233.  id. ,  244. 
Fernet  pitt,  69.  82. 

IVovermans  pitt,  69*  83. 

Wandex-Welt  pitt,  69. 

Vitruvio  arch,  8$.  189.  201.  237.  241.  260. 

Val  furio,  250.  251. 

Ze- 
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Zelati  pitt.  6t  I2?#  ,58# 

Zanetti  Ant.  *.  U. ,  15.  20.  125. 

Zucconili  Frane,  pitt.  2Q 

Zuccheri  Feder.  arch,  3l8#  2»<$. 


Fine  del  Temo  Gettimi  • 


DEL 

IONTE  ALGAROTTI 

Cavalière  dell'  Ordine  del  Merito, 

e  Ciambellano  di  S.M.  il  Re 

di  Prussia. 

TOMO      Vili. 

Dulces  ante  omnia  Mufae. 


M 


■*»5à*4Ei 


CREMONA 

Per  Lorenzo  Manini  Regio  Stampatore, 


M.  D  C   C.   L   X   X   X   I  I. 

Con  licenza  dò1  Superiori  • 


ALV  ILLUSTRISSIMO   ED   ORNATISSIMO 
SIGNOR     CONTE 

MARINO  CORNIANI 

Nobile  Padovano  ec.  ec* 


El  preferitami  o  SIGNORE  >  quejla 
parte  delle  Opere  del  Conte  Francefco  Al- 
garotti^non  altro  intendo  che  di  rendervi 
quello  che  è  voflro  per  diritto  >  mentre  a 
niun  altro  piucchè  a  Voi  appartengono  le 
fue   dotte  produzioni  9   a    Voi    dico ,    che 

*   2  gli 


gli  ficte  più  flrettamente  unito  nel  nodo, 
che  vi  ha  con  tanta  tenere^a  legato  colla 
fua  Nipote ,  coli*  unica  fuperflite  della 
fua  gloriofa  Famiglia.  Non  abbisognano 
cjje  per  effcre  ben  ricevute  e  ri/pettate 
dal  Pubblico  di  portare  in  fronte  il  nome 
di  gran  Perjonaggi,  come  è  il  vojlro ,  chiaro 
per  antichità ,  e  rejb  ancora  più  illuflre 
dalla  luminofà  carriera,  che  nel  politico 
miniftero  ,  in  cui  Voi  pure  ficte  flato  occu- 
pato ,  precorsero  i  Voflri  Maggiori  tanto 
nel  Jervigio  interno  della  Vojlra  fempre 
invitta  Repubblica  che  prejjo  ai  Sovrani 
ai  quali  furono  da  eff'a  deflinati  (ci) .  Sono 

(a)  La  Famiglia  del  Conte  Mirino  Corniani  , 
già  da  molto  tempo  afcritta  al  Nobile  Configlio 
di  Padova  fenza  alcuna  domanda  ed  uffizio  per 
parte  della  medefima ,  fi  trova  nella  Cancelleria 
Ducale  di  Venezia  da  pili  Secoli  ammetta  al  pub- 
blico fervigio .  Oltre  un  certo  Sig.  Crijìofano  Coy~ 
ni  ani ,  che,   piti  di  due  Secoli  fa,  fu  R  elìdente  in 


ffe  pur  troppo  riputate  da  che  comparvero 
er  la  prima  volta  alla  luce  per  poter  ri- 

Vun\iare  a  quefii  fuffragi .  Non  è  già  quejlo 
}  oggetto,  cke  ho  contemplato,  nel  porre 
otto    i    yoftri   aufpìcj   quefìa   parte    della 

i^refente  edizione ,  che  ho  intraprefo  ,  ma 
*  2  bensì 

l'irenze,  dopo  di  lui  abbiamo  un  Giacomo  Cor* 
\ùani  ,  Prozio  del  Conte  Marino ,  il  quale  per  ben 
rè  volte  fu  Refidente  a  Napoli ,  una  volta  a  Fi- 
enze,  all'  Aja ,  ed  agli  Svizzeri.  Altri  pure  della 
teffa  Famiglia  Ci  fono  didimi  ne'  Generalati  ài 
Vlare  ,  e  di  Terra  ferma,  e  con  Sindici  Inquilltori . 
E  rifpetto  al  Sig.  Conte  Marino  Cornianì ,  Egli 
Ktenne  la  pubblica  approvazione  prima  come  Se- 
gretario Regio  d'  Ambafciata  alla  Corte  di  Roma  , 
poi  iolo  a  quella  ftefla  Corte  dopo  la  partenza  delL' 
Eccmo  Cavaliere  Correr,  ed  avanti  e  dopo  il  iuo 
ritorno  a  Venezia  in  varie  Magiftrature  interne  di 
quella  Repubblica .  Come  poi  Erede  del  Conte 
Algarotù  fi  trovò  la  fua  Signora  con  tutta  la  di  lui 
dipendenza  infignita  del  titolo  de'  Conti  ,  onore 
che  fu  loro  accordato  dalla  Maeftà  dei  Regnante 
Fé  dorico  Rè  di  Pruflh  0 


bensì  quello  di  dare  una  pubblica  te 
monian^a  della  generofìtà,  colla  quale  ave 
contribuito  a  renderla  pregevole  [opra  tutt 
le  altre ,  coir  arricchirla  di  tutto  ciò ,  eh 
tra  i  Manofcritti  del  eh.  Autore  avete  po-i 
tuto  rinvenire  di  inedito  ,  e  che  merita 
al  pari  di  ogni  altra  fu  a  produzione  di 
vedere  la  luce  (b)  .  Se  di  tanto  predio 
adunque  la  rende/le  adorna ,  Jpero  che  la 

acco- 

(b)  Sul  fine  del  1777.  parlandofi  in  Milano  dal 
Sig.  Ab.  D.  Ifiàoro  Bianchi  di  quefta  mia  Edizione 
con  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Firmian ,  di  memoria  im- 
mortale ,  e  trovandofi  prefente  ad  un  tal  difeorfo 
l' Ornati/fimo  e  Gentiliflìmo  Sig.  Gafparo  Soderìni 
Refidente  di  Venezia  predo  il  Real  Governo  della 
Lombardia  Auftriaca,  quello  Signore  fu  che  grazio- 
famente  fi  offrì  di  interporre  1*  opera  fua  per  otte- 
nere dal  Sig.  Conte  Marino  Corni  ani  fuo  Amico 
molte  cofe  inedite  del  Conte  Algarotti .  Le  ottenne 
in  fatti ,  e  le  ("pedi  originalmente  al  medefimo  Sig. 
Ab.  Bianchì  per  rendere  più  intereflante  la  mia 
edizione. 


coglierete  con  quella  benignità  che  alle 
Itre  fegnalate  virtù ,  di  cui  fletè  ornato , 
à  tanto  rifatto ,  e  che  faprete  donarle 
nel  favore  che  accordate  alle  lettere  in 
erto  alle  cure  del  grave  mini  fiero  che  vi 
'mondano.  Il  merito  qualunque ,  che  io 
otef/ì  acquiflare  nel  prefentarvi  una  cofa 
the  è  tutta  Voflra ,  farà  largamente  com- 
venfato  qualora  vi  degniate  di  permetter* 
mi  che  da  quejlo  punto  io  abbia  C  onore 
ii  dichiararmi  per  fempre  pieno  di  pro- 
fonda venerazione  ed  offequio 

Di  Voi  Ilhho  ed  Ornatmo  Signare 


Umìlmo  Divmo  Obblmo  Se  tv. 
Lorenzo  Manini . 
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*i-i?  A  più  parte  delle  Dedicatorie  fono  come 
l' arco  trionfale  eretto  a  Coftantino,  coi  baffirilievi , 
e  colle  imprefe  di  Trajano. 

Niuna  cofa  fa  più  onore  all'  ingegno  dell'  uo- 
mo quanto  la  invenzione  de1  giuochi  ;  niuna  cofa 
fa  più  difonore  al  fuo  giudizio  quanto  l'ufo  di  effi. 

Dicafi  a  uno  ;  che  colui  che  cade  in  un  fiume 
è  bagnato  da  un'acqua  che  è  ufcita  molti  giorni  in- 
nanzi dalla  fonte  ,  egli  non  ci  ha  una  difficoltà  al 
mondo.  Gli  fi  dice  che  noi  vediamo  il  Sole  in  virtù 
della  luce  che  alcuni  minuti  innanzi  ne  è  ufcita , 
egli  fi  mette  a  ridere. 

Quante  volte  gli  uomini  non  fono  nel  cafo  di 
quello  efercito  Cartaginefe,  il  quale  avendo  vil- 
mente fuggito  dinanzi  al  nemico,  mife  in  Croce  il 
Capitano  per  non  aver  vinto  la  giornata? 

Le  parlate  che  i  poeti  fogliono  mettere  in  boc- 
ca ,  quando  più  calda  è  la  mifchia ,   a  coloro   che 
combattono   hanno   molto  dell'  inverifimile  :    E  da 
quello  lato  non  altro  che  giuda  è  da  dirli  la  Critica 
A  2  che 
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che  venne  fatta  per  ciò  a  Virgilio,  e  ad  Omero  in 
quefti  ultimi  tempi.  Ma  d'altra  parte  quelle  par- 
late aprono  mirabilmente  il  campo  ad  ifeoprire  il 
genio  ,  la  indole  ,  il  carattere  dei  perfonasgi ,  che 
pone  fulla  feena  il  poeta  ;  fpargono  di  varietà  V  a- 
zione,  fono  in  guila  di  altrettanti  epifodj,  e  quello 
che  più  importa ,  appaffionano  le  detenzioni  del 
poeta  .  Belliffima  tra  le  altre  è  quella  che  nel  nono 
libro  della  Eneide  fa  tenere  Virgilio  a  Remulo  quan- 
do più  infieriva  l'afTalto  che,eflendo  lontano  Enea, 
diedero  i  Latini  al  Campo  dei  Trojani  ;  la  quale 
incomincia 

Non  pudet  objìdione   tterum  valloque    teneri 
Bis  capti  Phryges  &c. 

e  feguita  per  più  di  venti  verfi.  Ci  fi  fa  una  vi- 
vidima  deferizione  del  valore  degli  antichi  Italiani, 
il  che  viene  poi  a  rilevar  maggiormente  la  virtù 
di  Enea  e  del  giovanetto  Afcanio  ch'era  rimafro  a 
difefa  del  campo.  Ma  comunque  fìa  ,  più  belle  an- 
cora fono  quelle  brevi  parole,  che  mette  Virgilio 
in  bocca  ad  Afcanio,  quando  gli  fa  uccidere  lo  iìeflò 
Remulo  j 

.     ...     1  :  verb'ts  vtrtutem  illude  fuperbis , 
Bis  tapù  fhryges  iute  Rftlalis  refpcnfa  remittunt, 

e  bel- 
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!  e  beiliflìmo  è  quel  tratto,  quando  alle  ingiurie  e 
millanterie  di  Ligeri  non  fa  il  poeta  rifpondere  né 
meno  una  parola  da  Enea 

.     .     .     .     Sed  non  &  Trojus  heros 
DiSia  parai  contra—jaculum  nam  torquet  in  ho/lem . 

lib.  X. 

La  gelofia  ha  da  entrar  nelf  amore  ,  come 
nelle  vivande  la  noce  mofcata .  Ci  ha  da  eflere  ; 
ma   non   fi  ha  da  fentire. 

II  più  degli  uomini  fi  comportano  nella  vita 
come  il  celebre  la  Fontaine ,  il  quale  per  rimediare 
al  male  di  che  era  cagione  il  fuo  libro  delle  No- 
velle, faceva  diftribuire  a'  poveri  il  denaro  che  fi 
ricavava  dalla  vendita  di  quello. 

Quello  che  fi  fa  della  Notomia  è  troppo  pic- 
ciola  cofa ,  perchè  altri  poffa  fperare  di  guarir  le 
malattie  dei  corpo  umano,  le  quali  hanno  la  origine 
loro  in  parti  dilicatiffime  ,  di  cui  per  niente  non  co- 
nofciamo  la  bruttura  ,  e  che  isfuggono  a  tutta  la 
ifquifitezza  dei  Microfcopj.  Un  Medico  che  fulla 
fcienza  della  Notomia  volerle  fondar  le  fue  cure , 
farebbe  come  quel  Capitano  che  regolare  intendere 
fue  marce  fopra  le  ordinarie  carte  geografiche,  che 
moftrano  così  in  generale  l'andamento  de1  monti  e 
«lei  fiumi  j  e  dove  non  fono  defcritts  quelle  picciole 
A  5  pa- 
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paludi,  quei  rigagnoli,  quei  fondi,  e  quelle  alture, 
da  cui  dipende  la  fomma  della  guerra . 

In  ogni  tempo  amò  l'uomo  le  citazioni  anche 
le  più  inutili  ,  come  fé  affai  più  che  dello  ingegno 
fi  pregiafTe  della  memoria.  Colui  che  fcrifle  la  guer- 
ra di  Cefare  in  Ifpagna ,  e  non  era  già  un  goffo , 
lì  fa  bello  tra  le  altre  di  quefta  cita7Ìone  :  Hic  ta- 
meriy  ut  ah  Enn'tus ,  nofiri  cejfere  pammper . 

I  più  fìrepitofi  avvenimenti  della  Storia,  che  fi 
credono  prodotti  da  cagioni  peregrine  grandi  ffime  , 
hanno  il  più  fovente  origine  in  cofe  ordinarie  e  pic- 
ciole,  fé  per  cofe  ordinarie  e  picciole  fi  vogliano 
intendere  le  generali  paftìoni  dell'  uomo ,  che  pur 
entrano  negli  affari  dei  principi  come  di  ogni  altra 
perfona.  Tal  guerra  che  i  manifefti  predicano  intra- 
prela  per  la  felicità  di  uno  fiato,  per  l'equilibro  di 
una  parte  del  mondo,  i  fini  politici  fanno  effere  ori- 
ginata da  una  invidia  ,  da  un  odio  perfonale,  da  un 
motto.  Così  gli  uomini  immaginarono  un  tempo, 
che  gli  firepitofi  effetti  del  fulmine  veniffero  dallo 
fcagliar  che  faceva  il  Cielo  contro  terra  quelle  ter- 
ribili pietre  dette  ceraunie  ;  e  i  Filofofi  fanno  che 
tali  effetti  vengono  dall'  accenfione  del  vapore  elet- 
trico che  è  fparfo  in  tutta  la  natura ,  e  di  cui  ogni 
corpo  è  miniera . 

Ognu- 
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Ognuno  fenre  nel  fuo  fare  della  profefiìon  fua  : 
A  quel  modo  che  lo  Itile  del  Chimico  è  (curato 
dal  fumo,  in  cui  è  fempre  involto  lo  Scrittore. 

Fra  le  nazioni  groflblane  un  uomo  di  fpirito 
è  reputato  uno  Aretino  ,  per  la  ragione  medefima 
che  un  Martialò  tra  i  Lapponi  farebbe  reputato  una 
Canidia. 

Quel  denaro  che  da  noi  fi  fpende  in  tabacchie- 
re, e  in  aftucchi ,  gli  antichi  Io  fpendevano  in  bufti 
e  ftatue ,  e  dove  per  una  vittoria  fi  fa  ora  giuocare 
un  fuoco  di  artifizio  ,  eflì  muravano  un  arco  di 
trionfo . 

L'arte  poetica  di  Orazio  ,  è  la  formula  gene- 
rale di  tutte  le  belle  arti . 

Si  vuole  aver  dovizia  di  quello  che  meno  fi 
vorrebbe,  e  fcarfità  di  ciò  che  gioverebbe  il  più. 
Quanti  volumi  non  fi  hanno  di  lettere ,  e  fi  è  per- 
duto il  volume  delle  Lettere  di  Giulio  Cefare  a 
Cicerone  !  Quanti  non  fi  hanno  giornali  ,  e  fono 
perite  le  Efemeridi  del  medefimo  Giulio  Cefare. 
Quante  memorie  fulla  guerra,  e  i  Commentar;  fonofi 
perduti  di  Lucullo  e  di  Siila  !  Quanti  cattivi  libri 
fopra  l'Architettura,  e  fi  defidera  una  gran  parte 
dell'  Opera  del  Palladio,  e  quella  che,  per  quanto 
riferifce  lo  Scamozzì  ,  avea  fcritto  dell'  arte  del 
fabbricare  Jacopo  Sanfovino  ! 

A  4  Mo- 
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Molière  è  tanto  al  di  fopra  di  Terenzio  e  di 
Plauto ,  quanto  Cornelio  è  al  di  fotto  di  Sofocle  e 
di  Euripide. 

La  eloquenza  fta  principalmente  nella  proprietà 
e  collocazion  delle  parole  :  è  contenta  di  certa  na- 
turale bellezza  :  non  va  dietro  alle  (trane  figure  , 
e  a'  troppo  ricercati  ornamenti .  E  il  nerbo  mede- 
fimamente  della  milizia  fta  nelle  armi  proprie, nella 
buona  difciplina  degli  uomini  ;  non  nei  cameli ,  nei 
carri  falcati,  negli  elefanti,  dove  la  riponevano  gli 
A  fiatici . 

I  Francefi  debbono  in  gran  parte  alla  fcarfezza 
della  loro  lingua,  l'abbondanza  dei  loro  bei  motti. 

Quanti  nodi  nella  Filofofia  non  vengono  dalle 
varie  denominazioni  date  da'  Filofofi  alla  ftefla  cofa , 
come  nella  Geografia  dalle  diverfità  dei  nomi  dati 
da'  geografi  a  gli  fteflì  luoghi . 

Neil'  antica  Grecia  gli  fcrittori  in  verfo  furo- 
no innanzi  a  gli  fcrittori  di  profa  :  E  nella  moder- 
na Italia  fu  prima  la  milizia  a  cavallo  e  poi  quella 
a  piede. 

La  gloria  delle  lettere  va  ordinariamente  con- 
giunta con  quella  delle  armi  :  E  quando  non  fi  te- 
me la  fpada  di  una  nazione,  fé  ne  fuol  difpregiare 
anche  la  penna . 

Wno 
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Uno  chiamava  gli  autori  del  cinquecento  au- 
tori Uncinimi.  Tra  quelli  ne  Tergono  due,  uno  tutto 
nerbo,  l'altro  tutto  grazia,  che  hanno  un  proprio 
nome  ,  e  il  manterranno  finche  duri  la  noftra  lin- 
gua- 

Dall'  Oriente  ci  è  venuto    il  vajuolo  ,   e  dall' 

Oriente  ce  ne  è  anche  venuto  il  rimedio.  Quefto 
rimedio  è  la  propagazione  artificiale  della  malattia  , 
l'innefto  del  vajuolo  medefimo.  Tutte  le  fperienze 
e  tutti  i  computi  mettono  il  rimedio  nella  da  ile 
de1  migliori  fpecifici .  Lo  mette  in  opera  la  Dani- 
marca, la  Francia,  e  fopra  tutto  la  Inghilterra.  La 
Italia  vi  è  ritrofa  ,  e  non  lo  abbraccerà  forfè  mai. 
Perchè  in  tutto  un  popolo  prenda  piede  una  opera- 
zione che  porta  feco  un  qualche  rifico,  ci  vuole  o 
l'autorità  del  Principe,  o  un  certo  valore  nel  po- 
polo fteffo.  La  Italia  è  parte  fenza ,  e  parte  divifa, 
e  la  educazione  che  tra  noi  fi  dà  comunemente  a' 
fanciulli,  tende  a  rendergli  uomini  vili  e  da  poco. 

Gli  epigrammifti  in  poefia ,  fono  come  i  floridi 
in  pittura . 

Ne'  tempi  della  maggior  barbarie  furono  tro- 
vate le  più  utili  invenzioni ,  ognuno  il  fa  :  E  ognu- 
no può  fapere  ancora  come  ne'  principi  i  meno  for- 
niti di  dottrina  fortirono  le  faenze  il  più  di  prote- 
zione .  Cofimo  de'  Medici  che  già   non  componeva 

r. 


vera 


io  Pensieri 

verfi  come  il  fuo  figliuolo  Lorenzo,  ha  fatto  riviver 
le  lettere  in  Italia  ;  e  le  ha  ftabilite  in  Francia  Lui- 
gi XIV.  che  già  non  fu  allevato  in  grembo  alle 
Mufe  come  il  gran  Dolfino.  Ed  egli  arde  tuttavia 
una  gran  difputa  tra  gli  eruditi  fé  il  reftitutore  delle 
arti  ,  delle  fcienze ,  e  dell'  imperio  di  Occidente 
Carlo  Magno,  fapefle  pure  fcrivere  il  fuo  nome. 

In  Inghilterra  la  traduzione  della  Bibbia  è  te- 
fio  di  lingua  ;  da  noi  è  tefto  di  lingua  il  Decame- 
rone  del  Boccaccio . 

Uno  non  può  eflere  abbaftanza  in  guardia  con- 
tro a'  paradoflì ,  de'  quali  è  così  vaga  quefta  noftra 
età.  Da'  filofofi  di  grandiffimo  grido  fu  afferito  che 
il  ghiaccio  tanto  più  perde  di  pefo  ed  ifvapora  quan- 
to più  intenfo  è  il  freddo  a  cui  viene  efpofto .  E 
benché  la  cofa  fi  trovafie  ripugnare  in  tutto  all'  ana- 
logìa e  alle  comuni  leggi  di  natura,  pur  nondimeno 
fi  dava  fede  ad  una  aflerzione  fondata  fopra  fottilif- 
fìme  ed  iterate  efperienze.  Un  altro  filofofo  ci  è 
flato  a1  noftri  dì ,  il  quale  efaminata  più  fottilmente 
ancora  la  cofa ,  ne  fece  fvanir  lo  mirabile .  Trovò 
che  la  diminuzione  del  pefo  nel  ghiaccio  che  attri- 
buivafi  al  maggior  freddo  dee  attribuirli  al  vento , 
a  cui  efìo  fi  tenga  efpofto.  Talché  ciò  che  credeafi 
una  evaporazione  delle  minute  particelle  del  ghiac- 
cio è  veramente  un'  abrafione  di  efle  cagionata  dal 

vento, 
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vento ,  quando  Aquilo  radtt  tertas ,  come  dice  Ora- 
zio. Una  fimile  fperienza  la  prendono  loro  malgrado 
quegl'  Inglefi  che  a  cagion  del  traffico  de'  Caftori 
(Vernano  nella  Baja  di  Hudfon .  La  tramontana  che 
regna  in  quella  ftagione  porta  feco  un  nuvolo  di 
punte  diacciate  che  ha  abrafe  da'  diaccioni  che  ten- 
gono nel  Norte  ,  e  ne  riempie  l' aria  a  guifa  di 
nebbia .  Afpettifi  dunque  prima  di  bere  il  paradoffo 
anche  trovato  da  un  fottile  ingegno ,  che  venga  un 
altro  ingegno  più  fottile ,  e  il  faccia  rientrare  nel 
corfo  delle  cofe  le  più  comuni . 
Conviene  a  ogni  fcrittore  che 

Omne  fupervacuum  pieno  de  pe&ore  manet  ; 

Ma  pur  pochi  Ci  recano  a  credere  fupervacuum  quel- 
lo con  che  nelle  loro  fcritture  poflbno  far  moftra 
del  proprio  ingegno,  e  del  proprio  fapere. 

Quanto  noi  prendiam  cura  che  negli  apparta- 
menti delle  noftre  cafe  le  porte  s'incontrino,  altret- 
tanto prendon  cura  i  Cinefi  che  le  fi  fcambino . 

Ippocrate  vuole  che  il  medico,  a  poter  meglio 
giudicare  nell'  arte  fua  ,  fia  fano  della  perfona  ; 
Platone  al  contrario  ,  che  fia  valetudinario .  Quafi 
in  ogni  cofa  che  non  fia  geometria  ,  fi  troveranno 
autorità  di  un  pefo  eguale  l' una  in  oppofizione  dell' 
altra . 

A!- 
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Alcuni  hanno  creduto,  perchè  fi  trovano  nell* 
acqua  degl'  infetti  luminofi  ,  che  da  etti  fia  cagio- 
nato quel  folco  di  luce  che  la  nave  a  certi  tempi 
alluma  nel  mare  :.  Come  altri  hanno  pretefo,  che 
i  fuochi  fatui  fodero  altrettanti  fciami  di  lucciole. 
A  quefti  tali  fi  pub  bene  appropriare  quel  detto  : 
Qui  panca  confiderai  de  facili  pronnntiat . 

Non  fi  vorrebbe  mai  nelle  pitture  mefcolare 
l'emblemmatico  col  vero  ,  cerne  ha  praticato  attai 
volte  il  Rubens  ;  e  molto  meno  è  da  mefcolare  , 
come  hanno  fatto  tanti  altri  le  cofe  moderne  eoa 
le  antiche.  L'  una  cofa  non  è  manco  difeonvene- 
vole,  che  fia  quel  Proteo  appretto  il  Sannazaro, 
il  quale  profetizza  il  miftero  dell'  Incarnazione  ;  e 
l'altra  che  quegli  re  Indiani  appretto  il  Camoens ,  i 
quali  ragionano  co' Portughefi  degli  errori  di  Ulifie. 

I  Goti ,  i  Vandali ,  e  le  altre  barbare  nazioni , 
dalle  quali  fu  invafa  l'Italia,  non  fecero  cambiar 
faccia  alle  nottre  arti  ,  alle  nollre  fcritture ,  alla 
noftra  lingua  più  di  quello  che  nella  Cina  s'  abbiano 
fatto  i  Tartari  che  la  cònquiiìarono.  E  di  vero  uno 
feiame  di  barbari  che  foggioghi  con  l'armi  una  na- 
zione eulta,  dee  all'  incentro  etter  foggiogato  etto 
dai  coflumi  di  quella.  Depofle  le  armi  vengono  in 
campo  le  arti  della  pace ,  e  dal  loro  dolce  è  prefo 
il  vincitore,  che  vuole    pur  godere  della    vittoria. 

Che 
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Che  cofa  arrecare  potevano  in  Italia  dei  popoli  che 
lenza  tintura  niuna  di  politezza  ci  rovinaron  addotto 
o  da'  bofchi  del  Norte ,  o  da'  fanghi  della  Meotide  ? 
La  maniera  del  fabbricare  ,  detta  Gotica ,  è  ,  come 
fu  avvertito,  maniera  Italiana  dei  fecoli  mezzani, 
ne'  quali  dipartironfi  più  che  mai  i  noftri  Architetti 
dalle  belle  forme  de'  Greci ,  e  piuttofto  che  ad  imi- 
tare gli  antichi  edifizj ,  fi  diedero  a  feguir  le  fantafie 
delle  antiche  pitture  grottefche  tanto  da  Vitruvio 
riprovate.  Le  fcritture  dette  Gotiche,  Longobarde, 
eccetera  non  fono  maniere  di  fcrivere  apportateci  da' 
pnpoli  che  non  facevano  punto  di  lettera ,  ma  fono 
il  minufcolo ,  il  corfivo ,  la  tachigrafia  degf  Italiani 
medefimi ,  le  quali  in  varie  mani  ,  e  in  varj  tempi 
prefero  forme  differenti .  La  noftra  lingua  volgare 
nacque  in  parte  grandiffima  dalla  lingua  volgare  , 
plebea,  fcorretta  ,  militare  dei  Romani  5  ed  altre 
volte  flava  alla  lingua  latina  quafi  nella  medefima 
proporzione ,  che  al  greco  letterale  ila  ora  il  greco 
volgare.  Che  fé  la  noftra  lingua  è  regolata  al  pre- 
fente  e  più  grammaticale  ,  che  non  è  del  greco  di 
oggigiorno  ;  ciò  viene  dagli  nobili  fcrittori  che  fio- 
rirono in  Italia  maflìmamente  nel  trecento;  dove  la 
moderna  Grecia ,  che  non  fu  mai  fede  di  principi  , 
non  è  fiata  né  meno  madre  di  Scrittori .  La  rima 
fleffa  nella  noflra  poefia ,  che  fi  crede  comunemente 
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apportataci  da'  popoli  del  Norte  ,  era  ufata  dagli 
ruttici  Romani,  quando  fi  cantavan  que'  verfi,  che 
appetlavanfi Saturnini,  la  principal  bellezza  de' quali, 
fé  credefìì  a  Servio,  confifteva  nelle  laudiate  rime. 
Il  popolo  ancora  ufava  tal  fiata  la  rima  nelle  accla- 
mazioni ,  negli  fpettacoli ,  e  nelle  fede ,  che  i  foldati 
celebravano  in  onore  de'  loro  vittoriofi  capitani.  I 
Goti  e  i  Vandali  fecero  affai  men  male  che  non  fi 
crede  ;  e  noi  gli  accagioniamo  come  i  foli  autori 
dello  fcadimento  delle  noftre  arti .  Penfano  alcuni 
in  contrario  che  potrebbono  farci  oggigiorno  di  grati 
beni  ;  e  diceva  il  Gravina  che  ci  avrebbe  voluto 
per  l'Italia  un  dugentomila  barbari  a  riformarvi  la 
morale  e  le  lettere . 

Marco  Tullio  Cicerone  ,  che  fcrivendo  all'ami- 
co fuo  Attico  faceva  la  fatira  di  quel  Pompeo,  di  cui 
avea  pronunziato  il  panegirico  dinanzi  al  popolo  Ro- 
mano, non  è  egli  un  (Imbolo  di  quello  che  fogliono 
fare  gli  uomini  tutto  dì  ? 

Buona  parte  della  felicità  noflra  (la  nella  diffra- 
zione da  noi  medefimi . 

I  progreffi  che  l'uomo  fa  nelle  arti ,  che  è  uno 
accoftarfì  alla  perfezione,  potrebbono  edere  affai  ac- 
conciamente efpreflì  dalie  ordinate  della  iperbole , 
o  di  qualunque  altra  caufa ,  che  va  a  un  afiintoto  : 
E  i  tempi  che  uno  vi  fpende  nel  fargli  verranno  ad 

eflere 
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efiere  efprefìì  dalle  abfciffe  della  medefima  curva. 
Da  principio  efla  fi  ferra  rapidamente  addoffo  all' 
affintoto;  ma  in  progreflb  corre  un  lunghiflìmo  fpa- 
zio  prima  di  accoftarvifi  quant'  è  un  tantino  i  e  non 
arriva  a  toccarlo  fé  non  in  un  tempo  infinito. 

Bacone  di  Verulamio  avrebbe  voluto  per  l'au- 
mento delle  fcienze,  che  tra  le  varie  università  dif- 
perfe  qua  e  là  in  Europa  fiata  ci  fofie  una  più  uret- 
ra unione  che  tra  loro  non  ci  è.  Eflendo  pur  Do- 
meneddio  il  padre  dei  lumi  ,  egli  fperava  che  in 
virtù  delle  dottrine  e  delle  illuminazioni,  fi  venifle 
a  firignere  tra  le  compagnie  degli  uomini  letterati 
quella  fratellanza  ,  che  le  regole  e  i  voti  hanno 
firetta  tra  gli  ordini  religiofi .  Una  tale  unione  fa- 
rebbe ancora  più  da  defiderarfi  tra  le  Accademie, 
il  cui  fine  non  è  d'infegnar  le  fcienze,  come  fanno 
le  univerfità ,  ma  di  promuoverle  e  di  perfezionarle . 
Una  potrebbe  veramente  dare  all'  altra  non  piccioli 
lumi ,  ed  ajuti  circa  le  differenti  produzioni  de'  varj 
fuoli  diligentemente  efaminate ,  circa  le  efperienze 
da  farfi  e  i  metodi  da  tenerfi  per  accrefcere  i  comodi 
dell'  uomo  per  foddisfare  la  fua  curiofità,  uno  de' 
maggiori  fuoi  bifogni  per  meglio  andare  efplorando 
il  magiflero  della  natura  .  Ciò  fi  fa  in  psrte  ;  ma 
quanto  ancora  non  fi  potrebbe  fare  di  più?  Di  non 
lieve  impedimento   al  progreflb   delle  fcienze  fono 
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le  gare  nazionali,  Io  Audio  delle  parti ,  da  cui  font 
prefi  gli  uomini  ancorché  letterati .  E  i  vortici ,  o 
l'attrazione,  fono  l'Acadia  e  la  Slefia  dei  Filofofi. 
Sarebbe  pur  la  bella  cofa  che  in  ogni  terra  fotto 
ogni  cielo  fodero  quelli  tutti  uniti  infieme  dai  le- 
gami dell'amor  puro  del  vero!  Ma  una  tale  unione 
una  tale  fratellanza  tra  le  Accademie  è  quafi  limile 
alla  pace  perpetua  tra  gli  flati  di  Europa  :  E  fi  è 
veduto  affai  volte,  che  le  une  fono  guidate  dal  pa- 
dre dei  lumi ,  come  gli  aitri  fono  rifcaldati  dal  fon- 
te della  carità. 

Alcuni  Imperadori  Romani  dopo  efler  venuti 
alla  Fede  hanno  ritenuto  il  titolo  di  Pontefici  maf- 
fimi ,  per  la  medefima  ragione  che  l'Elettore  di 
SafTonia  ,  dopo  divenuto  Cattolico,  continua  a  chia- 
marli Capo  del  corpo  evangelico . 

Molti  credono  che  fi  faccia  per  la  loro  perfona 
ciò  che  fi  fa  folamente  per  il  luogo  che  tengono. 
Doveano  credere  altre  volte  i  Megalopolitani  che 
concorrere  tanta  gente  a  Megalopoli  ad  ammirare 
la  loro  città  ,  e  non  penfavano  eh'  ella  era  polla  in 
fulla  crociera  di  quafi  tutte  le  flrade  del  Poloponefo. 

In  tal  città  fi  vede  in  ogni  tempo  gran  numero 
di  forestieri  fenza  che  per  quello  ella  fi  vegga  crefee- 
re  in  pulitezza  ;  e  ciò  per  la  flefia  ragione  che  l'oro, 
e  T  argento  delle  Indie  non  arricchifeono  la  Spagna . 

E' 
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E1  ihto  detto  che  il  più  pazzo  popolo  del  mon- 
io  farebbe  un  popolo  di  favj  :  come  il  più  cattivo 
sfercito  farebbe  un  efercito  di  Capitani . 

La  falfa  letteratura  è  peggiore  affai  dell'  igno- 
ranza. Meglio  è  non  fi  muover  di  luogo  ,  che  far 
cammino  e  avere  fmarrito  la  via. 

Tal  concetto  è  vivo  ,  tal'  altro  è  graziofo  ; 
ma  fente  del  fecento ,  e  quello  che  peggio  è  ,  piz- 
zica dell'  oltramontano .  Così  predicano  i  più  de' 
noftri  umani  Iti .  Chi  pone  lor  mente  ,  corre  psrU 
colo  di  fare  come  quei  ragazzi,  i  quali,  a  forza  di 
fentirfi  rimproverare  eh' e'  parlano  fuor  di  propofito 
o  non  ardifeono  proferir  parola  ,  o  altro  non  fanno 
che  ripeter  le  feipitezze,  che  odon  dire  al  lor  Prete. 

Chi  volefTe  andar  dietro  alle  ultime  fottigliezze 
non  la  finirebbe  mai:  e  il  più  delle  volte,  fon'  el- 
leno dei  tutto  inutili .  Non  faria  egli  ridicolo  quel 
pittore  che  avendo  a  rapprefentare  una  caduta  d'ac- 
qua ,  fi  metteffe  a  (tudiare  la  feienza  de'  projetti  , 
e  le  proprietà  della  parabola? 

Chi  non  fa  viver  folo  morirà  in  compagnia . 
Una  delle  più  forti  riprove  ,  che  abbia  dato  un 
cittadino   del  fuo  amore    verfo  la  patria,  è   l'argo- 
mento  che  fa  un  illuftre  Veronefe   a   inoltrar   che 
Vitruvio  era  nato  in  Verona . 

Tornelli.  B  II 


i8  Pensieri 

Il  gufto  di  Rubens  che  non  era  nato  fotto 
cielo  di  aria  fina ,  fi  manifefta  ancora  nel  libro 
eh' ei  diede  fuori  dei  palagi  d'Italia.  Avendo  vitto 
le  fabbriche  di  Giulio  Romano  in  Mantova,  quelle 
di  Bramante  ,  e  del  Peruzzi  in  Roma ,  ed  altre  di 
fimiglianti  maeftri  in  varie  parti  d'Italia,  fi  avvisò 
di  difegnare  e  di  dare  al  pubblico  i  palazzi  di  Ge- 
nova . 

Una  prova  della  forza  che  ha  in  noi  il  latte  i 
della  nutrice  non  potrebbe  egli  eflere  ciò  che  mot-  . 
tegiando  diceva  Michelagnolo  ;  non  efTer  maraviglia  < 
che  cotanto  dello  fcarpello  dilettato  fi  folle,  mentre  i 
la  balia  fua  fu  figlia  d'uno  fcarpellino,  e  fimiimen-  l 
te  in  uno  fc?rpellino  maritata? 

Non  faria  malfatto  che  i  nofiri  maeftri  di  mu-  [ 
fica  ,  quando  fi  mettono  a  comporre  un'  aria  patetica 
averterò   fcritto   fui   leggìo    del   gravicembalo   quel 
motto  di  Cicerone;  lachryma  nihil  citius  arefc'tt . 

Donde  mai  viene  che  i  Greci,  nazione  fornita 
di  organi  così  dilicati ,  amavano  talmente  il  canto  < 
delle  cicale  ?  Anacreonte  le  chiama  dolci  profeti 
della  fiate  :  Omero  qualifica  la  voce  loro  di  voce  | 
fiorita ,  di  voce  gigliata ,  fecondo  che  traduce  il  Sal- 
vini ,  e  Teocrito  per  lodare  il  canto  di  un  paftore 
Io  mette  fopra  quello  di  una  cicala  ,  come  noi  lo 
metteremmo  fopra  quello  di  un  roflìgnolo,  o  di  un 
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ìgiziello.  Virgilio  chiama  le  cicale  rauche,  e  con 
secchio  men  fino  dei  Greci  diede  loro  un  epiteto 
iflai  più  giufto. 

In  Francia  i  tanti  libri  popolari  che  efcoho 
s'iornalmente  in  luce  formano  agli  uomini  lo  fpirito, 
come  i  fartori  formano  la  vita  alle  donne. 

Quante  volte  non  avviene  nelle  cofe  le  più 
importanti  quello  che  nelP  ordinare  1'  opera  in  mu- 
ìca  fi  praticava  altre  volte  in  una  corte  d'Italia? 
Il  compofitore  e  il  poeta  doveano  mirare  unicamente 
a  formare  un  dramma ,  per  modo  che  prima  di  tutto 
ì  vedette  una  vafta  pianura  in  riva  di  un  fiume  con 
tende  in  lontano,  poi  un  magnifico  gabinetto  ,  ap- 
pretto una  deliziofa  veduta  ,  dopo  un'  orrida  carcere , 
pofcia  una  fontuofa  reggia  con  logge,  illuminata  di 
notte  tempo  e  va  difcorrendo .  Frugoni  e  Vinci  do- 
veano unicamente  fervire  alle  fantafie  di  un  Bibbiena  * 

bis  nam  plebecula  gaudet . 

Verum  equitis  quoque  jam  migravìt  ab  aurevoluptas 
Omnis  ad  incertos  cculos  &  gaudia  vana, 

e  quante  volte  nelle  opere  che  fi  fanno  fui  teatro 
del  mondo  non  fi  mira  unicamente  allo  fcenario  ! 

Molti  uomini  fono  reputati  grandi  perchè  ven- 
nero in  tempo  che  gli  altri  uomini ,  per  così  dire , 
erano  piccoli.    Tale  deve  il  grido  di  dottrina   alla 
B  2  igno- 
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ignoranza  del  fecolo  in  cui  vifle  ,  al  genere  di  fpi- 
rito,  eh'  era  a  quel  tempo  in  voga,  alla  debolezza 
de'  nemici    eh'  egli    ebbe   a   combattere  e    a   fimili 
altre  caufe  per  lui  favorevoli .    Tra  quelli  ,  che  in 
qualunque   tempo    farebbero    flati    grandi   fi  poffono 
con  giufla  ragione  riporre  Omero,  Ippocrate,  Epa- 
minonda, Filippo,  Ariftotile,  Archimede,  Scipione > 
Virgilio,  Orazio, Giulio Cefare,  Annibale,  Manco- 
Capac,  Confugio ,  Maometto  IL,  Koulicano,  Cer-  ! 
vantes ,  Cortes ,  Lainez  ,  Keplero ,  Copernico  ,  Ba- 
cone Cromwello ,  Neutono  ,  Malborough  ,  Molière  , 
Fontanelle,  Turenna,  il  Gran  Condez,  Fra  Paolo 
Galilei  ,   Machiavelli  ,  Montecuccoli  ,  Caftruccio  , 
Dante ,  e  Colombo  :  E  fé  a'  morti  voleffimo  arrif- 
chiarci  ad  aggiugnere    un  qualche    vivente   fi  dovrà 
porre  certamente  nel  bel  numero  l'Emo,  l'Anfono, 
Voltaire,  e  Federico. 

Nei  vecchi  fpartiti  delle  opere  in  Mufica  che 
fi  confervano  in  Venezia  fi  legge  affai  volte  nel 
margine  di  qualche  arietta  :  aria  per  i  bare ar oli . 
Tali  arie  non  fogliono  eflere  le  men  belle  perchè 
le  più  popolari .  Il  celebre  Lulli  allora  veramente 
compiaceva!] ,  quando  udiva  che  un  qualche  pezzo 
di  fua  mufica  era  cantato  dal  popolo  fui  ponte  nuo- 
vo di  Parigi . 


Dai 


DIVE    FI    SI.  21 

Dai  foreflierì  vieti  refo  affai  più  di  gluftizia  al 
'aiore  di  un  uomo,  che  da'  propr;  fuoi  compatriota, 
tfon  lo  avendo  quelli  negli  occhi ,  non  gareggiando 
)er  conto  niuno  con  effo  lui ,  fono  liberi  dall'  invi- 
dia, e  li  tengon  luogo  di  posterità. 

Racconta  Giulio  Cefare  come  nella  guerra  ci- 
bile tutti  aveano  prefo  parte  fino  a'  ragazzi.  Una 
:>anda  di  etti  fotto  nome  di  Pompeiani ,  ed  un'  altra 
dì  Cefariani  correvano  Roma,  affocavano  di  fchia- 
,mazzi  e  d' ingiurie  il  Foro  ,  fi  davan  fpeflb  delle 
buffe.  Simil  cofa  avviene  a'  noftri  tempi  in  Italia 
ogni  volta  che  fcoppia  la  guerra  in  Europa  :  con 
la  differenza  che  ciò  che  facevano  altre  volte  i  ra- 
gazzi ,    ora  lo  fanno  per  cofe  che  non  gli  toccano 

.per  niente  uomini  fatti. 

Pare  ad  alcuni  che  le  tante  Accademie ,  che 
fonofi  in  oggi  tanto  moltiplicate ,  ed  hanno  in  mira 
l'aumento  delle  fcienze  non  rifpondano  gran  fatto 
al  fine  per  cui  furono  inftituite.  Dove  fi  afpettava, 
dicon  eflì,  che  ufcir  ne  doveflero  gli  eroi  della  Fi- 

'  lofofia ,  come  dal  Cavallo  Trojano  ufcirono  i  Pirri , 
e  gli  Uliffi  ,  appena  che  ne  efca  un  Toante  o  un 
Tifandro.  Il  Copernico  e  il  Keplero  non  furono 
già  membri  di  veruna  Accademia  ;  il  Neutono  non 
entro  nella  Società  Reale  di  Londra  fé  non  dopo 
fatte  le  fue  (coperte  ;  il  Galilei  fu  innanzi  all'  Acca- 
.     B    t  de  mi  a 
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demia  del  Cimento,  come  innanzi  a  quella  dell' In- 
ftituto  il  Malpighi.  Di  niuna  grande  invenzione, 
di  niuna  opera  claflìca  fiamo  debitori  all'  Accade- 
mie .  Raccolgono ,  a  parlar  così ,  i  fonetti  delle 
fcienze  ;  danno  fuori  ogni  anno  un  tomo  ,  e  non 
producono  mai  un  libro.  A  tali  doglianze  fi  pub 
rifpondere  ,  che  le  Accademie  e  per  li  premj  che 
propongono ,  e  per  gli  ajuti  che  danno  mantengono 
almeno  nelle  fcienze  la  mediocrità ,  e  fanno  sì  che 
fi  vadano  coltivando  tuttavia.  E  ciò  che  più  im- 
porta fono  a'  principi  di  eccitamento  grandiflìmo  a 
fare  per  le  fcienze  di  grandi  imprefe.  Aleffandro, 
e  il  Califfo  Almamon  non  ebbero  veramente  me- 
flieri  di  sì  fatto  (limolo,  quando  l'uno  pensò  a  per- 
fezionar la  Geografia  ,  l'altro  la  Storia  naturale. 
Ma  è  for7a  confeffare  che  fenza  l'Accademia  di 
Francia  il  Maupertuis  e  il  Bouguer  non  farebbero 
andati  quello  al  polo  ,  quefti  fotto  la  linea  a  de- 
terminar la  figura  della  Terra  ;  l'Abate  de  La  Caille 
al  Capo  di  Buona  Speranza ,  e  Monfieur  La  Lande 
a  Berlino  a  determinar  le  parallaflì  della  Luna  : 
Né  a'  tempi  di  Luigi  XIV.  il  Tournefort  farebbe 
andato  a  erbolare  in  Afia ,  ne  il  Piccardo  ci  avrebbe 
dato  la  quantità  precifa  del  diametro  della  Terra  , 
che  è  il  pafTetto  degli  Artronomi ,  col  quale  il  Neu- 
tono  potè  mifurare ,  a  dir  così ,  ed  ifquadrare  /a   fua 
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teoria  della  Luna  ,  e  coftruire  il  vero  (ulema    del 
.mondo. 

Un  pittor  giovane  e  di  molta  fantafìa  ti  fa 
entrare  in  ogni  foggerto  un  popolo  di  figure  co'  più 
ricercati  atteggiamenti;  ma  procedendo  l'età,  il  fuo 
ftudio  è  di  ben  difegnare  ,  e  di  atteggiar  natural- 
mente quelle  fole  figure  e  non  più ,  che  il  foggetto 
richiede  . 

Uno  fcrittore  Inglefe  ha  oflervato  che  ì  ter- 
mini foliti  ufarfi  per  efprimere  le  produzioni  dell' 
eloquenza  di  Atene  e  di  Roma  portano  feco  come 
una  impronta  del  differente  genio  di  quelle»  I  Greci 
chiamavano  le  arringhe  dette  al  popolo  ,  difcorfi  ; 
1  Romani ,  orazioni .  In  effetto  gli  uni  ragionano 
più  all'  intelletto,  e  gli  altri  parlano  piuttofto  alle 
paffioni  dell1  uomo  . 

Quanti  uomini  non  fi  hanno  in  pregio ,  quante 
donne  non  fi  dicon  belle  per  quello  che  non  è  loro  ! 
Togli  via  gli  accompagnamenti  dalle  ariette  di  rau- 
fica  ;  e  vedrai  quello  che  fono  • 

Pope  ha  fatto  grandi ffimo  ftudio  fopra  Orazio. 
Ma  il  fuo  naturale  non  fi  confaceva  con  quel  poeta. 
Rade  volte  o  non  mai  egli  moftra  la  giocondità 
di  Orazio.  Affai  fpeffo  dà  nelle  invettive  di  Gio- 
yenale,  e  nella  feverità  di  Perfio, 

B  4  Tina 
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Find  you  the  v'trtue  ,  and  TU  find  the  ver/e 
Trovami  la  virtude  e  pronto  è  il  ver/o . 


;  B 


farebbe  flato  per  quelli  un  tratto  favorito;  e  l'avreb- 
be rigettato  Orazio  dicendo 

.    .     .     .     o   pater  &  rex 

J  tipi  ter  ut  pereat  pofitum  rubigine  telum  ! 

Nella  belliflìma  imitazione  che  ha  fatto  il  me- 
defimo  poeta  Inglefe  della  epntola  ad  Augufto  egli 
corregge  un  luogo  di  Orazio  dove  nel  medefimo 
fentimento  egli  pafla  troppo  rapidamente  da  meta- 
fora a  metafora 

Urit  enim  fulgore  fuo  qui  praegravat  artes 
Infra  fé  pofitas  y  extintilus  amabitur  idem . 

dice  il  latino  ;   e  V  Inglefe 

Opprefsd  we  feel  the  beam  direWy  bear  ; 
Thofe  fury  of  glory  pleafe  not  ti  II  they  /et. 

Nel  latino  fono  unite  due  metafore,  che  non  alle- 
gano infieme  ;  ne!P  Inglefe  la  metafora  è  forfè  trop- 
po condotta  all'  allegoria .  Orazio  riconofcerebbe 
T  error  fuo;  ma  troverebbe  nella  correzione  troppo 
ili  aggiuftatezza. 

Il 
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Il  Galilei  con  un  capitale  non  iftraordinario 
il  Geometria ,  e  con  moltiffimo  ingegno  ha  fatto 
delie  grandi  (coperte ,  come  coloro ,  che  con  una 
mediocre  entrata  e  con  molto  giudizio  fanno  una 
gran  figura  nel  mondo . 

La  facilità  grandiflìma  che  hanno  gF  Italiani 
ad  apprender  la  lingua  Spagnuola  è  cagione  che  non 
la  fanno. 

Un  fegno  della  grandezza  degl'  Incas  era  la 
depravazione  del  loro  gufto.  Ne'  giardini  reali  i 
'fiori  e  le  piante  eran  d'oro. 

Il  cuore  dell'  uomo  non  è  capace  che  di  una 
certa  quantità  di  piaceri  ;  lo  fpirito  di  una  certa 
quantità  di  cognizioni,  e  non  più  :  Come  l'acqua 
che  non  può  difciogliere  che  una  certa  dofe  di  fale  . 

La  noja  è  forfè  il  maggior  male  che  fia  ufcito 
del  vafello  di  Pandora .  Il  mercante ,  benché  arric- 
chito ,  feguita  a  beccarfi  il  cervello  nel  traffico  , 
perchè  altrimenti  non  faprebbe  come  menar  la  vita . 
Per  fuggir  principalmente  la  noja  la  maggior  parte 
degli  amanti  foflrono  il  duro  fervigio  e  fuperba  fa- 
fiidia  di  Madonna  ;  il  giocatore  rifica  ogni  giorno 
le  proprie  foftanze  ;  né  per  altro  che  per  fuggir  la 
noja  Cogliono  proiicere  animam  gì'  Inglefi  . 

Dicafi  ad  un  uomo  del  più  mezzano  ingegno 
che  un'  artiglieria    fparata    obliquamente    conrra  un 

muro 
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muro  non  vi  farà  che  una  leggieri  impresone  ,  e 
che  la  medefima  artiglieria  pofta  un  po'  più  lontana 
dal  muro,  ma  fparata  dirittamente  vi  farà  breccia, 
non  avrà  nulla  da  dire  in  contrario.  Dicafi  al  me- 
defimo  uomo  che  per  una  fimile  ragione  il  Sole  ci 
fcalda  meno  l'inverno  che  la  fiate,  benché  la  (tate 
fìa  più  lontano  da  noi  che  non  è  l'inverno  per  due 
milioni  e  mezzo  di  miglia  ,  egli  fi  farà  beffe  di  chi 
gliel  dirà.  Ognuno  vede  tutto  dì  il  remo  rotto  nell' 
acqua  ,  e  non  fé  ne  maraviglia  punto  :  Ben  farà  le 
maraviglie  chi  gli  dicefle  che  per  la  flefla  fteflìffima 
caufa  è  da  noi  tuttavia  veduto  il  Sole  dopo  tra- 
montato,  e  fotto  l'orizzonte.  Perchè  ciò?  fé  non 
perchè  gli  uomini  zotici  o  non  veggono  per  niente, 
o  non  veggono  abbastanza  l'analogia,  la  connefTione 
che  hanno  le  cofe  tra  loro.  E  quale  altra  origine 
hanno  le  maraviglie  dei  Filofofi  ? 

Dopo  fcoperti  i  vermi  fpermatici  vollero  alcu- 
ni che  quivi  foffe  racchiufo  l'embrione  dell'  uomo; 
mentre  altri  il  voleano  racchiufo  nell'  ovajo  della 
femmina .  Un  grande  travaglio  fi  diede  però  a'  mi- 
crofcopj  ,  molti  argomenti  furono  recati  in  mezzo 
per  l'una  parte  e  per  l'altra.  Finalmente  dopo 
molte  ofTervazioni  diligentiffime ,  e  molti  fottili  ra- 
gionamenti ,  il  più  femplice  ragionamento  del  mon- 
do fondato  fulla  oflervazion  giornaliera ,  che  il  figli- 
uolo 
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uolo  così  nella  forma  del  corpo,  come  nelle  qualità 
dell'  animo ,  ora  tiene  dal  padre ,  ed  ora  dalla  ma- 
dre ,  e  talvolta  di  amendue  ;  che  da  un  moro  e  da 
Una  bianca  ne  viene  un  olivastro  ;  e  un  mulo  dal 
cavallo  e  dalla  giumenta ,  ha  ricondotto  i  Filofofi 
all'  antica  Temenza  di  Lucrezio ,  che  il  feto  fi  forma 
dalla  mefcolanza  dei  femi ,  così  del  mafchio  come 
della  femmina  <, 

I  riti  religiofi  che  hanno  per  fondamento  il 
Fifico  di  un  paefe  fi  confervano  eterni  appreffo  la 
nazione  che  lo  abita.  II  Nilo  in  Egitto,  il  Gange 
nelle  Indie ,  non  ottante  la  fetta  Maomettana  che 
tiene  in  quei  paefi,<fbno,  ancora  adorati  come  Iddii, 
non  altramente  che  a1  tempi  del  Paganefimo . 

La  troppa  prudenza  può  nuocere  perchè  fa  ar- 
gomentare che  teme  molto  chi  prende  molte  pre- 
cauzioni .  Quanti  non  fono  come  quel  Capitano 
d'efercito,  il  quale,  quando  avea  un  buon  quartiere 
egli,  era  folito  dire  :  Ora  sì  che  l'efercito  è  in 
buon  campo  !  E  a  quanti  non  quadrerebbe  la  me- 
defima  ifcrizione  fepolcrale  col  Marefciallo  Trivul- 
zio  !    h)c  qutefch  qui  nunquam  qutevìt  „ 

II  folo  frutto  che  gli  uomini  cavano  dalla  igno- 
ranza, è  che  pofifono  effere  fuperbi . 

Cimone  amando  divenne  favio.  Tal  uomo  in- 
gentililce  avvenendoli  in  donna ,  che  gli  è  occafione 

di 
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di  manifeftar  cofe 

CIj  ha  portate  nel  cuor  gran  tempo  afcofe . 

Il  Sole  tutto  folitario  nello  fpazio  non  manda 
fuori  da  fé  altro  che  raggi  ;  ma  fé  quefti  fi  fcontrano 
in  un  pianeta  la  fua  luce  fiammeggia  in  varie  tinte, 
feconda  la  natura,  fi  difpiega  in  mille  tefori. 

Un  bel  futterfugio  fu  quello  dell'  Addifibno  ; 
e  quafi  direi  una  capriola  di  fpirito  ;  quando  difpu- 
tandogli  non  fo  chi  che  il  Paradifo  perduto  fofie  un 
poema  Eroico  :  Sia ,  rifpofe ,  farà  dunque  un  poema 
divino. 

La  ignoranza  dell'  uno  è  la  mifura  della  faen- 
za dell'  altro. 

Quelli  che  della  lingua  fanno  f  unico  loro  ftu- 
dio,  fono  gli  Ariftotelici  nelle  Lettere  ;  e  quelli  che 
punto  non  la  ftudiano,  fono  quafi  i  Cinici  ,  che  non 
fanno  quanto  aggiunga  di  pregio  a  una  bella  perfona 
l'arte  del  veftire. 

Nel  tempo  della  guerra  civile  contrariavano 
a  tutto  lor  potere  le  parti  di  Giulio  Cefare,  quegli 
Spagnuoli  eh'  erano  più  lontani  da'  paefi  ,  eh'  egli 
avea  fatto  rifuonar  di  fua  gloria.  Gli  feufa  il  me- 
desimo Giulio  Cefare  dicendo:  Ctcfar'ts  autem  nomen 
ttpuà  barbaros  erat  obfcurius. 

I/Ar*. 
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L'Addiiono  ,  dopo  efpofto  ne'  fuoi  Dialoghi 
'fopra  le  medaglie  quanto  fia  difficile  con  parole  il 
dare  a'  ragazzi  una  giuda  idea  della  pretefra ,  della 
tunica,  del  Iato  davo,  propone, che  in  ciafcun  Col- 
legio ci  avefìe  ad  efiere  una  Guardaroba,  dove  fof- 
fero  podi  in  beli'  ordine  i  varj  veilimenti  degli  an- 
tichi :  Acciocché  una  femplice  occhiata  apprendere 
i quello  che  fi  ftudia  fu1  libri,  e  male  s'intende  col 
IFerrari  alla  mano.  Contiguo  a  cotefta  Guardaroba 
:  dovrebbe  efiervi  un  Mufeo ,  dove  fi  ccnfervaffero  le 
I principali  produzioni  del  regno  animale,  e  la'rap- 
prefentazione  delle  arti  più  necelìarie  alla  vita.  Si 
;  dovrebbe  per  efempio  veder  tonder  la  pecora  ,  ia- 
varne  la  lana,  batterla,  inoliarla,  pettinarla,  filarla  , 
teflere  il  panno,  follarlo,  cimarlo,  garzarlo,  tigner- 
lo»  E  il  giardino  del  Collegio  dovrebbe  efier  pian- 
tato di  olmi,  abeti,  querce,  aceri,  fraffini,  pioppi, 
alberi  di  ogni  generazione,  fopra  ognuno  de'  quali 
fofle  fcritto  1'  ufo  a  cui  ferve ,  quale  a  fare  i  raggi , 
quale  il  barile  della  ruota ,  quale  a  fare  il  corpo 
della  nave  ,  quale  T  alberatura  ,  e  così  difcorrendo  . 
Che  utile  provvifione  d'idee  non  fi  recherebbe  dal 
Collegio  nel  mondo ,  quante  definizioni  non  rifpar- 
mierebbono  i  fenfi  alla  mente  !  Grandiflìmo  profit- 
to, e  bellifiìmi  lumi  fi  potrebbono  dipoi  trarre  dalla 
«onverfazione  degli  artigiani  ;  da  che  il  meccanifmo 

delle 
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delle  arti  contiene,  come  diceva  il  Locke,  più  di 
vera  Filofofia,  che  i  fittemi  dei  Filofofi. 

La  ftoria  del  Segni  non  è  ella  il  foglietto  di 
quei  tempi  ottimamente  fcritto?  e  il  Morgante  del 
Pulci  è  una  fìlaftrocca  di  favole  omericamente  di- 
pinte . 

Altre  volte  i  noftri  poeti  erano  idropici .  AI 
prefente  un  direbbe  che  danno  nel  tifico . 

Un  uomo  ricco  e  fuperbo  ,  ficuramente  è  un 
fciocco  ;  un  uomo  fuperbo  e  povero,  d'ordinario  è 
un  uomo  di  fpirito. 

Niente  di  più  facile  a  un  bel  parlatore  che 
travifarti  il  vero  fenza  toccare  la  foftanza  delle  cofe. 
Inettamente  un  bravo  pittore.  Sappi,  dice  Lionardo 
da  Vinci, che  non  è  così  tuo  gran  conofcente ,  che 
dandogli  il  lume  di  fotto ,  tu  non  durarti  fatica  a 
riconofcerlo . 

Pochi  fono  gli  Eroi  dinanzi  agli  occhi  de'  lor 
fervi.  Gli  anedori  fono  per  noi  i  fervi,  che  adden- 
tro ne  fan  penetrare  nel  midollo  della  ftoria .  Le 
Memorie  particolari  intorno  alla  Regina  di  Svezia, 
ti  fan  vedere  che  de'  fuoi  letterati  di  corte  ella  pi- 
gliava tal  volta  quello  fpaffo  ,  che  altri  fa  de'  buf- 
foni :  che  fece  crudelmente  tagliuzzar  pitture  de' 
più  gran  maeftri  per  nicchiarle  ne'  riquadri  delle 
fue  ftanze;  che  ftudiò  in  Alchimia  per  far  l'oro; 

ere- 
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redette  alle  palingenefie  del  Kirkerio  ;  e  bandì  un 
;roffo    premio    per  chi  aveffe   dimostrato   che   cofa 
jironofticava  la  cometa  dell'  ottanta.  Con  que'  fuoi 
>enfieri  ,  che  hanno  dato  in  luce  quelle  Memorie  , 
ìon  fall  già  ella  in  maggiore  onoranza  che  faliflero 
o'  loro  verfi  Francefco  I.  e  Carlo  IX.  E  finalmente 
uella  Criftina  difcepola  del  Cartello,  che  per  amor 
ella  Filofofia    fece  il  gran    rifiuto  e  fu  tenuta    un' 
altra  Minerva  ,  fi  lafciò  affai   tempo  governare  da 
un  altro  Momo  j  che  così  nominar  poteafi  quel  fuo 
ordelotto ,  uomo  linguacciuto ,  di  pochiffìma   dot- 
trina ,  e  di  gran  prefunzione ,  La  verità  con  la  mano 
Idei   tempo   fa  cader   la  mafchera   dell'  adulazione  ; 
refta  l'uomo,  e  fvanifce  l'Eroe, 

L' Accademia  di  Francia  ha  ora  adottato  la 
Filofofia  Inglefe  :  come  altre  volte  il  Collegio  de' 
Druidi  la  fcienza  dei  Britanni .  Difciplina ,  dice  Ce- 
fare  de  Bello  Gallico  Li'o.  VI.  in  Bri  tanni  a  reperto , 
Ut  que  in  Galliam  translata  effe  exifìimatur .  Et  riunì 
qui  dihgentius  eam  rem  cognofcere  volani  ,  plerum- 
que  ilio  difcendi  caufa  profìcifcuntur . 

Nelle  cofe  più  complicate  fi  foglion  prendere 
tali  mifure  d'avanzo  che  fé  ne  viene  più  prefto  a 
capo,  che  delle  cofe  più  femplici .  Per  una  feda  di 
ballo  le  donne  fi  veggono  per  lo  più  belle  e  con- 
ciate prima   degli  uomini  ;   e  nelle   allarme  di  un 

campo 


3ì  Pensieri 

campo  la  cavalleria  è  in   fella  ,    che   non  è  ancora 
fotto  l'armi  la  fanteria. 

Ci  fono  certi  motti  ,  che  fono  come  tipo  di 
cento  altri .  Tale  è  quel  detto  di  Eratoftene  ;  che 
allora  folamente  fi  troverebbero  tutti  i  luoghi  dove 
era  approdato  Ulifle,  quando  trovato  fi  fotte  colui 
che  avea  cucito  il  facco  ,  dove  erano  chiufi  tutti  i 
venti . 

Noi  fiamo  ancora  fanciulli  fui  noftro  Globo: 
naturalmente  parlando  ,  non  faremo  uomini  fatti 
così  di  breve .  Chi  avrebbe  mai  penfato  che  il  mag- 
gior difagio  che  aveano  a  patire  i  matematici  fran- 
cefi  fotto  la  linea  dovette  efiere  il  freddo,  e  il  mag- 
gior difagio  di  quelli  che  andarono  al  cerchio  pola- 
re, il  caldo  ?  Provenne  l'uno  dalla  firabocchevole 
altezza  delle  Ande  ,  e  l'altro  dalla  lunghezza  dei 
giorni  folftiziali  fotto  la  zona  fredda. 

Le  donne  fettentrionali  fono  come  le  loro  au- 
rore boreali  ;   rifplendono ,  e  non  rifcaldano. 

Quante  dicerie  non  fi  fanno  alla  giornata  fui  Io 
fpirlto  !  Chi  piglia  quefta  voce  in  un  fenfo,  e  chi 
in  un  altro  .  Ne  nafeono  mille  quiftioni .  A  fegno 
che  un  tale  ,  che  in  fentenza  d'uno  è  uno  feiocco , 
è  un  uomo  d'ingegno  in  fentenza  dell'altro.  Quan- 
to ben  ditte  colui ,  e  come  tagliò  ogni  quiltione 
dicendo,  che  Io  fpirito  è  il  fale  della  ragione! 

Gli 
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Gli  uomini  mediocri  fanno  ragione  del  merito 

ielle  perfone  dalle  pulitezze  che  ne  ricevono  :  Gli 

jomini  fuperiori  dovrebbono  far  ragione  dèi  proprio 

erito  dalle  impulitezze  ,  che  non   fono  altro   che 

a  mifura  dell'  altrui  invidia . 

La  Critica  è  venefica ,  e  benefica . 

Gli  ordini  dei  Re  fono  così  tofto  efeguiti  che 
ati .   Appena   il  Sole  preme   i  globetti ,   ed  ecco 
illuminata  la  Terra  ,  fecondo  il  Cartefio. 

Sarebbe  reputato  poco  meno  che  barbaro  chi 
dicefle  a  uno  de'  noftri  cantori  d' Arcadia ,  che  il 
fecolo  del  fecento  non  fi  vorrebbe -cancellare  dagli 
annali  del  mondo  ;  che  un  Galilei  vale  il  Bembo  ; 
le  opere  di  Fra  Paolo  e  le  memorie  del  Montecuc- 
co!i  fi  poflbno  mettere  in  ifchiera  co1  fonetti  dei 
Molza ,  e  colle  lettere  di  Annibal  Caro  ;  gì'  Indi- 
vifibili  del  Cavalieri  coli'  ifteflò  Galateo  di  MefTer 
Giovanni  della  Cafa  • 

In  Germania  i  ponti  di  legno  fono  comune- 
mente fabbricati  in  modo  che  le  travi  fìtte  nel  let- 
to del  fiume  non  fono  diritte  a  piombo  ;  ma  quelle 
che  fono  nella  parte  fuperiore  del  fiume  fono  pie- 
gate a  feconda  dell'acqua,  e  quelle  di  fotto  a  ri- 
trofo.  Coficchè  quanto  maggiore  è  la  violenza  dell' 
acqua  medefima ,  tanto  più  erettamente  il  ponte 
viene  a  legarfi ,  e  l'opera  riefce  più  ferma.  Tale, 
Tom.  Vili.  C  né 
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rè  più  né  meno,  era  l'artifizio  con  che  Giulio  Ce- 
fare  ordinò  quel  famofo  fuo  ponte  (opra  il  Reno.»  |i 
Ed  è  credibile  aver  fatto  una  profonda  impresone 
nell'animo  dei  Tedefchi  ,  ed  efferfi  dipoi  quali  per 
tradizione  trafmeffa  di  mano  in  mano  la  corruzione  i  • 
di  un'opera,  per  cui  dalla  Germania  fu  per  la  pri- 
ma volta  fentito  il  nervo  della  potenza  Romana , 

Il  merito  delle  perfone  che  viaggiano  fta  nella 
inverfa  delle  lettere  di  raccomandazione  che  portano . 

Coloro  che  tanto  fi  travagliano  di  riunire  per- 
fette raccolte  di  belle  edizioni  fogliono  fentir  così 
avanti  nelle  lettere ,  come  fentono  nella  pittura 
coloro  ,  che  amatifcono  per  porre  infierne  iene 
compite  di  ftampe. 

Fu  aderito  da  un  grave  filofofo  che  le  cernete 
fono  le  pofteme  del  cielo  \  un  altro  ha  affermato  che 
la  caufa  de'  venti  alifei  è  la  relpirazione  di  una  pianta 
detta  lentifco  marino,  che  in  grandiffima  copia  fi  ri- 
trova tra  i  Tropici .  La  caufa  del  fluffo  e  rifluita  del 
mare  è  in  fentenza  di  un  altro  fìlofofo  la  infpirazio-^ 
ne,  ed  efpirazione  del  grande  anima  laccio  della  Terra: 

Cetera  de  genere  hoc  adeo  font  multa  ,   loquacem 
Delaffare  valent  Fab'tum , 

Non  fu  egli  avvertito  coq  veriffima  ragione 
non  ci  effer  pazzia  così  lolenne  che  non  l' abbia 
detta  un  qualche  fìlofofo.  Il 
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Il  fucchiar  le  ferite  ,  del  che  ci  erano  antica- 
mente uomini  prezzolati  che  ne  facean  mefliero  detti 
pfilli  •,  anzi  il  femplice  forbire  che  uno  fa  delle  cofe 
liquide,  era  un  badante  indizio ,  fenza  che  vi  fofle 
biiogno  delle  fperienze  àei  Torricelli ,  del  pefo  dell' 
aria.  E  gli  effetti  della  flebotomia  erano  fenza  le 
odervazioni  dell'  Harveo  ,  un  badante  indizio  della 
circolazione  del  fangue . 

La  cura  imporrantiffima  della  noftra  educazione 
negli  anni  primi  è  commefTa  alle  donne  ;  ai  vecchj 
timidi  per  natura,  e  il  più  delle  volte  fiaccati  della 
perfona  fi  fuol  dare  il  comando  degli  eferciti  ;  e 
nelle  navi  da  guerra  V  affare  dilicatiffìmo  di  portar 
la  polvere  fopra  coverta -è  affidato  ai  ragazzi. 

La  frequenza  dei  penfieri  fa  quel  medefimo 
piacere  in  una  fcrittura  che  fa  in  uno  edificio  la 
fpeffezza  delle  colonne.  E  gii  edifìzj  de'noftri  moder- 
ni architetti  letterari  fono  della  fpecie  detta  Areoltilo. 

Nei  pattati  fecoìi  le  fortificazioni  delle  piazze 
torreggiavano  in  terra ,  come  torreggiavano  in  mare 
le  navi  da  guerra .  Ora  le  fortificazioni  fi  (atterrano 
talmente,  che  le  artiglierie  vengono  a  giuocare  a 
fior  di  terra  ;  e  le  navi  fi  fabbricano  così  baffe , 
che  le  batterie  fon  quafi  a  fior  d'acqua. 

Quegli  oratori  che,  trafcurando  il  nerbo  dell' 
argomentazione,  vanno  dietro  a' fiori  delle  parole  5 
C  2  fanne 
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fanno  come  colui ,  che  poftofi  dinanzi  a  una  piaz- 
za ,  intendere  efpugnarla  non  con  l'artiglieria,  ma 
con  fuochi  di  artifizio . 

La  pittura  conviene  per  Io  più  ftudiarla  fopra 
quadri ,  il  cui  foretto  fono  Santi  e  Madonne  \  e 
la  lingua  ,  ftfpra  tali  libri ,  quali  fono  lo  Specchio 
della  vera  penitenza ,  il  Fior  di  virtù ,  le  Vite  de 
Santi  Padri  . 

Lo  ftile  di  Bacone  uomo  di  alrifilma  dottrina 
abbonda  di  viviffimi  penfieri  .  Nella  maggior  pro- 
fondità d'acqua  fi  trovano  le  perle  più  grotte. 

Il  motto  per  il  fecolo  di  Auguro  è  il  fimplex 
munditus  della  Pirra  di  Orazio  ;  il  motto  per  il 
fecolo  di  Nerone  e  pei  inseguenti  è  il  cultuque  la- 
bctat  della  Cleopatra  di  Lucano . 

Tra  le  cofe  più  differenti  rifcontranfi  talvolta 
dei  fingolari  rapporti  .  Il  gonfio  della  fufellatura 
della  colonna  è  ai  due  terzi  del  furto  dal  capitello 
alla  bafe  ;  così  il  largo  del  corpo  della  nave,  da 
poppi  a  prua.  Tra  nazioni  dirTereutiffime  gran  fi- 
militudini  in  cofe  fondamentali  allo  flato.  GÌ' Iro- 
chefi  fieguono  la  medefima  maffima  dei  Romani 
d' incorporare  tra  loro  le  reliquie  delle  nazioni  vin- 
te; e  i  Cantoni  Svizzeri  hanno  tra  loro  una  con- 
federazione fimile  a  quella  delle  antiche  repubbli- 
che greche  . 

Mol- 


DIVERST.  37 

Moltifiìmi  uomini  dabbene  fono  come  i  Mo- 
^Iefi  così  teneri  di  cuore ,  che  fi  fanno  cofcienza 
i  far  dei  capponi ,  ma  fanno  tutto  dì  degli  Eunuchi. 

Michelagnolo  è  (lato  un  uomo  eccellentiflìmo 
li' Architettura,  nella  Pittura,  e  nella  Statuaria; 
i  ha  contribuito  molti  (fimo  allo  fcadimento  di 
uefte  arti .  Le  licenze  eh'  egli  ha  prefo  nell'  Ar- 
hi lettura,  difeoftandofi  dalla  feverità  antica,  han. 
uto  fcala  al  libertinaggio  del  Borromini ,  e  della 
;uola  moderna  :  E  quel  fuo  famofo  detto  che  le 
?tìe  bifogna  averle  negli  occhi ,  il  quale  è  in  bocca 
i  tutti  gli  fcultori  e  pittori,  gli  ha  refi  nemici 
apitali  della  fatica ,  noa  confederando  effi  che  Mi- 
helagnolo  intendeva  che  il  gufto  del  pittore  dee 
(Ter  fondato  Culla  dottrina  ,  e  che  non  pub  avere 
e  fefte  negli  occhi  chi  non  .le  ha  avute  lungo 
empo  rra  mano. 

Per  dare  un  efempio  in  mille  della  varietà  di 
naniere  che  ha  la  noftra  lingua  fopra  la  Francefe, 
5afti  quelle  tante  con  che  noi  pctfiam  rendere  il 
■'  efl  a  dire  j  cioè,  cioè  a  dire ,  <&  è  a  dire ,  che  è 
j  dire ,  che  è  il  mede/imo  che  direì  che  è  quel  me- 
iefimo  ,  che  è  lo  fleffo  a  dire ,  che  vale  a  dire ,  che 
tanto  è  a  dire ,  che  tanto  importa ,  ec.  Non  fi  di- 
rebbe egli  che  corre  tra  una  lingua,  e  1'  altra  la 
medefima  differenza  che  tra  un  mandolino  un  gra- 
vicembalo  ?  C  3  La 
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La  pili  maligna  vendetta  che  fia  fiata  mai  pre- 
fa  ,  è  quella  che  prefe  il  Duca  d'  Urbino  contro  de' 
Medici  che  gli  aveano  tolto  lo  Stato.  Si  moftrò 
con  f  efercito  a  Clemente  VII.  attediato  in  Cartel 
S.  Angelo,  e  da  che  fu  ficuro  di  efTerne  flato  ve- 
duto, fi  ritirò.  La  più  gran  vendetta  è  quella  che 
dei  Portoghefi  prefe  Magaglianes ,  che  primo  tra 
gli  uomini  ne  aflìcurò  cor»  vera  efperienza  della  ro- 
tondità della  Terra .  Entrato  a'  fervig)  della  Spagna 
navigò  per  l'occidente  alle  Indie  orientali  per  to- 
gliere ai  Portoghefi  la  proprietà  e  il  ricco  traffico 
delle  Molucche ,  alle  quali  il  fuo  valore  aprì  una 
nuova  ftrada,  eludendo  la  Bolla  di  Aleffandro  VI., 
che,  tirata  fui  Globo  quella  tanto  famofa  Meridia- 
na, divideva  tra  la  Spagna  e  il  Portogallo  l'occi- 
dente, e  l'oriente.  La  più  nobile  vendetta,  è  quella 
che  prefe  Andrea  Doria  di  Francefco  I.  che  avea 
male  riconofciuto  i  fuoi  fervigj  ;  e  fu  di  liberar  la 
patria  dal  giogo  de'Francefi,  e  reffituirla  a  libertà, 
quando  fé  ne  poteva  far  principe. 

Con  Io  fpiriro  creano  le  donne  nel  cuor  dell' 
uomo  affai  più  forti  paflìoni  che  con  la  bellezza  j 
Colei  che  fece  perdere, a  Marcantonio  l'imperio  del 
mondo,  in  quante  lingue  non  fapeva  ella  dire  le 
cofe  le  più  ingegnofe?  Colei  che  feppe  tenere  a 
freno  l'ambizione  di  Pompeo  irritata   dalla   gloria 

di 
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di  Cefare  era  (lata  educata  dal   medefimo  Cefare, 
'ed  era  fua  figliuola.  Fece  con  lo  fpirito  la  pia  dif- 
fidi cofa  del  mondo,  e  la  feee  benché  moglie. 

Gl'Italiani  hanno  conquidalo  il  mondo  con  le 
armi ,  lo  hanno  illuminato  con  le  fcienze  ,  ripulito 
con  le  buorfe  arti ,  e  lo  hanno  governato  con  l' in- 
gegno. Non  fanno  al  prefente,  egli  è  vero,  una 
gran  figura  .  Ma  egli  è  ben  naturale  che  fi  ripofi 
;  ancora  colui  che  ha  faticato  dimolto,  e  che  dorma 
:  aleun  poco  fra  giorno  chi  Ci  è  levato  prima  degli 
altri  di  gran  mattino. 

Credefi  volgarmente  che  le  ruote  di  dietro  in 
una  carrozza  facciane  più  alte  di  quelle  dinanzi , 
perché  volentieri  corrono  lord  apprettò  quali  andan- 
do in  declive  ;  onde  ai  cavalli  fi  venga  a  fcèmar 
la  fatica  ;  la  quale  in  contrario  fi  accrefcé  loro  di 
molto ,  facendo  bafle  le  ruote  dinanzi  :  E  ciò  con 
poca  opera  fi  moftra  nei  corfi  di  Fifica  efperim^n- 
tale.  La  ragione  perché  le  ruote  dinanzi  foglionfi 
nelle  carrozze  far  pia  bafle  che  quelle  di  dietro ,  è 
che  in  tal  modo  puc>  il  cocchiere  affai  più  facilmen- 
te, che  altrimenti  non  farebbe,  montar  fu  in  caf« 
fetta ,  che  fi  pub  fierzare ,  e  il  cèntro  di  gravità 
della  carrozza  venendo  ad  efiere  pia  pretto  a  terra, 
che  non  farebbe  fé  le  ruote  dinanzi  foflero  di  livel- 
lo con  quelle  dietro,  non  è  cosi  facile  che  ribalti 
la  carrozza  .  C  4  Lai 
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La  mufica  francefe  è  in  comparazione  della 
italiana  ,  cib  che  è  il  giuoco  della  dama  verfo  il 
giuoco  degli  fcacchi . 

Rade  volre  gli  uomini  dicon  vero  ;  e  talora 
il  dicono  motti  da  falfe  ragioni .  Dirannoti  che  lo 
fciacquarfi  la  bocca  con  aceto  fa  bene  :  domandane 
la  ragione;  l'aceto  è  uno  astringente,  uno  ftiptico, 
difcute ,  corrobora ,  che  fo  io  ?  mille  ragioni  fuorché 
la  vera  :  Ed  è ,  che  l' aceto  fi  è  trovato  per  efpe- 
rienzaefler  mortale  a  quelle  varie  fpecie,  e  a  quella 
infinità  di  animaletti  ,  ne'  quali ,  come  fi  offerva 
col  microfcopio ,  brulica  quel  pattume ,  che  fi  ap- 
parta a'  denti,  e  alle  gengive. 

Nelle  efpedizioni  di  mare  conviene  tenerfi  al 
largo,  ed  evitar  le  ftretture,  per  quanto  è  poffìbiie, 
niente  meno  che  farlo  fi  convenga  marciando  cogli 
eferciti  in  terra.  Il  tanto  cercato  paflaggio  al  Sud 
per  il  Norte  vogliono  che  riufcifie  affai  più  facile 
rafentando  dirittamente  il  Polo  in  quei  mari  che 
ivi  fono  fpaziofi  e  liberi  di  ghiaccio,  che  cercandolo 
all'  Oriente  attraverfo  il  Weigai  tra  la  nuova  Zem- 
bla  e  la  Ruflia ,  oppure  all'  Occidente  di  là  dalla 
Baja  di  Hudlon  ;  l'uno  e  l'altro  per  illretti  peri- 
colofiflìmi ,  e  ingombrati  quafi  Tempre  di  diaccioni . 
Moffi  da  ragioni  consìmili  volendo  i  piloti  dal  mare 
Atlantico  navigare  al  Pacifico  lafciano  da  banda  lo 

flretto 
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tetto  di  Magaglianes  ,  e  imboccati  quello  dèlie 
Maire  molto  più  breve,  ed  aperto.  E  il  Lord  An- 
ton, il  più  gran  navigatore  de'  noftri  giorni,  confi- 
glia nelf  aureo  fuo  libro,  ammaestrato  dalla  propria 
efperienza,  che  in  luogo  di  voltare  per  lo  (fretto 
del  le  Maire  tra  la  terra  del  Fuego  e  l'Ifola  degli 
Stati ,  fi  abbia  a  correre  ,  lafciando  quell'  Ifoia  a 
Occidente ,  diritto  al  Sud  in  alto  mare  fino  alla 
latitudine  di  feflantuno  o  feflantadue  gradi ,  poi  fi 
pieghi  all'  Occidente  ,  per  acquietare  di  bel  nuovo 
dal  Norte .  Così ,  die'  egli ,  non  vai  incontro  alla 
rapidità  delle  correnti  che  ricingono  la  Terra  del 
I  Fuego  ,  né  alla  violenza  de'  venti  Occidentali  che 
infìerifeono  lungo  quella  coita  :  E  così  le  imprefe 
che  in  fembianza  fono  le  più  ardite  ;  foao  bene  fpeflo 
le  più  facili  in  effetto. 

Un  argomento  in  mille  che  T  ingegno  degli 
Europei  è  di  una  miglior  tempra  dell'ingegno  degli 
Afiatici  fi  è  ancor  quefto:  che  i  lunari  in  Pechino 
fi  fanno  colle  efemeridi    della  Specula   di  Bologna. 

Per  una  affettazione  di  fapere  s  intarfiavano 
altre  volte  di  Greco  i  libri  Filologici .  L' Algebra 
è  ora  il  Greco  de'  trattati  Filofofìci  . 

Sotto  alle  più  belle  azioni  ci  è  la  vanità ,  co- 
me fotto  a*  più  bei  ricami  ci  è  lo  fpago . 

Nelle  brigate  prendi  guardia  non  fi  trovino  in- 

fieme 
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fieme  uomini  che  nutriscano  V  ingegno  delle  cofe 
medefime,  che  fieno  della  ftefla  profeflìone.  Vi  fa- 
ranno mala  prova:  Come  la  fanno  piantati  gli  uni 
apDreflb  gli  altri  la  quercia,  l'elee  ,  il  pino,  e  tutti 
gli  alberi  che  ficcano  le  radici  profondamente  in 
terra  .  Non  così  fé  in  ita  terreno  tu  pianti  alberi , 
alcuni  de'  quali  vadano  in  giù  con  le  radici ,  ed 
altri  le  difendano  a  fior  di  terra . 

Il  tempo  difeuopre  le  magagne  de'  noftri  dife- 
gni  ,  i  quali  da  principio  fembrano  i  meglio  orditi 
del  mondo:  Comr  afeiugato  che  fra  il  frelco,  ap- 
parirono i  rimeffi  ,  le  macchie,  i  colori  foprappofti 
e  rml  uniti  della  pittura,  che  fembrava  innanzi  la 
più  vaga,  e  la  più  morbida. 

Le  azioni  della  vira  fi  riducono  tutte  ad  altret- 
tanti problemi  de  maxim'ts  &  minimi s .  Ogni  uomo 
quafi  ad  ogni  infrante  ha  da  rifolvere  in  picciolo  il 
problema  che  il  Leibnizio  fa  rifolvere  a  Dio  in 
grande  ,  quando  dalla  immenfa  piramide  di  tutti  i 
mondi  poflibili  prefcelfe  quello,  in  cui  dalla  mefeo- 
lanza  del  male  col  bene  ne  rifultava  il  minimo 
male ,  e  il  m^flìmo  bene. 

Il  nome  di  Guglielmo  Bueren,  che  fiorì  a' tem- 
pi di  Dante,  e  inventò  il  modo  di  preparare  a  falar 
le  arringhe,  è  così  famofo  in  Ollanda  come  era 
quello  di  Nottolemo  in  Grecia.  Carlo  V.  ordino 

che 
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che  fé  gli  erigeffe  un  maufoleo ,  come  all'uomo  che 
avea  più  di  ogni  altro   meritato  della  patria  . 

Da  un  dotto  e  peritiiiìmo  mercante  di  feta  ho 
udito  fare  un  computo  ,  che  un  campo  di  otto- 
centoquaranta  pertiche  del  valore  di  ducati  cinquan- 
ta ,  piantato  di  quaranta  mori  ,  renderà  almeno 
quaranta  libbre  di  feta,  che  fanno  ducati  centoven- 
ti ;  e  detrattone  le  fpefe ,  cento  ducati  di  netto  ,  che 
è  il  doppio  del  capitale.  Che  fé  la  feta  fi  lavori 
.in  drappi  ,  e  quelli  fi  fmaltifcano  ne'  mercati  fore- 
flieri,  .renderà  fino  a  ducati  trecento.  Di  modo  che 
;  il^^ejpoj  che  è  il  capitale  del  paefe,  rende  al 
paefe  ri  feftuplo  del  capitale .  Dal  famofo  Graham 
ho  udito  dire  che  la  fpirale  dell'orologio,  che  è 
una  molla  finiflima  della  fottig'iezza  di  un  capslio, 
vale  uno  feudo,  e  che  ce  ne  vuole  un  ben  quaran- 
tamila, a  fare  una  libbra  di  pefo.  Una  libbra  adun- 
que di  ferro  ridotto  in  acciajo  Ct  rialza  ,  in  un  la- 
voro puramente  meccanico  e  giornaliero  ,  fino  al 
prezzo  di  quaranta  mila  feudi ,  o  fia  venti  mila 
zecchini.  Di  tanto  impreziofifèono  le  cofe  paiTando 
per  la  trafila  della  indurrla  dell'uomo. 

Ai  grandi  fcrittori  è  lecito  inferire  nelle  loro 
opere  qualche  bel  penderò  d' altri ,  come  fu  lecito 
a  Raffaello,  e  Michelagnoto ,  e  ad  Annibale  fer- 
virfine'ioro  quadri  ^i  qualche  figura  antica. 

Dai 
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Dai  contrappesi  vengono  a  rilattar  le  cofe,  e 
vie  meglio  fi  manifestano  efler  quello  che  veramente 
fono.  Tallard,  e  Villeroi  farebbono  forfè  tenuti  abili 
capitani,  fé  avuto  non  averterò  a  fronte  un  Principe 
Eugenio  ;  e  i  pianeti  allora  veramente  fi  feorgono 
edere  opachi  quando  gli  vediamo  fui  difeo  del  Sole. 

Nella  opinione  degli  uomini  niente  rende  più 
preziofo  checchefìa  quanto  la  rarità .  In  una  Città 
porta  vicino  alle  più  belle  petraje  dicono  ci  fia  un 
palazzo ,  la  cui  facciata  tutta  di  marmo  è  dipinta 
a  mattoni  di  cotto. 

Se  la  luce  fi  propagale  per  linee  curve,  come 
fa  il  fuono ,  ne  feguirebbono  di  molti  inconvenienti . 
Vedremmo,  egli  è  vero,  un  oggetto  porto  dietro  a 
una  cantonata ,  ma  un  oggetto  fi  i'oprapporrebbe  all' 
altro ,  appretto  a  poco  come  quando  da  noi  fi  guarda 
lofeo  i  e  farebbe  confufione  ogni  cofa  .  Si  correreb- 
be a  ogni  iridante  pericolo  di  dare  il  capo  ne1  muri, 
e  uno  non  faprebbe  dove  egli  fi  andafie .  Se  il  fuo- 
no fi  propagale  lbltanto  per  diritta  linea,  come  fa 
la  luce  ,  ne  feguirebbono  degli  altri  inconvenienti . 
Non  faremmo  quafi  niente  avvertiti  della  prefenza 
di  quegli  oggetti  che  fono  là  dove  non  pub  arri- 
vare l'occhio.  Non  gli  fentiremmo,  come  avviene 
nella  prefente  cortituzione  del  mondo,  a  poco  a 
poco  ma  per  falti ,  Ogni  nrnirna  cofa  che  fi  tro- 
vale 
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vaffe  frappofta  tra  un  oggetto  e  il  noftro  orecchio 
ci  toglierebbe  del  tuttoT  il  potere  aver  con  eflb  co- 
municazione alcuna,  Saremmo  come  ifolati  in  na- 
tura, e  il  più  delle  volte  fordi  ;  che  è  la  più 'mi- 
fera  delle  condizioni ,  a  che  il  difetto  di  un  qualche 
fenfo  poffa  ridur  l'uomo.  Intanto  che  fi  oflerva  che 
i  ciechi  foeliono  eflere  di  buon  umore,  e  maninco- 
nici  tutti  i  fordi .  Diciamo  adunque  anche  per  que- 
fìo  cento  col  Poeta  Filofofo  , 

And  fpite  of  pnde ,  in  eràng  reafons  fpite 
One  trutb  is  clear  ;  Whatever  is ,  is  righi . 

Gli  uccelli  delle  Indie  dipinti  di  così  vaghi  co- 
lori ,  ma  che  hanno  la  voce  difeordante,  e  i  noftri 
che  non  hanno  così  belle  piume,  ma  melodiofa- 
mente  cantano,  fono  un  (imbolo  dei  compenfi ,  con 
che  la  Natura  uguaglia  tutte  le  cofe. 

Coloro  che  vorrebbon  tradurre  Omero  nelle 
lingue  moderne  fon  fimili  a  quei  Principi  di  Ger- 
mania, che  fi  piccavano  nelle  loro  Refidenze  di 
contraffar  la  corte  di  Luigi  XIV. 

Converrebbe  che  gli  uomini  nei  finiftri  della 
vita  aveffero  pronti  rimed]  ì  fimili  a  quelli  che  fa- 
nno meffi  in  opera  da' Fiamminghi  negli  accidenti 

del  loro  commercio.  Comperavano  effi  dagl'Ingiefì 
la  lana  ;  e  fabbricatala  in  panni  la  rivendevano  con 

prò- 
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profitto  Iarghiflìmo  a  quegli  rtellì ,  da'  quali  compe- 
rata-I' aveano.  Proibitane  la  effrazione  dal  regno  in 
virtù  dei  favj  regolamenti  del  governo  Britannico, 
fi  rivolfero  i  Fiamminghi  dalla  fabbrica  de"  panni  alle 
manifatture  delle  tele;  per  l'alimento  delle  quali 
prefero  a  feminare  lino  nelle  proprie  terre  che  non 
potea  mai  loro  venir  meno.  La  Filofofia  ti  farà  di 
belle  prediche  ,  come  la  Medicina  di  bei  confulti. 
La  ragione  ti  dice  le  più  fenfate  cofe  del  mondo  ; 
ma  fé  ne'finilìri  della  vita  non  foftituifci  cofa  a  cofa, 
fratello,  tu  le'  Impacciato.  E  le  migliori  fono  fenza  dub- 
bio quelle,  che  rendon  te  fufficiente  a  te  medefimo. 
GÌ  Inglefi  gelofi  d'ogni  maniera  di  libertà  na- 
turalizzano parole  e  forme  di  dire  tratte  da  lingue 
Uraniere ,  e  1'  aufterità  dell'antico  loro  idioma  fanno 
tagliarla  col  dolce  del  moderno .  I  Francefì  poi ,  ap- 
pena pedono  comportare  che  gli  antichi  loro  fcrit- 
tori  fcritto  abbiano  nella  lingua  biella  loro  età;  e 
uno  ftile  che  non  fofTe  totalmente  di  moda  potreb- 
be fare  non  picciol  torto  al  miglior  libro.  Tale  all' 
incontro  è  la  divozione  degl'  Italiani  verfo  gli  ar- 
caifmi ,  che  per  far  loro  inghiottire  penfamenti  no- 
velli ci  vuole  il  veicolo  di  rancide  parole. 

Un  mal  reale  fi  paffa  il  più  delle  volte  leg- 
giermente dall'  uomo  ;  intanto  che  gli  riefee  infop- 
portabile  un  male  immaginario  .    Pungi  quanto  fai 

con 
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con  ferro  o  con  fuoco  la  dura  madre  a  un  animale  j 
non  dà  fegno  di  vita .    La  {teffa  dura  madre    fa  di 
,  folleticarla   con    una  tenta  d'argento,  1'  animale  fi 
rifente  tutto ,  fi  contorce  ,  e  mette  grandiffime  linda. 
II  Redi  fatta  una  mano  di    belle   oflervaxioni 
era  arrivato   a  conchiudere   che  non  vi    ha  genera- 
i  zione  d'  infetti  là  dove  prima  non  ci  fia  vouo .  A 
i  tutti  è  noto  T  efperimento  della  carne  chiufa  erme- 
i  ticamente  in  un  fiafco  di  vetro .  Ella  ebbe  un  bel 
i  marcire  ;  non    fece    vermi   <ii   fortà  alcuna,  perchè 
;  agi'  infetti  chiufa  era  la  via  da  poter  depor  1'  uova 
I  fulla  carne  medefima  quando  incominciava  a  corrom- 
perfi .  Quindi  amaramente  derifa  la  vecchia  opinione 
i  della  generazione  ex  putrì  .    Ma  ecco  il  Needham 
il  quale  prende  del  fugo  tutto  bollente  di  carne  ar- 
roga e  lo  chiude  ermeticamente  in  una  boccia  .  Dopo 
averlo  lafcjato  per  quindici  dì  efpofto  all'occhio  del 
Sole  fi  mette  a  diligentemente  offervarlo,e  lo  trova 
tutto  coperto  di  animaletti  microfcopici  ,  Con  che  fi 
viene  a  rimettere  in  piedi  la  generazione  ex  putrì. 
Ogni  cofa  è  ora  piena  di  animaletti ,  o  di  molecole 
organiche  le  quali  non  altro  afpettano  che  la  diflo- 
luzione  del  continuo  per  muoverli  ognuna  da  fé,  e 
fare  anch'effe  la  loro  comparfa  nei  mondo.  E  pare 
che  i  microfcopj    favorivano    prefememente    la  Fi- 
lofofia  antica  ;  effi  che  fi  credevano  altrettante  bat- 
terie contro  di  quella  ,  Il 
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Il  gufto  non  fi  potrebbe  egli  definire  il  rifia- 
tato della  dottrina  delle  proporzioni  nella  geometria 
dello  fpirito? 

La  donna  non  pone  tanto  Audio  nel  veftirfi  fé 
non  perchè  l' uomo  viemeglio  defideri  di  vederla 
fpogliata  . 

Il  Bernini  non  era  già  uomo  di  facile  conten- 
tatura,  benché  tanto  abbia  operato.  Riferifce  il  San- 
drart  come  moflrò  a  lui  medefimo  in  Roma  fino  a 
ventidue  modelli  di  cera  che  avea  fatti  per  il  S.Lon- 
gino :  E  fuo  figliuolo  racconta  come  pattando  un  i 
giorno  per  Piazza  Navona  tirò  le  cortine  della  car- 
rozza per  non  vedere  un'  opera  a  veder  la  quale  fi 
accorre  da  ogni  parte  di  Europa .  Quantunque  nella 
ofiervazione  delle  buone  regole  non  fotte  così  efat- 
to come  gli  artefici  che  lo  aveano  preceduto ,  non 
diede  mai  nelle  licenziofità  di  alcuni  de'fuoi  coeta- 
nei .  E  bello  è  il  motto  eh'  e'  ditte  in  propofito  del 
Borromini  ;  eh'  era  meglio  effere  un  cattivo  catto- 
lico ,  che  un  buon  eretico.  Come  Giulio  Cefare  e 
il  Neiitono ,  fi  moftrò  grande  fino  dall'  età  di  diciot- 
to  o  vent'  anni  ;  e  fi  avverò  pienamente  la  profezia 
di  Pr.oio  V.,  che  nel  Bernini  fanciullo  vedeva  il 
Mi  eh  bagnolo  del  fuo  fecolo. 

Un  popolo  marittimo ,  che  va  alle  fue  colonie 
in  America ,  come  noi  andiamo  alle  nottre  ville  in 

terra 
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iterra  ferma}  che  ccn  le  fue  flotte  porta  la  guerra 
in  ogni  parte  del  mondo ,  e  co'  fuoi  tefori  trova 
degli  amici  per  tutto  ;  che  al  genio  del  traffico , 
quale  T  aveano  i  Cartaginefi,  riunifce  lo  fiudio  nella 
^milizia  e  l'animo  de' Romani ,  un  tal  popolo  lo 
polliamo  chiamare  a  ragione   populum  late   regem  , 

Imperìum  Oceano ,  famam  qui  terminat  ajìris . 

Boileau  diceva   che   il    più  arguto  epigramma 
Iche  foffe  mai  flato  fatto  è  quefto 

Cy  g'tt  ma  femme .  Ah  qu  elle  efl  b'ten 
Pour  fon  repos ,  &  pcur  le  m'ten !    ': 

Forfè  fi  potrebbe  dire  che  uno  de'  più  arguti  motti 
è  quello  che  fu  detto  fui  la  ftefla  materia  che  la  fac- 
cenda del  pigliar  moglie  è  di  tale  importanza,  che 
bifogna  penfarci  su  tutta  la  vita. 

Nella  famofa  facciata  o  fia  nel  Perifiilio  del 
Louvre  fi  trovano  non  pochi  difetti  da  contrapporre 
alla  bellezza  fua  .  Lafciando  andare  le  colonne  ad- 
doppiate ,  maniera  non  ufata  dagli  antichi  ,  il  vano 
della  porta  principale  fembra  angufto  di  troppo  rif- 
petro  alla  vaftità  dello  edifizio  ;  V  arco  di  efla  porta 
importando  fopra  la  cornice  del  zoccolo,  il  qual 
ferve  di  primo  piano  alla  fabbrica ,  fi  ficca  nel  pia- 
no fuperiore ,  o  fia  colonnato,  con  cui  non  ha  niente 
Tom.  Vili.  D  che 
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che  fare;  errore  ricopiato  dal  Bott  nell' Arfenale  di 
Berlino.  La  facciata  ha  pochiflime  fineftre  ,  quafi 
una  faccia  fenz'  occhi  ;  e  piuttofto  che  della  fronte 
di  un  edifizio  ella  rende  afpetto  di  un  loggiato  o 
di  una  prof  petti  va  da  vederfi  dalla  lungi  in  capo  a 
un  gran  giardino.  Non  ottante  tali  difetti  è  una  delle 
più  nobili  fabbriche  di  Europa  ;  ed  è  molto  ben  fatto 
che  la  fi  vada  difgombrando  da  quella  marmaglia  di 
cafupole  ,  che  ne  toglieva  in  gran  parte  la  villa. 

Tra  la  pulitezza  delle  Città  e  la  pulitezza 
delle  Corti  ci  fuol  effere  quella  differenza  che  ci  è 
tra  il  dolce  delle  frutta ,  e  lo  fdolcinato  delle  con- 
fetture . 

La  vita  degli  uomini  ricchi  d'ogni  forta  di 
beni  e  che  fono  nel  colmo  della  fortuna  fi  rafib- 
miglia  alla  navigazione  fotto  la  linea  ,  dove  è  ap- 
punto il  colmo  della  terra.  Ci  s'incontrano  calme 
di  parecchie  fettimane ,  e  non  fi  fa  cammino  che 
a  forza  di  turbonadas. 

Alefiandro  non  volea  confettare  che  era  debi- 
tore a'  foldati  di  Filippo  del  conquido  dell'  Afia . 
Platone  non  fa  mai  menzione  di  Senofonte  orna- 
mento principalifiimo  della  fcuola  di  Socrate,  né 
Senofonte  di  Platone.  Ariftotile ,  come  notò  la  Re- 
gina Criftina  ,  non  nomina  mai  nò  il  fuo  maefiro, 
né  il  fuo  difcepolo .  Giulio  Cefare  dà  al  giovanetto 

CrafTo 
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Crafib  quafi  tutto  l'onore   della  vittoria  contro  ad 
Arioviiìo. 

Ad  ogni  poeta  mediocre  vengono  talvolta  fatti 
alcuni  buoni  verfi  .  Da  un  Francete  ,  di  cui  punto 
non  fuona  il  nome  ufcirono  quattro  verfi  un  tratto 
che  ogni  culto  Francefe  fa  a  memoria.  In  un  poe- 
ma fatto  in  lode  di  Luigi  XIV.  5  dopo  aver  detto 
come  quei  principi  deboli  che  (\  erano  faviamente 
fottomeffi  a  quel  principe  erano  ufciti  faivi  di  mez- 
zo alla  guerra ,  ed  ali'  incontro  erano  periti  coloro 
che  aveano  ardito  farli  tefta  ;  egli  aggiunge 

Paretls  a  ces  rofeaux ,  qu  on  voìt  ba'tfìaat  la  tète 
Refijìer  par  foìòlejfe  aux  coups  de  la  tempète , 
Tandis  que  jufqu    aux  Cìeux  les  Cedres  elevés 
Satìsfont  par  leur  cbùte  aux  vents  qu  ils  ont  bravés  . 

Se  i  verfi  dell'  Halieio,  la  eloquenza  del  Ga- 
lilei, gli  ferirti  del  Maupertuis  e  del  d'Alembert 
non  baftaffero  a  provare  che  la  Geometria  può  fpo- 
farfi  allo  fpirito,  fi  potrebbe  loro  aggiungere  quei 
graziofo  motto  del  Keplero  ,  il  quale  diceva  che 
1'  Aerologia  era  una  figliuola  pazza  di  una  madre 
favia  ;  e  che  la  madre  per  campar  la  vita  aveva 
bi fogno  della  figliuola  . 

I  buffoni  co'  loro  intermezzi ,  e  non  i  Caffa- 
rielli  con  le  loro  grandi  arie  hanno  convertito  i 
D  2  Fran- 
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Francefi  alla  mufica  Italiana,  come  Efopo  colle  fue 
favolctte  fa  venir  gli  uomini  alla  buona  Morale, 
piuttolto  che  tutta  l'Etica  di  Ariltotile. 

Gli  articoli  ed  i  verbi  aufiliarj  che  formano  un 
elemento  della  noftra  favella  non  fono  altrimenti , 
come  fi  tiene  da'  più  ,  un  fegno  della  mefcolanza 
che  fiafi  fatta  delle  lingue  oltramontane  con  la  la- 
tina ;  donde  fia  poi  derivata  la  Italiana.  Degli  ar- 
ticoli ne  trafparifcono  efempj  anche  negli  antichi 
autori  latini  ;  e  gli  ftefìì  autori  latini  del  miglior 
tempo  difiero,  fatis  jam  di  cium  habeo ,  habete  co- 
gnitum  Siàvolam  ,  cogriitum  habeo  infulas .  Il  greco 
volgare  dove  non  entra  certamente  fofpetto  di  mef- 
colanza  con  lingue  oltramontane  ,  ha  anch'  effo  i 
verbi  aufiliarj  \  e  per  il  futuro  fi  ferve  del  0**<t, 
come  del  Will  fi  fervono  gì'  Inglefi  .  Talché  un 
celebre  Scrittore  ha  tenuto  l'ufo  degli  aufiliarj  e  (fé  re 
originariamente  latino,  e  la  lingua  tedefca  come 
ferva  averlo  poi  prefo  dalla  imperiale  de' Romani. 

Gli  uomini  fommi  e  che  hanno  l'anima  vera- 
mente armonica ,  non  pofibno  fare  altro  che  bene 
tutto  quello  che  fanno,  Raffaello  fcriveva  con  ve- 
nula ;  i  libri  del  Palladio  fono  fcritti  con  quella 
eleganza  e  proprietà  che  fi  trova  nelle  fue  fabbri- 
che, e  Giulio  Cefare  eodem  animo  dixit ,  quo  bel- 
ìavit . 

L'Ac- 
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L' Accademia  della  Crufcà ,  nonoftante  i  più 
gran  contralti ,  e  le  pia  Tevere  critiche  fatte  al  Taf- 
fo,  dovette  porre  finalmente  tra  i  citabili  un  poeta 
che  è  tradotto  in  ogni  lingna  foreftiera ,  in  ogni 
dialetto  d'Italia,  un  poeta  Ietto  e  riletto  e  cantato 
dalla  moltitudine .  Dicano  prefentemente  quanto 
fanno  certi  parola;  rigorifìi  gran  baccalari  in  Par- 
nafo,  andrà  loro  malgrado  nella  noftra  poefia  a 
paro  de1  migliori  il  Metaftafio  ,  benché  a  quefti 
giorni  egli  non  parli  il  fermon  prifco,  benché  non 
fi  nudrifca  dei  fofpiri  del  Petrarca  .  Le  ariette  de' 
fuoi  Drammi  ,  non  ch'altro,  fono  efemplari  da 
non  fi  poter  lodare  abbaftanza .  Non  ebbe  dinanzi 
a  lui  chi  imitare  in  tal  genere  ;  né  verrà  così  fa- 
cilmente dopo  lui  chi  pofia  imitarlo.  Che  nettezza, 
che  facilità,  che  grazia,  che  pienezza  di  fentimento 
nella  più  parte  di  effe ,  che  varietà  J 

Voi  colaggm  rìdete 

D'un  fanehtllhi  che  piagni ', 

Che  la  ragion  vedete 

Del  folle  fuo  dolor* 
D'i  voi  quafsu  fi  ride  9 

Che  dell'  età  fui  fine 

Tutti  canuti  il  erme 

Siete  fanàulli  amor . 

D  ?  Sprezza 
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Sprezza  il  furor  del  vento 
Robufìa  quercia  avvezza 
Di  cento  inverni  e  cento 
Le  ingiurie  a  tollerar, 

E  fé  poi  cade  al  fuolo 
Spiega  per  laonde  il  volo 
E  con  quel  vento  ijìeffo 
Va  contrariando  in  mar  • 

Se  a  ciafcun  Y  interno  affanno 
Si  vedere  in  fronte  ferino  , 
Quanti  mai ,  che   invidia  fanno 
Ci  farebbero  pietà. 

J  più  crudi  lor  nemici 

Hanno  in  feno,  e  fi  riduce 
Nel  parere  a  noi  felici 
Ogni  lor  felicità . 

Del  defìin  non  vi  lagnate 
Se  vi  refe  a  noi  foggette 
Siete  ferve  ma  regnate 
Nella  vofìra  fervitù. 

Forti  noi ,  voi  belle  fiete  ; 
E  vincete  in  ogni  imprefa 
Quando  vengono  a  contefa 
La  bellezza  ,  e  la  virtù . 
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Bafla  dir  che  fono  amante 

Per  faper  che  ho  già  nel  petto 

Quefio  barbaro  fofpetto , 

Che  avvelena  ogni  piacer  ; 
Che  ha  cent1  occhi  e  pur  travede , 

Finge  il  male ,  il  ben  non  crede  3 

È  dipinge  fui  fembiante 

I  deliri  del  penfier. 

Affetti  non  turbate 

La  pace  del  mio  cuor , 

Sia  vojìra  /celta  o  Jìa 

L'oprar  necejftta. 
Perchè  rei  vi  credete 

Se  liberi  non  Jiete  ? 

Pecchi  non  vi  cangiate 

Se  avete  libertà  ? 

Sogna  il  guerrier  le  fch'tere 

Le  felve  il  cacciator  ; 

E  fogna  il  pefcator 

Le  reti ,  e  /'  amo . 
Sopito  in  dolce  obblìo , 

Sogno  pur  io  così 

Colei ,  che  tutto  il  dì 

Sofpiro,  e  chiamo. 

£>  4  Non 
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Non  ritrova  un   alma  forte 

Che  temer  nel?  ore  ejìreme  » 

La  viltà  di  chi  la  teme 

Fa  terribile  il  morir. 
Non  è  ver  che  fia  la  morte 

Il  peggior  di  tutti  i  mali: 

£'  il  foilievo  de   mortali 

Che  fon  fianchi  di  /offrir. 

Più  Iella  al  tempo  ufato 

Fan  germogliar  la  vite 

Le  provvide  ferite 

D'  accorto  agricoltor . 
Non  fiilla  in  altra  guifa 

Il  balfamo  odorato  , 

Che  da  una  pianta  incifa 

Dall'  arabo  pafior . 

Placida  al  fol  ripofa 

0  fia  tra  /'  erbe  e  i  fìsti 

La  pigra  ferpe  a/co/a , 

Se  non  la  preme  il  piede 

JDi  ninfa  o  di  pafior  £ 
Ma  fé  calcar  fi  finte 

A  vendicarfi  afpira 

E  fu  f  acuto  dente 

Il  fuo  veleno  e  /'  ira 

Tutto  richiama  *ll*t ..  e  tan- 
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je  tante  altre  che  vanno  per  le  bocche  di  tutti  . 
Quinault ,  il  Metaftafio  Francefe ,  ebbe  anch'  egli 
•  in  vita  di  gran  detrattori.  Boileau  ne  è  alla  tefta. 
Famofo  è  il  verfo 

La  ra'tfon  dit  Vìrgìle  y  &  la  rime  Quinault. 

Metaftafio  fuperiore  al  Quinault  ha  dei  detrattori 
inferiori  d'affai  al  Satirico  Francefe .  Gli  appongono 
in  materia  di  flile  una  qualche  efpreffìone,  una 
qualche  paroluzza  qua  e  là.  Poveri  di  fpirito  che 
I  giudicano  non  dal  tutto ,  ma  da  una  piccola  parte  : 
Paolo  Veronefe  che  pur  fìede  tra'  principi  della 
pittura  non  va  efente  da  qualche  errore  di  difegno, 
e  quanti  errori  di  lingua  non  fi  troveranno  nel  gran 
Molière  ?  I  Critici  verbali  non  caveranno  mai  di 
feggio  un  autore  ,  che  è  la  delizia  delle  anime 
gentili ,  e  che  tutte  fanno  a  memoria . 

Quei  pittori  Bolognefr  che  han  voluto  darfi  a 
feguire  la  maniera  Veneziana  ,  han  perduto  fa  cor- 
rezione Caraccefca  fenza  acquiffare  lo  fpirito,  e  la 
grazia  di  Paolo:  Appretto  a  poco  come  coloro  che-, 
in  viaggiando,  disimparano  la  propria  lingua  fenza 
imparare  le  altrui  . 

Ho  udito  dire ,  che  riferifce  il  Kirker  come 
nette  Indie  ci  fia  un  uccello,  che  fa  la  fcala  delta 
mufica.   Credo   che   convenga   efiere    uno  Indiano 

per 
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per  crederlo.  Fatto  è  che  il  canto  de'  noftri  roffi- 
gnoli  medefimi  non  fi  pub  ridurre  fotto  regola 
niuna.  Il  folo  verfo  del  barbagianni  ricade  Tempre 
in  una  quinta . 

Il  Palladio  nel  primo  libro  dell'  Architettura  , 
ha  fatto  un  capitolo  degli  abufi  introdotti  nelf  arte 
fua  .  Parecchi  capiroli  fi  potrebbero  fare  degli  abufi 
introdottifi  nelle  lettere  e  nelle  faenze;  ma  non 
confiderai  come  tali,  perchè  foftenuti  il  più  di  elfi 
dall'  autorità  di  gran  nomi .  I  nofiri  fcrittori  fé  ben 
confederano  la  natura  della  lingua  Italiana  ,  la  quale 
da  principio  non  ha  in  fé  ricevuto  le  varie  defi- 
nenze  della  latina  e  della  greca ,  dovranno  pur  te- 
nere come  viziofa  quella  trafpofizione  di  parole  e 
quel  giro  di  periodo,  che  hanno  intemperantemente 
ufato  alcuni  dei  nofiri  claffici ,  e  che  puerilmente 
affettano  i  loro  imitatori.  I  medici  non  potranno 
non  condannare  tutte  quelle  ingegnofe  ipotefi  fopra 
l'economia  animale,  di  che  fon  pieni  i  loro  con- 
fulu  ,  s'egli  è  pur  vero,  che  il  fine  della  medicina 
fia  il  guarire  le  infermità  del  corpo  umano,  e  non 
il  farvi  fu  di  belle  dicerie  .  Un  grandifiìmo  abufo 
è  ancora  il  voler  oltrepafiare  i  confini  della  fcienza 
che  un  tratta  ,  e  il  voler  farle  vefiire  i  modi  e  il 
genio,  dirò  cosi,  di  un'  altra.  Pochi  oggi  ci  fono 
che  abbiano  una  qualche  tintura  di  lettere ,  e   non 

fap- 
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•fappiano  come  in  parecchie  quiftioni  tìfiche  v'  intru- 
sero male  a  propofito  i  matematici  la  Geometria. 
E  perchè  attefo  la  natura  di  quelle  non  vi  aveano 
{ufficienti  dati  ,  vennero  con  la  fcorta  di  una  fcienza 
certiflìma  ad  erronee  conclufioni  ;  le  quali  nel  con- 
cetto del  volgo  letterario  hanno  fatto  gran  difcredito 
alla  Geometria  medefima .  Nella  Teologia  poi  fono 
{lati  condotti  taluni  ad  illazioni  non  meno  affurde 
che  fcandalofe,  per  averci  voluto  mefcolar  le  difco- 
perte  della  moderna  Filofofìa ,  Balli  per  tutte  la 
fentenza  di  quello  Inglefe ,  il  quale  ,  perciocché  fi 
trova  fcritto  che  il  più  lungi  dall'  Empireo  che 
immaginare  fi  polla  è  collocato  quel  lago  immenfo 
di  fuoco,  che  Infèrno  è  nominato,  foftiene,  che 
elio  Inferno  è  nei  fole  :  Dallo  ingroffare  e  fcemar 
che  fanno  le  macchie  del  Sole ,  dallo  fpartirfi  l' una 
di  effe  in  più,  unirli  più  di  effe  in  una,  dallo  ap- 
parire e  difparir  loro  fi  viene  abbaftanza  in  chiaro 
che  liquida  è  l' infuocata  materia  di  cui  è  comporto . 
Dalle  offervazioni  agronomiche  le  più  efatte  fi  rac- 
coglie ,  che  per  un  milione  di  volte  è  più  grande 
della  Terra,  e  fecondo  i  principi  mattematici  della 
naturai  Filofofìa  ognuno  fa  oggimai  che  egli  è  col» 
locato  il  più  lungi  dall'  Empireo,  cioè  nel  più 
baffo  luogo,  o  fia  nel  centro  del  planetario  fifiema, 
E  così  di  quel  corpo ,  che  fu  a  ragione  chiamato 
dal  poeta.  Lo 


6o  Pensieri 

Lo  miniftro  maggior  della  Natura , 
Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  impronta  y 
E  col  fuo  lume  il  tempo  ne  mifura. 
del  gloriofo  corpo  del  Sole ,   in    erri    pofe   Iddio  i! 
fuo  tabernacolo,  fé  ne  fa  la  magion  del  pianto  ,e 
il  foggetto  della  etema  difperazione. 

Tra  i  molti  vantaggi  che  ha  un  efercito,  il 
quale  abbondi  di  cavalleria  leggieri ,  ha  ancor  quel- 
lo importantiflìmo  che  da'  fianchi  e  da  fronte  co- 
perto da  efta  può  nafeondere  al  nemico  qualunque  fuo 
movimento  :  Marcia  alle  battaglie  come  gli  Dei  di 
Omero ,  involto  in  una  nuvola  ai  mortali  invifibile. 
In  molte  cofe  convengono  i  Turchi  co1  Ro- 
mani .  Della  religione  fono  oflervantiflìmi .  A  tutti 
è  aperta  la  Grada  per  falire  agli  onori  primi.  Hanno 
in  mira  l'  imperio  del  mondo,  di  cui  hanno  occu- 
pato buona  parte.  Tengono  gl'Infedeli  come  gente 
nata  per  fervire  a1  MufTulmani.  I  loro  Timari  fono 
quafi  come  le  antiche  colonie.  L'arte  loro  è  pro- 
priamente la  milizia .  Fanno  le  guerre  corte  e  grotte^ 
fanno  una  guerra  per  volta  ;  il  comando  che  danno 
a'  loro  capitani  è  indivifo,  afibluto,  da  doverfene  poi 
rendere  ftrettiflìmo  conto.  Severiffima  appo  loro  è 
la  pena ,  e  amolilfuno  il  premio  \  del  combattere 
dalla  lungi  non  fan  cafo  ;  loro  ufo  è  azzuffarlì  vera- 
mente col  nemico,  e  finirlo;  morir  combattendo  è 

una 
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arca  beatitudine .  Con  quelle  arti  da' più  deboli  prin- 
cipi hanno  diftefo  il  loro  imperio  in  Afia,  in  Eu- 
ropa ,  in  Affrica  ;  e  fono  crefciuti  a  queir  altezza 
;he  ha  fatto  tremare  tante  volte  la  Cristianità  . 
puai  a  noi  fé  colle  maflìme  de' Romani  ne  aveffero 
anche  prefo  gli  ordini  e  la  difciplina , 

Chi  vuole  aver  lode  di  bene  e  correttamente 
fcrivere  gli  conviene  camminare  per  li  bronchi  e 
per  gli  fpinj  della  Grammatica . 

A  gloria  non  fi  va  per  vìa  fiorita 

Aucun  chemin  de  fleurs  ne  conduit  à  la  gioire 

come  dice  la  Fontaine, 

Domandato  il  Neutono  come  avea  fatto  a  tro- 
var le  grandi  cofe ,  di  che  per  lui  fi  era  accrefciuta 
la  fcienza  dell'uomo,  rifpofe  aver  fatto  ciò  che  fatto 
avrebbe  tutt'  altro  uomo  by  a  patient  voay  of  thin- 
Wng,  La  rifpofta  è  piena  di  modeltia  e  non  manca 
di  verità.  La  perfeveranza ,  in  fatti,  delle  virtù  è 
regina  .  Anzi  fi  pub  dire  che  fenza  effa  non  ci  fia 
virtù  ;  né  altri  pofla  venire  a  capo  in  niuna  grande 
imprefa .  Per  effa  unita  a  un  profondiamo  ingegno 
fi  levò  tanto  fopra  gli  altri  filofofi  il  Neutono,  che 
quafi  non  era  creduto  della  noftra  fpecie  ;  e  per  effa 
unita  a'  buoni  ordini  politici  e  militari  fi  alzarono  i 
Romani  fopra  le  altre  nazioni  in  maniera ,  che  in 

leg- 
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leggendo  la  loro  ftoria  par  di  leggere  le  getta   ro-   ; 
manzefche  dei  Paladini  di  Carlo  Magno . 

Les  fotùfes  des  peres  font  perdues  pour  les  en- 
fanS)  difle  Fontenelle  ;   e   a   ragione.    I    medefimi     '' 
errori ,  le  follie  medefime  vanno  rimettendo  di  ge- 
nerazione in  generazione  ;  fenza  che  la  mala  prova    ••■ 
dei  primi  corregga  quelli  che  vennero  dipoi .  Quale    ,l" 
è  più  grande  e  pericolofo  errore  che  quello  di  darfi 
a  predare  appena   rotto    il    nimico,  e  non   finir  la 
vittoria  ?  e  di   che   cofa   fi   trovano  alla  guerra  più 
frequenti  gli  efempj  ? 

Ettore  gridava  a1  Trojani  che  entrati  erano  nel 
campo  dei  Greci ,  che  non  dovettero  abbandonar  la 
zuffa  per  amor  del  bottino.  Ebbero  un  bel  gridare 
parecchi  altri  Ettori  moderni .  Non  per  altra  ragio- 
ne furono  perdute  da'  vincitori  le  giornate  importan- 
tiiT.me  di  Guinegate,  di  Fornovo,e  quella  di  Cza- 
law  in  quelti  ultimi  tempi.  Un  bel  provvedimento 
era  quello  de' Romani,  che  la  preda  non  fofie  di 
quelle  bande  che,  predavano,  ma  a  tutto  1'  efercito 
comune  ;  e  tutti  i  foldati  dovrebbero  avere  a  mente 
le  parole  di  quel  capitano  a' medefimi  Romani,  che 
ferrati  Tempre,  e  prima  co' dardi ,  poi  con  la  fpada 
e  rotella,  non  finifTero  di  ammazzare,  dimenticaf- 
fero  il  predare  ,  e  vincendo  farebbe  loro  ogni  cofa  . 
Conferti  tantum  &  ptlis  emif]ìsy  pojl  nmbonibus  & 

gladììs 
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gladìis  Jìragem  cedemque  contìnuarent  prxda   imme- 
\mores  y  parta  v't&orìa  cunEla  ipfis  cejfura . 

Un  gran  Capitano  era  folito  dire  che  egli  ama- 
iva.  le  donne  per  le  tante  buone  notti  che  gli  avean 
Hato ,  non  ottante  che  gli  aveflero  tolto  i  due  giorni 
più  belli  della  vita  fua  .  La  Regina  Anna  col  fepa- 
•rarfi  dalla  lega  impedì  al  Principe  Eugenio  il  mar- 
inare da  Bauckain  a  Parigi  nel  17 12.;  e  nel  171 8. 
la  Regina  di  Spagna  movendo  la  guerra  in  Sicilia 
gì1  impedì  il  marciare  da  Belgrado  a  Costantinopoli. 

Quel  poeta  che  non  faprà  che  la  lingua  vol- 
gare non  farà  che  un  poeta  volgare . 

Non  fi  fa  teftamento  fenza  lafciare  un  qualche 
legato  alla  Curia. 

L' uomo  è  pur  lontano  dal  parlare  anche  in 
ciò  che  chiamafi  fcienza,  con  quella  precifione  con 
cui  parlò  Euclide  delle  quantità  ;  con  cui  della 
preceffione  degli  Equino7.j  e  delle  Orbite  de' pianeti 
ha  parlato  il  Neutono  !  Per  ragionare  a  quel  modo 
fopra  una  cavata  di  fangue  bifognerebbe  aver  per 
le  mani  le  più  fottili  teorie  della  Idrodinamica  : 
per  ragionare  di  mufica ,  le  equazioni  delle  curve 
le  più  trafcendenti  della  Geometria  . 

Tra  i  Perfiani  e  i  Turchi  ci  è  un  grande  Scif- 
ma  cagionato  dal  concetto  in  che  fi  ha  da  tenere 
il  color  verde .  I  Perfiani  lo  hanno  a  vile,  e  sì  lo 

por- 
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portano  nelle  fcarpe  ;  lo  hanno  i  Turchi  al  con- 
trario in  riverenza  grandiffima  e  lo  vogliono  iacro 
allo  ftendardo  del  Profeta.  Che  occorre,  altri  po- 
trebhe  dire  ,  cercar  T  Afia  per  trovare  tra  le  nazioni 
di  fomiglianti    argomenti  di  controverfia  e  di  lite  ì 

Tra  i  fonetti  che  hanno  il  più  di  riputazione  i 
nella  noftra  favella   quello   fi   annovera   del  Cafa, 
che  è  fopra  la  Gelofìa  ; 

Cura  che  di  timor  ti  nutrì  e  ere/ci, 

E  piìi  temendo  maggior  fon.*  tcquijìi  t 

E  mentre  con  la  fiamma  il  gelo  me/ci 

Tutto  il  regno  d?  amor  turbi  e  contrijli  ; 

Poiché  in  brev  era  entro  al  mìo  dolce  hai  mifii 

Tutti  gli  amari  tuoi ,  del  mio  cor  efcit 

Torna  a  Oocito ,  ai  lagrimofi  e  trijli 

Regni  d"1  Averno  j  ivi  a  te  fleffa  increfei: 

Ivi  fenza  ripofo  i  giorni  mena , 

Senza  fonno  le  notti ,  ivi  ti  duoli 

Non  men  di  dubbia  ,  che  di  certa  pena . 

Vattene .  A  che  più  fiera  che  non  fuoli , 

Se  il  tuo  venen  mi1  e  cor/o  in  ogni  vena, 

Con  nuove  larve  a  me  ritorni  e  voli  ? 

Non    è    da  mettere    in    dubbio   che   di  grandiffìmi 

pregi    non  abbia    in   fé    un    tale  fonetto  ;  che  non 

meriti  la  riputazione  di  cui  gode;  che  non  fia  degno 

i  n  femma  ,  che  quafi  tutti  i  noflri  poeti  lo  l'appiano 

per 
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per  io  ferino  a  mente,.  Ma  perchè  a  confronto  di 
eflb  non  fare  né  meno  menzione  di  quello  del  Bem- 
bo fopra  !a  Speranza,  in  cui,  fé  non  ci  è  la  grandi- 
loquenza del  Cafa ,  ci  è  limatezza  di  ftile  eguale  ; 
maggior  naturalezza  nei  fentimenti ,  e  maggiore 
affetto , 

Speme  che  gli  occhi  noflri  veli  e  fa/ci  , 
Sfreni  e  sferzi  le  voglie ,  e  F  ardimento , 
Cote  di  amor ,  di  cure ,  e  di  tormento 
Mini/ira  ,  che  quetar  mai  non  ne  la/ci . 
perchè  nel  fondo  del  mio  cuor  rinafcì 

S*  io  ne  ir'  ho  fvelta  ?  e  poicV  io  mi  ripento 
25'  avere  a  te  creduto ,  e  7  mio  mal  fento  , 
Perchè  di  tue  im  pronte  ff e  ancor  mi  pafci  ? 
Vattene  a  lieti  e  fortunati  amanti , 
E  lor  lufmga ,  a  lor  porgi  conforto 
S* han  qualche  dolci  no/e ,  e  dolci  pianti. 
Meco ,  e  ben  ha  di  ciò  Madonna  il  torto , 
Le  lagrime  fon  tali ,  e  i  dolor  tanti 
CF  al  più  mi/ero  e  trifio  invidia  porto  . 
II  più  bel  poema  latino  che  fia  (lato  fatto  dopo 
la  Sifilide ,  è  forfè  1'  Aurora  boreale  del  Padre  No- 
cetti  :  tanto  è  pieno  degli  Spiriti  non  che  delle  frati 
di  Virgilio.  E  fi  potrebbe  dire  del  Nocetti  quello 
che  fcriveva  il  Bembo  al  Fracaftoro  ,  come  pareva 
che  l'anima  ftgfla  di  Virgilio  dettato  gii  avefle  alcu- 
Ttm.VHL  E  ni 
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ni  verfi  qqa  e  Jà  .  Una  critica  fece  poi  il  Bembo  alia 
Sifilide,  di  cui  non  fece  gran  cafo  il  Fracailoio  ;  e 
quella  fi  fu  ch'egli  averte  inferito  nel  fon  poema 
troppi  epifodj .  Una  contraria  critica  fan'ì  potrebbe 
al  Nocem,  deila  quale  non  fo  qual  calo  fé  ne  aveffe 
a  fare  :  Sembra  però  che  un  belliffimo  epifodio  fa- 
rebbe flato  una  breve  pittura  della  vita,  e  de' co- 
turni de' Lapponi,  là  dove  egli  dice  come  la  Na- 
tura ha  particolarmente  favorito  del  bel  fenomeno 
dell'  Aurora  boreale  il  Settentrìonal  vedovo  fuo .  Co- 
teito  iuo  è  abitato  dall'  ultima  popolazione  del  mon- 
do, così  per  il  luogo  ch'ella  tiene  fui  globo,  come 
per  la  piccolezza  e  fparutezza  fua  ,  per  le  qualità 
corporali,  per  le  facoltà  dello  intelletto.  Vive  va- 
gabonda come  i  Tartari  ora  Verfo  il  mar  glaciale, 
fulle  rive  di  qualche  lago,  ora  verlb  il  feno  Bot- 
nico.  Per  la  eibema  fua  povertà  è  piuttofto  libera, 
the  foggetta  a  varj  principi ,  come  ia  fanno  i  Geo- 
grafi .  Marcifce  nella  ignoranza  e  nella  fuperflizione 
la  più  grolTa .  Si  nutre  di  pefei  diseccati ,  di  latre, 
e  di  formaggio  di  quei  fuoi  rangiferi  che  tirano  le 
pulche  o  le  slitte,  e  fono  più  veloci  al  corfo  che 
non  è  cervo  o  capriolo  tra  noi.  Una  beila  deferi- 
zione  fa  di  querti  popoli  il  Maupertuis,  che  miforò 
il  grado  polare,  e  un'altra  Gè  ne  avea  dato  prima 
il  famofo  Comico  Regnard  ,  a  cui  prefe  fantsfia  di 

vifitar 
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■Sitar  quel  paefe ,  e  lafciò  incifa  al  capo  del  Nort 
una  memoria ,  che  finifce  con  que(ìo  verfo 

S'ijìimus  h\c  tandem  nobts  ubi  defu'tt  orbìs  . 
Cotetìo  fozzo  popolo  la  Scozia  fi  pub  dire  della, 
umana  fpecie,  che  è  privo  parecchi  meli  nell'anno 
della  viila  del  fole  ,  è  illuminato  quafi  ogni  notte 
da  un  diftaccamento,  diciam  così,  dell'Atmosfera 
folare  come  vuole  il  Nocetti ,  da  un'  Aurora  ,  che 
ha  l'origine  più  celefte  ancora,  che  non  ha  quella, 
1*  quale  con  le  dita  di  Rofe  apre  a  noi  ogni  mat- 
tino le  porte  del  giorno . 

Le  donne  fon  ■venute  in  eccellenza 
Di  cìafcun  arte  tv  hanno  poflo  cura 
dille  l' A  riodo.  Nel  drappello  delle  donne  eccellenti 
non  pochi  pam"  innanzi  alle  G^mbara,  alle  Deshon- 
lieres ,  alle  Sevigne ,  e  di  pari  con  Saffo  è  da  met- 
terfi  Mylady  Montaigu.  Tiene  ella  nel  Parnafo 
Inglefe  un  onoratiffimo  luogo.  Ardì  gioflrare  col 
piede-fimo  Pope,  e  fi  pub  dire  di  lei  quello  che 
dice  Virgilio  di   Pentcfi'ea  . 

Bella trix  ,  audetque  vìns  concunere  v'treo . 
Di  moltilfime  belle  compofizioni  arricchì  ella  la 
fua  lingua  ;  di  un'  oda  tra  le  altre  alla  Luna  di 
atteggiamento  greco.  La  voltò  l'Abate  Conti  in. 
verfo  Italiano  •,  e  una  tal  verdone  fa  nafcere  negli 
amanti  della  Poefia  Inglefe  maggior  defiderio  dì 
E  2  vev 
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vederne  l'originale.  Eccolo. 
Thon  Silver  Deity  of fecret  flight) 

D'trefl  my  footjìeps    tbròugb  the  wcodland  /bade  j 
Tbou  confcious  witnefs  of  unkvcvùn  cicli ght , 

The  Lovers  Guardian ,  and  the  Mufcs  atd . 
By  thy  pale  beams  I  foistary  rove  , 
To  thee  my  tender  grief  confide  ; 
Serenely  fvceet  ycu  g]ld  the  fileni  greve, 

My  friend  ,  my  Ooddefs ,  and  my  guide  . 
JLven  thee,  fair  Queen ,  from  thy  amazing  beight 

The  charms  of  young  Endimicn  drew , 
Veif  d  in  the  m/intle  of  concealing  night 

fflith  ali  thy  greatnefs,  and  thy  coldnefs  tao  . 
Ogni  cofa  in  Inghilrerra  è  in  proporzione  con 
gli  uomini .  Le  donne  Inglefi  fuperano  nello  ingegno 
quelle  della  terra  ferma  ;  i  Corfieri  Inglefi  hanno 
la  palma  (opra  quelli  dei  relìante  di  Europa,  ed  è 
vero  quello  che  parlando  a  Madama  Harray  dica 
la  Fontaine. 

Vos  gens  a  penetrar  T  empori rot  (ur  les  autres 
Meme  les  Cbiens  de  lem  fcjour 
Ont  meilleur  nez.  que  n  ont  les  notres . 

Quanto  fia  diffidi  cofa  il  ben  tradurre,  maffi- 
rrs3mente  i  poeti  ,  di  una  in  altra  lingua ,  benché 
di  valore  non  così  differentiflìme ,  ne  pub  eflere  ar- 
gomento la  ver/ìcne  fatta  nel  primo   dei  Fatti    dal 

fa- 
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faoile,  dal  copiofo  Ovidio,  che  diceva  in  verfi-quello 
che  a  lui  pareva,  di  un  bel  diflico   di  Eveno  the 
è  nella  Antologia. 
Klw  /xt  Od.ytK'iTÌ  $*&{  ,  ouvf  tit  xeLpirozopuiras 
O?(?ov  ÌTttifTrui?7KÌ  tra  ,  Iptéyz ,   *'jo/*ìr«  . 
Rodere apert  vìtem  :  tamen  huìcy  Cam  jìab'ìs  ad  aram , 
,  In  tua  quocl  fpargi  cornuà  poffìt ,  erti . 
dove  non  è  punto   efpreffo   il    bel    contrapporlo    di 
rodere    fino   alla  radice  ,   e    di    fruttare   con    tutto 
quarto.    Ma  il  più  forte  argomento  della  difficoltà 
che  in  tradurre  i  poeti  fi  trova    grandifltroa ,    è    la 
verfione  fatta  due  volte  dal  giudiciofo  e  dilicatiiTimo 
Orazio  di  quel  verfo  dell'  Odiflea. 

tioKhay  /'  dtàpe$Tràv  ?Jsf  &<ri&  k*ì  vtov  eyva  „ 
L'  uni  è  nella  poetica 

Qui  mores  hom'tnum  muìtomm  vìdit  &  urbes  o 
L'  altra  nella  Epillola 

.     .     .     è     é     .     *   tiiultorum  provtdks  Uròcs 
Et  mores  hom'tnum  tnfpexh ,     ...... 

In  amendue  i  luoghi  egli  non  ha  efpreffo  abbastanza 
la.  forza  dell'  \yv&  coguovtt  :  ti  ripiego  di  far  reggere 
dal  vìdìt  o  dall'  infpex'tt  tanto  1  urber,  quanto  il 
mores  è  in  vero  da  grand'  uomo ,  e  dà  al  fentrmen- 
to  non  fo  che  di  vaghezza .  Ma  quel  dover  pren- 
dere il  vidit  o  f  ìnfpexit  in  due  OgniScafi ,  vederlo 
come  fotto  dae  fas^e  ha  non  ^0  che  dello  sforzato^ 
E  3  ed 
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ed  è  lontano  dalla  greca  femplicità.  E'  uno  di  quei 
fioretti  con  che  a  Meiflen  fi  fuol  coprire  un  qual- 
che pelo  che  faccia  la  vernice  nella  porcellana .  Il 
Salvini  ha  tradotto  in  greco  la  Elegia  di  Catullo 
fopra  la  chioma  di  Berenice,  ed  ha  intefo  di  redi- 
taire  il  tefto  di  Callimaco,  da  cui  quella  Elegia  ì 
fu  dal  poeta  Veronefe  trafportata  in  latino.  E'  da 
defiderarfi  che  nelle  rovine  dell'  Ercolano  fi  trovi 
Callimaco  per  vedere  fé  il  Salvini  abbia  dato  nel 
fegno.  Ma  per  mille  ragioni  è  da  credere,  che 
quella  fua  divinazione  non  fia  così  felice  a  granfi 
pezza  come  fi  fu  quella  det  fuo  compatriotta  Vi- 
viani,  che  reftituì  il  libro  di  Apollonio  tal  quale 
fu  ritrovato  dipoi  . 

Con  la  efatta  mifura  alta  mano  della  gran 
piramide  prefa  dal  Graves ,  trovò  il  Neutono  lai 
quantità  precifa  del  cubito  egizio  ;  e  ciò  per  via 
di  una  funpofizione  naturalimma  ,  che  dovendofi 
{are  una  mole  così  femplice  in  un  (ito  così  ampio 
come  è  il  deferro  ,  doveffe  il  cubito  eflere  parte 
aliquota  di  tutte  le  parti  principali  di  effe,  del  Iato, 
cioè  dflla  piramide,  delP  altezza  della  porta,  della 
larghezza  del  corridoio  interno  ,  della  ftanza  e  va 
difcorrendo.  E  così  quel  numero  che  a  ciò  foddis- 
faceva  era  certamente  la  vera  mifura  del  cubito 
antico .    Una  tale   fcoperta  fece  il  Neutono   quafi 

fcher» 
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Scherzando ,  e  poca  gloria  aggiunge  a  quel  mare  di 
fenno,  dove  ella  avria  fatto  Tuonare  il  nome  di 
tutt'  altri.  Si  può  dire  a  tal  propofiro  quello  che 
Agamennone  dice  ad  Achille  nella  Ifigenia  . 

Lt  Tbejfalte  ent'tere  oit  vaincae  òu  catmée , 
Lesbos  méme  conquife  én  attendarti  l  armee, 
De  toute  autre  vàleut  étetnels  monumenti , 
Ne  fon  d1  Achille  oìfif  que  les  amufemenis . 

La  Logica  comune  abbonda  di  argomenti  detti 
ccfn  ragione  a  due  facce .  La  prima  cofa  che  veg- 
gono i  Trojani  ,  difcUoprendo  l'Italia  s  fono  dei 
cavalli  alla  paftura .  Salta  fu  il  padre  Anchife  con 
tale  argomento  i 

i     .     .     bellum  ,  0  ièna  hofpita ,  portas  : 
Bello  armantur  equi:  belluini  haèc  àtmenta  minantur: 
Sed  iamen  i'tdem  ol'im  curru  fuccédere  fueti 
Quadrupedés ,  &  ftaena  jugo  concordia  fette . 
Spes  e/ì  pàcis  ait  .     .     .     *     .     .     . 
quanti  non  fono   fuori  delle  fcierize    dimoftrative  ! 
padri  Anchifi ,  i  quali    fono    pronti  à  rrioftrare   co* 
medefimi  dati  il  bianco  e  il  nero ,  fecondo  che  me- 
glio for  torna  ! 

/  Quelli  flati  faranno  i  meglio  governati  ,  ne' 
quali  la  giuftizia  fi  accoftsrà  più  alla  militare,  e 
la  giurifprudsnza  alla  mercantile. 

E  Of  L'uo- 
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L'  uomo  non   penfa  mai   ali1  avvenire  fé  non 
quando  li  dà  noja  il  prefente . 

Non  pochi  fono  nelP  Eneide  i  verfi  da  finirli . 
Tra  gli  altri  nel  fecondo  libro 

Ducendum  ad  fedes  ftmulacrum ,  «randaque  Diva 

Numina  conclamane 

Dividimus  muros  &  moenia  pandimus  urbis. 
e  nel  quarto 

Non  tamen  Anna  nov'is  praetexere  fu  ver  a  facris 

Germanam  credit  :   nec  tantos  mente  furore* 

Concipit  aut  graviora  timet ,  quam  morte  Sichaei  * 

Ergo  juffu  parat . 
addentelati  poetici,  dirò  così,  a' quali  le  Mufe  latine 
folamente  potriano  por  mano.  Pur  nondimeno  il  pri- 
mo verfonon  farebbe  egli  affai  bene  riempiuto  così? 

.     ...    tunc  nojìra  in  damna  ruentes 

Dividimus  ee.    .    .    .     .     .    . 

e  il  fecondo  non   farebbe  egli   finito  a  dovere  di- 
cendo ? 

Ergo  juffa  parat  ,  quantum  noci  tur  a  paranti  ! 
Niuno  al  parer  mio  troverà  tali  finimenti  indegni 
di  Virgilio.  Nafcono  dalle  cofe  medefime  che  gli 
precedono ,  rinforzano  il  fentimento ,  hanno  in  fé 
paffióne  ed  anima,  che  è  il  carattere  principali  ilìoio 
del  poeta  ;  cedono  di  poco  al 

•    .    •    •    Martemque  accendere  canni , 

con 
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con  cui  fi  vuole  eh'  egli  medefimo  nella  gara  del 
recitare  dafle  compimento  e  V  ultima  pennellata  al 
ritratto  diMifeno.  Ma  ben  fi  maraviglierà  ognuno, 
fon  certo,  al  rifapere,  che  tali  finimenti  fono,  per 
quanto  fi  narra ,  rifpofte  di  una  famofa  cabala ,  a  cui 
fi  andava  altre  volte  in  Venezia  per  varie  quiftioni 
d'ingegno  come  ad  oracolo.  Chi  non  dalle  fede 
alla  virtù  della  cabala  ,  crederà  almeno  che  molto 
valente  forte  la  Pizia  che  ne  era  al  governo. 

Si  dice  da  noi  in  buona  lingua  rimettere  m 
tuono ,  flare  in  tuono ,  tenere  in  tuono ,  cavando  fimili 
metafore  dalla  mufica  ;  arte  gentile  tanto  da  noi 
coltivata  :  Perchè  non  fi  dovrà  anche  dire  variar 
tuono ,  derivando  la  metafora  dall'  ifteflò  fonte?  oh 
tal  maniera  non  è  per  ancora  regiftrata  nel  Dizio- 
nario della  Crufca ,  come  fono  quell'  altre ,  e  prendi 
guardia,  che  tal  maniera  changet  de  ton}  è  pure  in 
bocca  de'  Francefi  di  là  dall'  Alpe 

Che  da  lor  ne  /compagna ,  e  Italia  fetta , 
chi  è  timido  di  tanto  non  fi  arrifehi  a  fcrivere,  e 
chi  puk  di  fimili  ragioni  appagarfi  ,   non  fi  avvifi 
di  ragionare  egli  mai. 

Lo  feorbuto,  che  viene  ia  gran  parte  eagio- 
nato  dall*  acqua  del  mare  ,  povero  di  efftuvj  ve- 
getabili tanto  neceflarj  alla  falubrità  dell'  aria  che 
l'uomo  re  fpira  ,£ -anche  guarito  in  gran  parte  dalla 

me- 
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defirna  acqua  che  purga  il  corpo  dal  malore  che  ella 
cagiona  . 

Egli  è  affai  Ararlo  a  penfare  come  in  mare, 
che  è  il  proprio  regno  dei  venti  ,  l' uomo  patilca 
principalmente  per  difetto  di  circolazione  di  aria  ; 
e  come  fenza  il  ventilatore  di  Halles  ,  e  i  tubi  di 
Suton  che  la  vanno  tuttavia  rinnovando  nel  corpo 
della  nave-,  la  ciurma  cade  in  un  lungo  viaggio 
quali  tutta  ammalata  .  Nello  fletto  modo  avviene  , 
che  per  difetto  d' induiìria  e  di  buoni  ordini  il  pò* 
polo  muor  di  fame  in  tal  paefe  fertili  (fimo  ,  e  in 
tale  altro  è  oppreffo  da  povertà,  non  ottante  che  fi 
trovi  come  immerfo  nelP  argento  e  nell*  oro  delle 
Indie  * 

Che  i  Filofofì  immaginaffero  che  gli  epicicti 
e  ?  vortici  menattero  in  giro  i  pianeti  e  non  l'at- 
trazione, non  vi  era  forfè  un  gran  male  per  lo 
comune  degli  uomini.  Lo  fleffo  può  dirfi  che  le 
fcuole  difputattero  fé  le  particelle  dell'  acqua  follerò 
sferiche,  ovveramente  fatte  a  modo  di  ahguille. 
I  fittemi  fino  a  tanto  che  ttavano  confinati  nelle 
cofe  di  pura  fpeculazione ,  o  vagavano  in  cielo  non 
erano  di  pregiudizio  alla  civile  foriera  ,  la  quale  à 
ogni  modo  traeva  di  grandi  benefizj  dall'  acqua  , 
comunque  fi  credette  che  foffero  fatte  le  particelle 
di  effa  j  non   mancava   di  almanacco  comunque  fi 

ra- 
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ragionale  fui  fiftema  de'  cieli .  Il  male  fi  è  che  i 
fìttemi  entravano  anche  nella  medicina ,  e  da'  prin- 
cipi erronei  di  quelli  fé  ne  cavavano  delle  confe- 
guenze  ,  che  conducevano  l'ammalato  a  morte. 
Sotteneafi  per  efempio  che  l' oppio ,  giutta  i  principi 
della  fcuola  galenica  ,  era  narcotico  perchè  freddo 
nel  quarto  grado  :  ed  ecco  che  prefcriveafi  contro 
a*  mali  effetti  di  effo  il  vino  ,  come  cofa  calorofa 
ed  atta  a  combatterlo  ed  a  vincerlo.  Quando  con 
la  fcorta  della  fperienza  hanno  riconofciuto  i  mo* 
derni  che  il  vino ,  narcotico  effo  altresì  ,  in  luogo 
di  rintuzzare  gli  effetti  dell'oppio  gli  fortifica  :  E  il 
vero  antidoto  dell'oppio,  mercè  Io  aver  lafciato  da 
banda  t  fittemi ,  fi  è  trovato  effere  quello  per  tanti 
conti  poffente  farmaco  dell'  aceto» 

Ognuno  fa  che  la  cataratta  altro  non  è  che"  la 
opacità  dell'  umor  criftaliino ,  o  fia  della  lente  dell' 
occhio  per  cui  diviene  abile  a  trafmettere  e  refran- 
ger la  luce  ;  il  rimedio  alla  cecità,  che  indi  ne 
deriva  era  deprimere  lo  fteffo  umore  divenuto  opa- 
co ;  con  che  la  luce  paffando  fino  al  fondo  dell' 
occhio  potea  dipingervi  una  tal  quale  immagine 
degli  oggetti  elterni .  Ma  perchè  l' umore  depreffo 
fi  rialzava  talvolta  e  tornava  la  cecità  fi  è  novella- 
mente penfato  ad  eftraerlo  dall'  occhio  medefimo. 
Una    tale  operazione   che   fi    mette  ora   quafi   che 

comu- 
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comunemente  in  pratica  ,  è  molto  più  ficura  della 
prima  ;  è  fondata  fulla  cognizione  dell'  occhio  ,  e 
del  modo  con  cui  fi  h  la  vifione.  Ma  ciò  che  vi  ha 
in  efla  dì  ftrano  ,  e  che  è  cofa  antica  trovata  in 
tempi,  in  cui  parlavafi  di  fimulacri  che  nfeivano 
da'  corpi ,  di  effluvi  \  in  cui  non  fi  avea  cognizione 
alcuna  delle  affezioni  delia  luce,  della  notomia  dell1 
occhio.  Erano  ciechi  che  guarivano  perfettamente 
degli  altri  ciechi ,  ed  ora  inoltrano  la  via  a'  meglio 
veggenti . 

Gli  uomini  veramente  grandi  non  debbono  dare 
afcolto  alle  voci  della  bafla  invidia  che  va  loro  la- 
trando dintorno  ,  non  debbono  né  anche  udirla. 
L' Atlante  che  fofliene  il  Cielo  non  ode  dalla  fua 
cima  il  fremito  delle  onde  che  li  rompono  a1  piedi y 
e  rotte  fono  rimbalzate  nel  mare. 

La  Retrorica  fnerva  alcune  volte  co'  Ilici  pre- 
parati nelle  fue  officine  alcuni  tratti  di  eloquenza  , 
•che  lafciati  nel  loro  naturale  fono  vittoriofi  della 
inente  e  del  cuore.  Così  la  Chimica  ctV  fuoi  ma- 
gi fieri ,  con  V  effrazione  de' fali,  e  colle  altre  fue 
preparazioni  .rintuzza ,  in  luogo  di  accrefcerla ,  la 
virtù  della  china  che  vogliono  i  medici  non  avere 
maggiore  energia  che  nella  polvere  di  effa  . 

Quanti  non  fi  danno  al  nemico  a  collazionare 
cadici  per  rillabilire  tetti  di  Autori  che  nefi  faraone* 

cita'. 
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eitati  giammai!  quanti  non  lì  travagliano  a  copiare 
da  vecchi  manofcritti  componimenti  di  autori  che 
non  faranno  mai  Ietti  !  Taii  fono  a  un  di  pretto  gli 
ftudj  dell'  uomo  r  Radi  fono  quelli  che  veggono 
quello  che  va  fatto;  più  radi  ancora  quelli  che  il 
facciano . 

Gli  ambafciatori  de'  più  gran  potentati  di  eu- 
ropa vanno  ora,  a  Coftantinopoli  con  delle  moftre 
di  drappi ,  come  i  principi  della  Grecia  a'  tempi  di 
Omero  viaggiavano  con  dei  carichi  di  ferro  e  di  vinp. 

L'animale  che  ha  forfè  l'udito  più  fino  di 
qualunque  altro  è  la  falena;  ed  è  quello,  in  cui 
l'organo  dell'  udito  è  piti  difficile  da  fcuoprirfi  che 
in  qualunque  altro. 

Varj  furono  i  fittemi  immaginati  dagli  antiquarj 
per  ifpiegare  l' ufo  di  quei  fori  o  fieno  cicatrici  che 
fi  oflervano  in  Roma  negli  edifizj  antichi ,  La  fpie- 
gazione  più  naturale  fi  è ,  che  accanto  a  quegli 
edifiz;  vi  fi  fabbricò  ne' tempi  medj ,  come  dentro 
alle  arene  di  Nimes  vi  fi  vede  tuttavia  una  mar- 
maglia di  cafuppole  fatte  a' tempi  de' Saraceni:  E 
quei  fori  non  fono  altro  che  l'impoftatura  delle  tefte 
delle  travi  che  dividevano  i  folari  o  fomentavano  i 
tetti  di  quelle  catapecchie  che  la  miferia  de'  tempi 
barbari  innalzava  a  ridoflò  delia  magnificenza  Ro- 
mana. 

Gli 
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Gli  uomini  grandi  itanno  riiìretti  e  chiufi  di- 
nanzi alla  volgar  genre  ,  e  non  comunicano  i  loro 
penfieri  che  con  altri  uomini  grandi.  Simili  al  Mer- 
curio ,  il  quale  non  umetta  le  non  le  foitanze  me- 
talliche, e  l'oro  fingolarmente,  a  cui  fi  unifce  con 
avidità  grandiffima  . 

L' oftavo  metallo  0  fia  l'oro  bianco  (coperto  ti 
novellamente  nell'  America  fervir  potrebbe  di  firn- 
bolo  alla  natura  dell'  uomo:  Dicono  i  Chimici  non 
poterfi  fondere  né  meno  co' mezzi  i  più  podenci  . 
£'  agro,  fragile,  duro,  non  ci  è  trilla  qualità  che 
non  abbia.  Mclcolato  con  altri  metalli  conelìì  fa- 
cilmente s'incorpora,  diviene  fufile,  acquilta  mille 
buone  qualità  fino  a  prender  fembianza  di  puris- 
mo oro. 

Le  fperienze  tìfiche  che  hanno  durato  il  più 
di  tempo  furono  fatte  dall'Ellero,  e  dal  Boerahave. 
L'  uno  tenne  per  lo  fpazio  di  quindici  anni  dentro 
alla  macchina  pneumatica  varie  fcodelle  di  latte, 
di  vino,  di  fangue  ;  l'altro  per  lo  fpaaio  di  venti 
anni  continui  tenne  alla  prova  del  fuoco  una  quan- 
tità di  mercurio.  II  rifulrato  delle  fperienze  fu  che 
il  latte,  il  vino,  e  il  fangue  ,  tenuti  per  quindici 
anni  nel  vuoto  non  fi  corruppero  per  niente,  e  che 
il  mercurio  tormentato  da  un  continovo  fuoco  di 
venti  anni  non  foffrì  diminuzione   alcuna  fenfibile. 

Molti 
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Molti  vanno  a  Parigi  e  pochi  ci  fono  (tati . 

Per  fcoprire  che  nella  caduta  dei  gravi  gli  fpazj 
fono  come  i  quadrati  dei  tempi  ;  che  nel  moto  dei 
pianeti  le  aje  fono  proporzionali  ai  tempi ,  e  i  cubi 
delle  diftanze  fono  come  i  quadrati  de'  tempi  ;  per 
fare  in  fomma  le  fcoperte  fondamentali  della  Fifica 
e  della  Agronomia  non  ci  ha  voluto  un  grandiflfimo 
apparato  di  Geometria  ;  come  a  fondare  i  più  grandi 
Imperj  quello  dei  Perfi,  dei  Greci,  e  dei  Romani, 
hanno  baftato  piccoli  eferciti . 

A  tavola  conviene  effer  Francefe,  a  tavolino 
Inglefe. 

Da  un  foggetto  fempliciflìmo  ricavarne  una 
gran  varietà  di  avvenimenti  è  arrivare  al  fegno  ul- 
timo dell'arte.  Sembra  allora  eh' ella  imiti  più  dap- 
preflò  la  natura,  la  quale  a  un  piccoiiffimo  volu- 
me di  materia  ha  faputo  dare  tutte  quelle  infinire 
modificazioni  che  compongono  l'univerfo.  Confi- 
derà» fotto  un  tale  afpetto  gli  fcrittori  Greci  ed  i 
Latini  non  fi  pub  fare  a  meno  di  non  dare  ai  pri- 
mi la  palma  dell'  ingegno.  Infognavano  a  Teren- 
zio due  commedie  di  Menandro  per  farne  una  delLe 
fue  r  E  per  formare  i  dodeci  libri  dell'  Eneide  ci 
hanno  voluto,  quafi  direi,  tutti  gli  quarantotto  della 
Iliade  e  dell'  OdifTea  prefì  infieme. 

Perchè  una  pianta  venga  a   bene,  giova  affai 

più 
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più  sbriciolare  il  terreno  che  le  è  dattorno  on<T  etti 
porta  (tendere  le  barbe ,  e  ire  a  cercarfi  il  fucco  che 
la  nutrifce,  che  non  giova  letaminare  elfo  terreno 
e  ingranamelo.  Nello  Hello  modo  perchè  l'ingegno 
dell'  uomo  faccia  la  miglior  prova,  piuttofto  che 
aggiungergli  forza  e  dargli  ajuti ,  giova  torgli  dattor- 
no quegli  impedimenti  che  nel  difpiegarfì  potrebbe 
incontrar  per  via. 

Sfogliato  un  albero ,  fé  non  muore  ititi  fichifce 
ed  ammala.  Gli  ornamenti  nel  difcorfo  hanno  da 
effere  come  nell'  albero  le  foglie . 

Lo  mie  più  femplice  e  che  conviene  più  co- 
raunemente  ufare  è  di  tutti  il  più  difficile,  come 
tra  tutte  le  biade  la  più  dilicata  è  quella,  che  ri- 
chiede dall'  uomo  il  più  di  fatica  e  di  ftudio. 

Le  forti  paffioni  non  ammettono  gran  ram- 
marico ed  efigono  un  profondo  fentimeato.  Saint 
Evremont  loda  con  ragione  il  Pallore  del  Tallo 
nell'  Aminta,  il  quale  alla  nuova  della  morte  di 
Silvia  dice  folamente  quelle  parole  o  Silvia  tu  fe'i 
morta!  e  fviene.  Didone  nell'Elifio  nulla  rifponde 
alla  parlata  che  le  fa  Enea 

Illa  folo  fìxos  oculos  aver/a  tenebat  ; 
Tandem  proripuit  fé  fé  atque  inimica  vefugit , 
Quello  fìlenzio  è   così    bello,   ed   anche  più,  che 
non  Io  fono  talvolta  le  paufe  nella  mufica ,  i  refpiri 
nei  quadri.  Av- 
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Avviene  affai  volte  che  moltiplicando  i  mezzi 
per  arrivare  ad  un  medefimo  fine ,  ci  fi  arrivi  più 
difficilmente  . 

Ciò  che  non  è  vifibile  fuol  effer  quello  che 
opera  il  più  nelle  cofe  e  vi  ha  maggiore  energia . 
Alla  parte  del  corpo  della  nave ,  che  è  fopr'  acqua , 
dà  la  forma  che  vuoi ,  purché  la  parte  che  rimane 
fott'  acqua  fia  coftrutta  fecondo  le  regole ,  e  abbia 
la  figura  del  folido  della  minima  refiftenza .  Dalle 
informazioni  fegrete  che  ha  il  capitano  dipendono 
le  più  imporranti  imprefe  ;  e  gli  arcani  dello  impe- 
rio fono  la  vita  degli  flati . 

Tzetze  aurore  futiliffimo  e  di  niuna  autorità, 
il  quale  ci  ha  confervato  la  vera  defcrizione  degli 
fpecchi  di  Archimede,  è  uno  efempio  che  non  bi- 
fogna  aver  niente  in  difpregio,  e  che  affai  volte  da 
uomini  in  fembianza  di  niun  conto  ricavare  fi  pof- 
fono  le  più  importanti  notizie  . 

Il  poffedere  gran  cooia  di  materie  prime  fia  di 
neceflità,  fia  di  luffo,  come  frumento  ,  feta,  canape, 
lana,  il  lavorarle,  trafporrarle  ai  forestieri,  lo  im- 
piegare nella  cultura  della  terra ,  nelle  manifatture^ 
e  neVraffichi  il  più  di  mani  che  è  poffìbile  furono  in 
ogni  tempo  forgente  larghiffìma  di  ricchezze:  E  le 
ricchezze  fono  fangue  e  vita  degli  flati .  Per  tali 
vie  crebbero  già  Aleffandria,  Tiro  e  Cartagine  a 
Tom.  Vili.  F  quella 
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quella  tanta  grandezza  ,  di  cui  ne  fanno  fede  le  ftorie. 

Pur  nondimeno  non  lernbra  che  del  Commercio 
re  aveffero  gli  Antichi  quel  grandillìmo  concetto 
che  ne  hanno  i  moderni ,  e  che  per  averne  fignoria 
e  governo ,  faceflero  tra  loro  la  guerra ,  come  l' han 
fatta  e  la  fanno  tuttavia   le  nazioni  di  oggidì . 

Dove  prefentemente  il  Commercio  forma  la 
baie  della  felicità  e  grandezza  delle  civili  focietà  ; 
dove  ora  di  libri  fopra  il  commercio  fon  piene  le 
biblioteche,  e  ne  è  nata  la  nuova  faenza  dell' 
Aritmetica  politica  ;  poco  o  nulla  fi  legge  in  tal 
propofito  ferino  dai  Romani ,  e  dai  Greci  ;  e  ap- 
pena che  fi  trovi  ne'  loro  trattati  di  pace  una  qual- 
che traccia  della  confiderazione,  in  che  lo  aveano  . 

Platone  al  contrario  lo  sbandilo;  in  compagnia 
di  Omero  dalla  (uà  Repubblica  :  E  benché  Seno- 
fonte configli  a  fuoi  concittadini  che  non  debbano 
eflere  fcarfi  di  onoranze  e  di  prem;  verfo  i  padroni 
di  nave ,  e  i  mercanti  ,  ed  abbianfi  ad  agevolare  i 
mezzi  onde  accrefeere  la  ricchezza  de'  particolari  , 
come  quella  che  nervo  diviene  e  forza  del  Princi- 
pato ;  moftra  però  in  altro  luogo  di  dubitare  fé  il 
commercio  allo  flato  fia  giovevole  o  nb. 

Il    primo   tentativo   che  per  impadronirfene  con 
i'  armi  in  mano  folTe  fatto  dagli  Antichi   pare  che 
fia  la  guerra  intraprefa  da  Augufto  contro  agli  Ara- 
bi ; 


DIVERSI.  83 

bi  ;  ma  con  infelice  fucceflb.  Gli  aromati  erano  per 
gli  Arabi  nel  tempo  del  Paganefimo  una  fonte  di 
ricchezze,  come  è  fiato  dipoi  il  caffè  innanzi  che 
foffc  trapiantato  in  America  :  Ed  effi  rrafportavano 
in  Occidente  le  morbidezze  delle  Indie  le  quali 
fmugnevano  d'oro  l'Imperio  Romano, niente  meno 
che  facciano  oggigiorno  V  Europa . 

Il  primo  trattato  per  cagione  del  Commercio 
vogliono  che  fofle  fatto  da  Giurtiniano  il  Grande 
con  due  Re,  l'uno  degli  Etiopi ,  l'altro  degli  Ome- 
nti (1).  Doveano  effi  dargli  ajuti  contro  a' Perfiani 
fuoi  nemici  :  obbliga  all'  incontro  V  Imperadore  i 
fuoi  fuddiri  a  cavare  i  drappi  di  feta  non  più  dalla 
Perda,  ma  dal  paefe  de'  novelli  fuoi  confederati 
ed  amici . 

Ne'  fecolì  appretto  figure»  il  commercio  nel 
mondo  fotto  più  nobile  alpetto,  e  quafì  direi  prin- 
cipefeo.  Onde  fi  puh  dire  anche  per  quefto  riguarda 
che  nelle  età  le  più  barbare  furono  immaginate  le 
cofe  le  più  utili  ai  vivere  umano. 

Il  fiftema  politico  de'  Veneziani ,  chiamati  al- 
lora fignori  delle  corte ,  era  tutto  fondato  full'  am- 
plificazione de'  loro  Traffichi .  Non  fi  faceva  appretta 
F  2  loro 
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loro  distinzione  tra  l'uomo  di  flato  e  il  mercante: 
credeva!!  che  colui  averte  più  meritato  della  patria 
che  più  Pavé  (Te  arricchita  :  E  le  guerre  tra  Vene- 
zia e  Genova  aveano  per  fine  il  traffico  dell'  Ada , 
come  le  guerre  tra  Roma  e  Cartagine  il  dominio 
in  Europa. 

Dalla  Italia  trapafsb  il  genio  del  Commercio, 
come  di  ogni  altra  disciplina  ,  nel  Settentrione  :  q, 
non  era  men  forte  la  lega  Anleatica  ,  che  per  fo- 
fìenere  i  loro  traffichi  ,  varie  Città  libere  della 
Germania  flrinfero  a  quei  tempi  infieme,  che  folle 
la  confederazione  delle  Repubbliche  greche  per  di- 
fendere la  loro  libertà  contro  la  potenza  de'Perfiani. 

Non  per  tanto  rimaneafi  la  Italia  fignora  a 
quei  tempi  del  Commercio.  La  delta  Firenze  ne 
avea  gran  parte  :  Con  la  fottigliezza  dell'  ingegna 
e  con  Pindurtria  potè  rimediare  al  naturai  fuo  di- 
fetto di  eflere  porta  fra  terra  .  Merco  gli  ajuti  del 
Commercio  potè  foftenere  di  molte  guerre,  come 
Venezia  il  grande  urto  della  lega  di  Cambray  : 
Ed  ella  già  diede  il  nome  di  padre  della  patria  ad 
un  ricchifììmo  fuo  mercante  che  la  abbellì ,  la  prò? 
tede,  e  richiamò  in  Italia  le  arti  e  le  lettere  fug- 
gitive innanzi  alla  barbarie  de'  Turchi . 

I   Portoglieli    iuperato  dipoi   il  Capo,  furono  i 
primi  ad  eftender  direttamente  nelP  Afia  il  Com- 
mercio 
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mercio  degli  Europei.  Que'  ricchi  cambj  con  le 
fpezierie ,  ed  altre  preziofità  Afiaticlle  che  fi  faceano 
una  volta  da'  Veneziani  ne1  porti  del  Mediterraneo  , 
fi  fecero  da'  Portoglìefi  ne*  porti  medefimi  delle 
Indie  Orientali  :  E  gli  Spagnuoli  difcoperta  quafi 
nel  medefimo  tempo  con  la  fcorta  del  Colombo 
l' America ,  ne  riportarono  di  qua  dal  mare  i'  ar- 
gento j  l' oro  ,  la  cocciniglia ,  il  cacad ,  e  coprirono 
di  Navi  quel  mare  ,  che  era  prima  folitario  e  non 
avea  fenrito  navigazione  alcuna  .  Tra  i  Portoghefi , 
e  gli  Spagnuoli  fu  allora  divifo  per  picciol  tempo 
V  imperio  del  mare  :  L' Occidente  e  1-  Oriente  . 

Da  tre  fecoli  in  qua  la  navigazione  che  fanno 
gli  abitanti  dell'  Europa  è  crefciuta  a  difmifura  \ 
del  che  fu  appunto  cagione  la  fcoperta  di  un  nuovo 
mondo,  la  invenzione  della  bufTola  ,  e  le  popola- 
zioni induftriofe  degli  Europei  *  che  in  America 
ingroftano  alla  giornata  :  Per  non  dir  nulla  delle 
pefche  della  balena,  e  delle  aringhe,  né  di  quella 
de'  merluzzi  fui  famofo  banco  di  Terranuova  ,  il 
quale  è  il  vivajo ,  diciam  così ,  dell'  Europa  catto- 
lica, e  la  principali  (lima  fcuola  della  marineria  di 
quelle  nazioni ,  che  hanno  il  privilegio  di  mandar 
ivi  i  lor  navigli.  E'  vero  che  alcuni  ftati  marittimi 
fono  da  dugento  e  più  anni  in  qua  notabilmente 
decaduti ,  ma  ne  fono  furti  tali  altri  che  compen- 
F  3  fano 
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fano  d' avanzo  le  perdite  ,  che  per  Io  icadimeuto 
di  quelli  potettero  eflere  avvenute  alla  navigazione. 
Gì'  Inglelì  da'  tempi  della  Regina  Elifabetta  ,  e 
fìngolarmente  di  Cromvello  fono  diven :*i  potenza 
marittima  :  Ed  è  opinione  che  dal  trattato  di  Utrecht 
in  qua  fìa  crefciuto  del  doppio  il  numero  de'  legni 
di  loro  ragione  e  bandiera  :  Per  via  dell'  Atto  di 
navigazione  furono  già  come  forzati  dalia  Capienza 
de' Legislatori  a  navigare;  e  dipoi  per  via  dell'Atto 
di  gratificazione  a  lavorar  la  terra  meglio  che  non 
facevano  per  V  addietro .  E  a  quelle  due  leggi  fono 
effi  principalmente  debitori  di  quello  immenfo  po- 
tere, per  cui  fanno  ora  la  guerra  offenfìvamente  in 
tutte  e  quattro  le  parti  del  mondo,  ed  in  tutte  e 
quattro  hanno  trionfato  e  trionfano  tuttavia . 

Gli  Olandefi  nello  fpazio  di  poco  più  di  cin- 
quanta anni  dal  non  avere  quafi  che  niun  batti- 
mento in  mare  pervennero  ad  averne  un  maggior 
numero  che  tutte  le  altre  nazioni  dell'  Europa  prefe 
infieme  ;  delle  quali  furono  un  tempo  i  venturieri 
per  acqua . 

L'alte7za  a  che  falirono  un' Ifola  dell'  Oceano 
divifa  altre  volte  dai  reftante  del  mondo,  ed  un 
picciolo  paefe  formato  dalle  alluvioni  di  alcuni  fiu- 
mi della  Germania ,  e  fatto  da  poco  tempo  in  qua  ; 
la  figura  che  fecero  amenaue  quegli  flati  nell'  età 

più 
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pili  vicine  a  noi  ,  le  lunghe  e  difpendiofifTÈme  guerre 
che  poterono  (ottenere ,  pare  che  abbiano  iftrmto 
1'  univerfale ,  anzi  convinto  oggimai  intorno  alla 
mede  che  fi  raccoglie  ricchiffima  dal  coltivare  il 
commercio.  Tutte  le  nazioni  fanno  prefentemente 
a  gara  per  avervi  parte,  e  per  averne  il  più  che  fia 
potàbile  <  Da  per  tutto  fi  ragiona  di  Agricoltura, 
di  manifatture,  di  navigazione,  de'  modi  di  molti- 
plicare il  numero  del  popolo ,  di  sbandire  dal  co- 
mune le  oziofità,  di  ribaldarne  l'induilria:  Sonofi 
fondate  delle  Accademie,  delle  Cattedre  pel  Com- 
mercio, come  faceafi  altre  volte  per  la  Fifica  di 
Aridotile,  o  per  la  Teologia  di  Scoto.  Si  Itudia  in 
ogni  paefe  a  imitare  gli  Olandefi  e  gì'  Inglefi  i 
quali  hanno  faputo  alzar  le  ftatue  a'  loro  Mercanti , 
né  più  ne  meno  che  già  faceffero  i  Romani ,  ed  i 
Greci  a'  loro  Eroi  . 

La  Francia  fingolarmente  ,  emula  in  ogni  cofa 
e  difcepola  dell'  Inghilterra ,  ha  meditato  e  tradotto 
i  libri  che  gì'  Inglefi  hanno  fcritto  fopra  il  Com- 
mercio,  ed  ha  dovuto  convenire  col  gran  Bicóne, 
ch'eflb  è  la  vera  porta  degli  flati .  Non  furono  meno 
vafti  dei  militari  i  difegni  ch'ella  cónceoi  mercantili, 
e  non  riufcirono  punto  vani  gli  sforzi  che  fece  per 
colorirgli.  Tal  Città  di  Francia,  la  quale  al  prin- 
cipio ài  qaefto  fecolo  avea  forfè  due  navi  e  non  più, 
F  4  che 
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che  navigaflero  in  America ,  ne  contava  prima  della 
prefente  guerra  fino  a  cinquecento.  Nella  parte 
Settentrionale  del  nuovo  mondo  aveano  fondato 
una  Colonia ,  che  di  già  crefceva  alla  mole  di  un 
Imperio.  Nelle  Ifole  aveano  pianta2toni  di  Zuc- 
chero ,  di  Caffè  ,  d' Indigo  da  provveder  tutta  l'Eu- 
ropa ;  grandi  ftabilimenti  in  Afia ,  ed  in  Affrica  > 
e  nel  Levante  uno  fmercio  de'  loro  drappi  da  non 
dirfi.  Talché  il  traffico  della  Francia  giunfe  a  fare 
ombra  all'  Inghilterra,  ad  efiere  cagione  di  gelofia 
e  ài  liti ,  che  ruppero  alla  fine  in  aperta  guerra  . 

Gli  Svezzefi ,  e  i  Danef i ,  confinati  già  nel  folo 
Settentrione  ,  vanno  prefentemente  al  di  là  deir 
Affrica  a  cambiar  V argento  dell'  America  con  la 
Porcellana,  e  col  Tè  della  Cina:  E  i  Rutti  con- 
tenti altre  volte  di  carreggiare  fulle  slitte  le  loro 
merci  hanno  diftefo  i  loro  traffichi  nel  Baltico,  nell' 
Oceano,  nel  Cafpio,  e  nell'  Eufìno  (i).  Di  modo 
che  una  gran  parte  degli  abitanti  dell'  Europa  vive 
fui  mare,  come  gran  parte  de'  Cinefi  vivono  fu  i 
fiumi. 

Sonofi  aperti  per  via  del  Commercio  pia  ca- 
nali che  non  erano  aperti  altre  volte ,  alle  noftre 

ric- 
Ci)  Cominciano  oggigiorno  a  diffonderlo  diretta- 
Ofente  anche  con  Livorno. 
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icchezze,  e  al  noftro  Iuflfo  ;  fonolì  ftretti  più  lega- 
ni  tra  le  nazioni  :  L'  Europa  ha  bifogno  dell*  ar- 
gento dell'  America  per  fare  il  traffico  dell'  Afia: 
[  Negri  dell'  Affrica  fono  necefiarj  alla  coltivazione 
iell'  America ,  non  meno  che  a'  fuoi  bifogni  le  fieno 
«ceffone  le  manifatture  di  Europa .  Il  Commercio 
lì  ora  forgente  di  guerra ,  e  bafe  di  trattati  di  pace  : 
è  forfè  il  più  valido  mezzo  per  ottenere  il  dominio, 
o  il  più  pofìfente  contrappefo  per  mantenere  1'  equi- 
librio di  Europa  ;  E  i  più  de'  noftri  configli  poli- 
tici fono  ora  Temiftoclei . 

Quella  nazione,  diceva  un  celebre  Miniftro  , 
che  l' ultima  di  tutte  fi  troverà  avere  un  fiorino  in 
eafTa,  quella  finalmente  fi  rimarrà  nel  mondo  pa- 
drona del  campo .  Il  che  è  veriffimo  attefo  1'  egua- 
glianza di  coltura  civile,  di  mercantile  induftria, 
di  difciplina  militare,  e  di  fiftema  politico,  che  è 
oggigiorno  tra  le  nazioni,  e  non  era  negli  antichi 
tempi .  Grandi ffima  era  altre  volte  la  differenza 
tra  uno  fiato  ed  un  altro,  ancorché  foffero  vicini, 
porti  fotto  lo  fteffo  clima ,  e  parlanti  la  medefima 
lingua  ;  del  che  tra  molti  altri  efemp;  chiariffimo 
è  quello  di  Spana  e  di  Atene ,  fondate  fopra  prin- 
cipi differentiffimi ,  l' una  delie  quali  era  rivolta 
tutta  alle  cofe  del  mare^  l'altra  non  vi  diede  mai 
nion  penfìero. 
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Oggigiorno  ,  mercè  principalmente  della  ftampa 
e  del  libero  traffico  di  penfieri  tra  l'uno  e  l'altro 
paefe  ,  ognr  nazione  penfa  quafi  di  un  modo  . 
Niuna  cofa  è  trascurata  né  quanto  agli  ordini  civili , 
ne  quanto  a' mercantili ,  e  a' militari ,  che  condur 
pofla  alla  grandezza  ;  tutte  vi  fono  coltivate  e  pro- 
ir.ofle  con  ardore  grandiffìmo  .  Talché  quella  nazione 
farà  più  potente  che  farà  più  ricca.  E  la  grandiffi- 
rna  induftria  che  regna  prefen temente  in  ogni  lato 
riconduce  gli  uomini"  incerto  modo  allo  (lato  pri- 
mitivo di  natura,  in  quanto  che  più  ricca,  più  pof- 
*ente ,  e  delle  altre  vittoriofa  farà  alla  fine  quella 
razione,  che  poffederà  il  pia  di  materie  prime  e 
Hi  perfone . 

In  mezzo  all'  acque  paludofe ,  che  fono  ca- 
gione a  chi  ne  beve  ,  di  non  poche  e  pericolofe 
malattie,  crefce  una  pianta,  la  cui  radice  correege  , 
quanto  l'aceto,  la  malignità  di  quelle  meddìme 
acque  ,  e  le  rende  innocenti  e  falubri  . 

Un  pittore  non  tocca  terra  fé  gli  vien  fatto  di 
acquetare  la  cannella  di  Guido  :  A  un  poeta  non 
toca  il  cui  la  camicia ,  fecondo  1'  efbreflìone  del 
Boccaccio,  fé  può  in  Arquà  federe  falla  feggiola 
del  Petrarca  ;  e  un  Matematico  fvenirebbe  dal  pia- 
cere fé  arrivato  a  toccare  quella  famofa  calamita  , 
che  il  Neutono  lafcio  per  teitamento  al  Maclaurin  , 

e  che 
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che  pattata  dipoi  nelle  mani  del  Maupertuis  fu 
da  quefti  legata  in  morendo  all'  amico  fuo  la  Con- 
lamine . 

Il  Petrarca  lafciò  per  teftamento  a  Francefco 
da  Carrara  Signor  di  Padova  un  quadro  di  man  di 
Giotto  dentrovi  una  noftrà  Donna ,  in  cujus  pul- 
cbr'itudìnem  ,  die'  egli ,  ignorantes  non  intelligunt , 
Magiflr't  autem  artis  flupent .  Non  ci  farebb'  egli 
:  gran  motivo  di  credere  che  la  bellezza  di  quel 
quadro  tenuto  in  tanta  venerazione  da  quel  gran 
poeta  fofle  (lata  foltanto  relativa  ?  voglio  dire  chV  fofle 
mirabile  per  li  maeftri  di  quel  tempo,  e  ftato  non' 
fofle  altrimenti  cofa  tanto  maravigliofa  per  i  dilet- 
tanti del  noftro  tempo ,  i  quali  hanno  negli  occhi 
le  tavole  di  Raffaello  e  di  Tiziano.  Di  ciò  mi  è 
argomento  quel  dire  del  Petrarca ,  in  cujus  pulchri- 
tud'mem  ignorantes  non  intelligunt ,  quando  la  vera 
bellezza  nella  pittura  fi  fa  a  tutti  conofeere ,  e  gl'igno- 
ranti ne  fentono  gli  effetti  quanto  i  dotti ,  benché 
quefti  fappiano  di  più  afTegnare  la  ragione  dell'  ef- 
fetto, il  che  non  fanno  far  quelli.  Ma  la  morbi- 
dezza della  carne ,  il  rilievo  ,  la  efprefìfione  e  fienili , 
fono  egualmente  intefe  da  tutti.  Ho  udito  dire  a 
un  valente  profeflòre  de'  noftri  giorni ,  che  quando 
egli  domandava  a  chi  veniva  alla  fua  ftanza,  che 
te  ne  pare  di  quello  mio  quadro  ?  e  gli  veniva  rifpo- 
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ilo  di  pittura  io  non  me  n'  intendo ,  li  prendeva  fan- 
tafia  di  cancellare  il  quadro  per  iftudiato  eh'  ei  foffe, 
e  bravamente  toccato. 

Nella  tanto  agitata  e  frivola  questione  qual  delle 
due  arti  debba  all'altra  precedere,  fé  la  Scultura, 
ovvero  la  Pittura ,  molte  e  varie  cofe  furono  dette 
e  ridette  da  ambe  le  parti .  Dicono  tra  le  altre  i 
partigiani  della  fculrura  che  a  una  ftatua  fi  può  gi- 
rare intorno  intorno,  ond' ella  con  una  fola  attitu- 
dine moftra  più  afpetti  e  più  vedute  ;  laddove  una 
figura  per  eflere  fpianata  o  fopra  tela  o  fopra  legno 
o  altro  non  può  moftrare  che  una  fola  apparenza  e 
una  veduta  fola.  Una  tal  ragione  vogliono  che  ve- 
nirle fmentita  da  Giorgione  da  Caftelfranco  con  un 
quadro,  eh' ei  fece  in  prova.  Rapprefentò  in  eflb 
una  figura ,  la  quale  voltando  le  fpalle ,  e  avendo 
due  fpecchi  uno  da  ciafeun  Iato,  ed  una  fonte  d'ac- 
qua a' piedi,  moftrava  nel  dipinto  il  di  dietro,  nella 
fonte  il  dinanzi, e  negli  fpecchi  i  lati,  e  così  ei  fece 
nel  quadro  apparire  non  folo  più  vedure  di  una  fi- 
gura, ma  più*  vedute  ancora  in  una  occhiata  fola  . 
Quello  fatto  è  riferito  dal  Ridolfi  nella  vita  ài  Gior- 
gione ed  è  allegato  dal  Vafart  nel  proemio  della  im- 
mortale opera  fua,  nel  quale  egli  tratta  la  quiftione 
del  principato  tra  le  due  arti  forelle.  Dove  è  da 
prendere  non  piccola  maraviglia  come  dalRidolfi,  e 

molto 
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molto  più  dai  Vafari,  che  era  uomo  di   gran  giu- 
dizio e  della  profefFione,  non  foflfe  avvertita  la  fal- 
lacia che  vi  è  dentro.    Di  tre    vedute  che  moftrar 
pofla  una  figura  che  ha  due  fpecchi  uno  da  ciafcun 
Iato  non  ci  può  eflfer  dubbio.    Una  veduta  è  il  di 
dietro  con  che  fi  prefenta  all'  occhio  dello  fpettatore, 
}p  le  altre  due  fono  il  profilo  deftro  e  il  finiftro  che 
dagli  fpecchi  vengono  lateralmente  riflefji.  Ma  come 
:  moftrare  la  quarta  veduta  del  dinanzi  mercè  la  fonte 
;  dell'  acqua  che  ha  a' piedi  ?   O  detta  fonte  fi  trova 
;efiere  al  di  qua  della  figura  tra  efla  figura  e   1' oc- 
i  chio  dello  fpettatore ,  e  in  tal  cafo  moftrerà  il  me- 
i  defimo  di  dietro  della  figura  capovolto  ;  o  è  al  di  la 
della  figura,  e  allora  i  raggi  del  dinanzi  fono  riman- 
dati dall'acqua  per  un  verfo  diametralmente  oppofb 
al  luogo  dov'è  l'occhio  dello  Spettatore,  e  percon- 
feguenza  non  potrà  la  fonte  moftrare  giammai  il  di- 
nanzi di  effa  figura ,  Non  ci  vuole  per  capire  un  tal 
difcorfo  gran    fondamento  di  Catottrica,   ma  bensì 
era  neceflario  per  far  buono  il  fatto  una  gran  pre- 
venzione a  favor  della  pittura ,  la  quale  non  lafciaffe 
confiderare  né   meno  a'  piò  inrendenti  le  fortiffime 
ragioni  che  vi  fono  in  contrario. 

Il  Lazzarini  con  non  molta  dottrina ,  e  gran 
finezza  d'ingegno  fu  principal  cagione  della  rivolu- 
zione che  provarono  in  Italia  le  lettere  al  principio 

di 
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di  quefto  fecolo  :  E  della  rivoluzione  che  provarono 
in  Europa  le  fcienze  al  principio  del  trafcorfo  fecolo 
fu  principal  cagione  il  Galilei  fornito  di  poca  Geo- 
metria, ma  di  fpirito  veramente  geometrico,  Uo 

Quando  di  Tofcana  uno  paffa  in  Lombardia  o  jiel 
in  altro  paefe  d' Italia  gli  pare  vedere  degli  abbozzi  •; 
dopo  vi(k>  il  quadro  il  meglio  condotto  e  il  più  fini- 
to.  Tanto  ogni  cofa  nel  bel  paefe  che  bagna  arno,  no 
è  lindo ,  elegante ,  e  pulito  !  La  Tofcana  è  un  dia- 
mante, di  non  molti  grani  in  verità,  ma  dell'acqua  \\ 
più  crillallina  e  più  pura.  . 

Alcuni  ci  fono,  i  quali  vorrebbero  che  chi  è  ì 
nelf  amicizia  caldo,  fafiTe  freddo  nelle  inimicizie;  i 
che  un  ingegno  che  nelle  fue  produzioni  fi  moftra 
prontilfimo  folle  poi  nelle  difpute  che  ha  da  follenere 
come  addormentato  e  torpido  ;  che  un'anima  la  quale 
in  virtù  dello  elTere  armonica  è  levate  in  eltafi  dalle 
cofe  veramente  belle  non  foffe  poi  irritata  ed  offefa 
dalle  difconvenienti  e  dalle  brutte.  E'  tutt' uno  che 
volere  che  un  mezzo,  il  quale  è  validilfimo  nel  re- 
franger la  luce  fia  poi  nel  rifletterla  fpolfatilfimo. 
Che  là  dove  è  viviffima  la  forza  attrattiva  fia  come 
fpenta  ,  e  punto  non  operi  la  repulfiva. 

In  oeni  cofa  è  necelTario  tenere  una  certa  mi- 
fu  ra ,  e  da  pertuto  ci  fono  certi  confini  da  non  oltre- 
pafTarfi  chi  vuol  dare  nel  fegno .  Dopo  che  la  fan- 
rafia 
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afìa  è  fiata  lungo  tempo  intefa  e  come  concentrata 

un  qualche  oggetto  ,   è   foggetta   ad  errare  e   a 

endere  una  cofa  in  ifcambio  dell'altra.  Così  l'oc- 

hio  dopo  efierfi  Affato  nella  luce  e  come  accefo  in 

ella,  vede  nero  quello  che  è  bianco,  azzurro  quello 

he  è  rotto.  Di   modo  che  i  colori   fantaftici   non 

raflomigliano  punto  a'  veri ,  a  quelli   cioè  che  fono 

realmente  nelle  cofe. 

Di  mano  in  mano  che  fi  è  andata  perfezionando 
la  Geografia  fono  ite  fcemando  le  diftanze  terreftri  ; 
e  per  lo  contrario  fono  crefoute  le  celefti  di  mano 
in  mano  che  fi  è  raffinata  l' Agronomia .  La  igno- 
ranza in  tali  fcienze  fi  trovava  maravigliofamente 
d'  accordo  coljs  orgoglio  dell'  uomo,  a  cui  giovava 
<T  ingrandire  a  fuo  potere  V  abitazion  fua,  e  avvici- 
nare a  fé  quelle  cofe,  le  quali  create  (limava  fol- 
tanto  per  fuo  ufo  e  diletto. 

La  lingua  Italiana  fi  adatta  maravigliofamente 
al  leggieri ,  al  temperato  ,  al  grave  ,  in  fomma  ad 
ogni  forta  di  (li li  ;  è  come  la  bafe  Atticurga  nell' 
Architettura  che  fi  confà  con  qualunque  ordine , 

Lucrezio  Iafciò  la  vita  quel  giorno  inetto  che 
Virgilio  prefe  la  toga  virile;  e  il  Neutono  nacque 
quel  medefimo  giorno  che  morì  il  Galilei  ;  quafi  non 
avelie  voluto  la  natura  che  rimaneffe  intervallo  al- 
cuno tra  que'  due  fautori ,  l' uno  de'  quali  comincia 

a  dar 
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a  dar  fiato  alla  tromba  latina, l'altro  ne  trafle  il  phj 
alto  tuono;  e  tra  due  Capienti,  l'uno  fondatore  della 
vera  Filofofìa,  1'  altro  che  farà  in  ogni  tempo  il 
maeftro  di  color  che  fapranno. 

Col  proprio  naturale  convien  fare  come  col  ca- 
vallo che  hai  fotto ,  dare  e  togliere ,  fecondarlo  e 
correggerlo  . 

Le  pietre  colorate  fi  manifeftano  agli  occhi  di 
tutti  per  la  tinta  che  inoltrano ,  i  diamanti  non  fi 
conoscano  fé  non  dopo  lavorati .  Così  gli  uomini  di 
fpirito  da  tutti  fono  ravvifati  per  tali ,  ma  gli  uomU 
ni  di  grandiffimo  ingegno  conviene,  il  più  delle  volte 
per  conofcerli  che  fieno  polii  al  cimento,  e  quafi 
direi  in  fulla  ruota  delle  circoftanze  e  delle  prove . 

Da  certi  coftumi  permanenti  nelle  nazioni,  e 
fìngolarmente  dalle  efprefiìoni  pih  comuni  delle  lin- 
gue fi  poffono  arguire  gli  umori  dominanti  delle 
nazioni  medefime .  I  Francefi  per  qualificare  un  uo- 
mo che  Rimino,  foglion  dire  ed  hanno  quafi  Tempre 
in  bocca ,  e  efl  un  bomme  efìtemement  aimable  ;  gì* 
Inglefi  he  ts  a  very  fenfible  man  ;  e  gì'  Italiani  è  un 
uomo  dì  garbo;  fegno  manifefto  che  i  primi  pongono 
in  cima  di  tutte  altre  cofe  i  piaceri  della  conven- 
zione ,  e  la  feienza  della  urbanità  ;  i  fecondi  la  ragio- 
nevolezza e  il  buon  fenfo;  e  gli  ultimi  la  compoftezza 
nelle  maniere ,  e  l' accortezza  di  condurli  nella  vita . 

Non 
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Non  fi  potrebbe  dire  alla  maggior  parte  cbi 
loftri  fautori  quello  che  dice  Madonna  Laura  al 
}etrarca  ? 

Ma  il  tempo  e  breve  e  nojìra  voglia  è  lunga , 

Però  i  avvi/a ,  e  il  tuo  dir  firingì  e  ferra. 
Parigi  è  il  modello,  fecondo  cui  fi  governano, 
in  quanto  alle  maniere ,  alle  mode ,  e  ad  ogni  cofa 
:he  rifguardi  la  vita,  le  provincie  tutte  della  Fran- 
cia. Gli  abitatori  della  Capitale  denotano  la  Nor- 
ìandia,  la  Borgogna  e  la  Linguadoca  col  termine 
generico  di  la  bas ,  ed  hanno  talmente  in  difpregia 
ciò  che  non  è  nato  e  crefciuto  tra  loro ,  che  una 
tale  opinione  diede  luogo  a  quel  famofo  verfo 

Elle  a  d?  affez  beaux  yeux  pour  desyeux  de  Province. 
!Non  fi  crede  un  uomo  di  provincia,  per  grazia,  in- 
gegno e  fpirito  che  abbia  fortito  dalla  natura ,  efler 
divenuto  culto  gentile  amabile,  fé  non  fi  è  come 
nel  crociuolo  raffinato  nella  capitale: 

E  ciò  che  vien  qua/su  dal  baffo  mondo , 

Convien  cti  a  nofìri  raggi  fi  maturi , 
potrebbono   dire   i   Parigini    ai   Provinciali,    come 
nella  vigefima  quinta  cantica  del  Paradifo  dille  Sante 
Jacopo  a  Dante. 

Ogni  nuovo  Accademico  che  fi  riceve  nell'  Ac- 
cademia di  Francia  ha  per  iftiruto  da  lodar  Luigi  XIV. 
nel  ringraziamento  eh'  egli    fa   all'  Accademia,   ha 
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da  lodare  il  Re  vivente,  il  Cardinale  di  Richelieu, 
il  Cancelliere  Seguier,  l'Accademico  defunto,  fé  me- 
defimo  di  rimbalzo,  e  va  difcorrendo.  Il  che  riufcì, 
non  pattarono  molti  anni ,  la  più  faftidiofa  cofa  del 
mondo  ad  udirfì .  Onde  fu  propofto  da  un  beli'  umo- 
re di  avere  una  volta  per  fempre  un  ringraziamento 
bello  e  fatto  all'  Accademia .  In  e(To  lafciarfi  do- 
veano  in  bianco  i  nomi  così  dell'  Accademico  de- 
funto, come  del  nuovo  da  riceverli  :  E  così  col 
metterci  foltanto  a  un  bifogno  tale  o  tal  altro  no- 
me fervir  dovette  per  ogni  ricevimento  da  fard  nel 
tempo  a  venire.  Che  non  fi  potrebbe  fare  in  Italia 
un  limile  provvedimento  per  tutte  le  fette  che  con 
tanto  folenne  noja  di  ogni  gentil  perfona  fi  fogliono 
fonettizzare?  prendere  un  fonetto  di  que'  tanti  che 
ne  fon  fatti  per  le  monacazioni ,  prenderne  uno  per 
le  prime  Mede  ,  uno  per  i  dottorati ,  uno  per  gli 
fpofalizj  eccetera  ;  riftampar  quello  di  mano  in  ma- 
no,  il  quale  farebbe  la  folita  Antifona  da  cantarli 
quando  ricorre  quella  tal  fefta. 

Il  Pattavano  qualifica   di    fmaniofi  i  vocaboli 
troppo  Fiorentini.  Fu  Iodato  il  Bernio  perchè 
Non  offende  gli  orecchi  della  gente 
Colle  lafcivie  del  parlar  Tofcano 
XJnquanco ,  guari ,  mai  fempre ,  o  fovente  , 
E  rifletto  Bernio  quando  facetamente  lodò  Arifto- 

tile, 
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tele,  per  non  affettare  il  favellar  Tofcano,  per  dir 
I  cofe  fue  femplicemente  ,  né  fare  proemj   inetti , 

oleva   in  effetto  mordere   la   maggior  parte   degli 

:rittori  della  fua  età  ,  che   noi   crediamo  ,  per  fer- 
'irmi  anch'io  d'un  fiorenrinifmo ,  d'oro  in  oro. 
Vuoi  tu  Capere  il  pregio   della  tua   fcrittura  e 

ìterla  correggere  ?  Falla  imprimere  e  ufcire  in 
subblico .  Quante  picciole  cofe ,  diceva  non  fo  chi , 
lon  avvertite  nel  manofcritto  te  le  rinfaccia  come 
per  difpetto  la  ftampa.  Senza  che  il  lettore  veden- 
doti beilo  e  (tampato  crede  che  tu  li  voglia  fare  il 
imaeftro  addotto ,  diviene  in  certa  maniera  tuo  ni- 
imico  e  adopera  tutto  l' ingegno  per  trovare  non  che 
altro  il  nodo  nel  giunco. 

L'uomo  predice  di  qui  a  milfannl  il  pattaggìo 
lidi  un  pianeta  fotto  il  fole,  il  ritorno  di  una  come- 
ta, e  non  fa  fé  domani  farà  fole  o  pioggia.  Così 
avviene  molte  volte  che  altri  prognoftici  con  verità 
le  marcie  de'  più  lontani  eferciti ,  prevegga  le  de- 
liberazioni de'  gabinetti ,  e  non  fappia  ciò  che  mu- 
lini la  moglie  o  la  fante  in  cafa  fua . 

Il  Rufcelli  che  avea  minutamente  analizzato 
il  Furiofo  cento  e  tredici  volte ,  come  confetta  egli 
medefimo ,  non  fi  era  mai  accorto  di  quella  difcor- 
danza  notata  dal  Pigna  in  quei  verfi 
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Che  fojfe  calta  in  fuo  linguaggio  io  pen/o  ,  . , 

Et  era  nella  nojlra  tale  il  fenfo . 
Più  (ìrano  ancora  può  parere  il  feguente  cafo.  Una 
beliifììma  Elegia  latina  compofe  già  il  chi  ari  Aimo 
Signor  Francelco  Zanotti  per  uno  ingreflb  al  Gon- 
falcnierato  del  Marchefe  Barbazii .  Né  egli  che 
prima  di  darla  fuori  la  efaminò  diligentemente,  né 
il  Padre  Baffani  fommamente  llitico  a  cui  la  diede 
ad  efaminare ,  né  il  pubblico  dipoi ,  data  che  fu 
alle  (lampe ,  fi  accorfero  che  vi  folle  difetto  di  un 
piede  in  quel  verfo  . 

Qantandique  artem  &  fitteli um  numerorum 
Se  ne  accorfe  finalmente  il  Volpi ,  dovendoli  riflam- 
pare  in  Padova  la  mede  fi  ma  Elegia  ,  e  mife 
Cantandìque  mfignem  artem  &  Jìudium  numerorum 
e  ii  Baflani  dipoi  fuggerì  il  bello  epiteto  dì  Jìudium 
quadruple*  numerorum  ,  che  fi  legge  nelP  edizioni 
delle  poefie  del  Zanotti  .  Qual  maraviglia  fé  un 
Matematico  incalorito  nel  fuo  calcolo  non  fi  accor- 
ge d'un  errore  che  è  facile  da  vederli  a  un  prin- 
cipiante ? 

Non  ci  è  cofa  affurda  che  pofirivamente  alte- 
rità da  qualcuno,  che  fatto  abbiali  un  qualche  con- 
cetto, non  fé  la  beva  il  popolo  ,  e  tra  il  popolo 
conviene  anche  riporre  una  gran  parte  del  Senato, 
come  diceva  Seneca,  i  togati.  Ci  fu  anni  addietro 

in 
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Bologna  madre  degli  ttudj  un  certo  Córfini  faci- 
ire  di  Almanacchi.  Coftui  predifle  che  a'  tanti  di 
arzo  farebbe  caduta    una   copiofiffima  neve .    Ci 
)Ife.  Ebbe  torto  l'aura  del  popolo,  e  "i  fuoi   Al- 
lanacchi  ebbero  la  voga  fopra  il  Frugnolo  e  l'At- 
mte  di  Ferrara.    Inanimito   dal   faccetto    arrivò  a 
jntradire  1'  Efemeridi    dell'  Inttituto  y   dando  degli 
gelidi  contrari  a  quei  del  Zanotti .  Ci  erano  molti 
ìe  credevano  a  lui  piuttotto,   che  a'  calcoli    della 
pecula .  Si  avanzò  finalmente  a  findacare  la  famofa 
/Teridiana    del  Caffini  che  è  in  S.  Petronio.    Pro- 
nunciò eh'  era  fallace ,  che  un  tal  dì  la  fpecie  folare 
!:on  farebbe  arrivata  dove  avea  determinato  il  Caf- 
iini ,  ma   alcune    pertiche   più  là.    Non"  ottante  la 
fama  di  un  tanto  Agronomo  ,   non    ottante  la  fpe- 
ienza  di  tanti  e  tanti  anni  trovò  credenza  tra  mi- 
lliaja  di  perfone.    Furono  fatte  delle  feommeffe  in 
avor  fuo.    Il  giorno  prefitto  fi  vide  il  Corfini  con 
a  pertica  alla  mano  fulla  Meridiana  feguito  da  una 
noltitudine  di  popolo  che  lo  favoriva  ,  e  da  alcuni 
jLettori  dell'  Univerfità  che  aveano  fatto  delie  fcom- 
«  nette  a  favor  di  lui.   Non   ha  egli  ragione  Seneca 
juando  dice  populum  appello  etiam  togatos  ? 

Per  ben  diftinguere  i  gradi  del    merito  non  et 
l/uole  il  bagliore   dell*  corte  ,  ma  un  po'  di  lume 

Ìj^ieto  della  folttudine,  come  per  ben  diftinguere  le 
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diftanze  che  fono  tra  montagna  e  montagna  nor 
bifogna  che  il  Cielo  fìa  del  tuao  fereno,  ma  cos' 
un  poco  annebbiato. 

Molte  volte  le  più  belle  imprefe ,  che  impon- 
gono il  più  agli  occhi  del  volgo  ,  (Vanifcono  efa-  Kr 
minate  da  occhio  critico.  Niente  di  più  bello  che 
la  ritirata  del  Bellisle  da  Praga  con  quattordici 
mila  uomini ,  in  faccia  a  un  efercito  fuperiore  eh'  era 
in  Boemia  ,  fatta  il  mefe  di  Dicembre  ,  per  la  quale 
fu  paragonato  a  Senofonte .  Niente  di  più  bello  che! 
la  Campagna  del  SafTonia  nel  quarantaquattro,  quando 
con  un  efercito  che  non  era  certamente  il  fiore  dei 
Francefi  difefe  la  Fiandra  contro  un  efercito  fupe- 
riore e  validiflTimo  degli  alleati ,  e  portò  nella  calta 
militare  parecchi  millioni  di  taglie  alla  fine  della 
campagna.  Ma  il  Lobckovitz  che  dovea  tener  Pra- 
ga bloccata  era  col  groffo  delle  fue  genti  di  là 
dalla  Moldava  verfo  Oriente,  e  non  fui  cammino 
da  Praga  che  ritirandofi  dovea  tenere  il  Bellisle , 
il  quale  colto  il  tempo  che  il  fiume  né  fi  potea 
agevolmente  paffare  in  barche  per  li  diaccioni  che 
menava ,  né  pattar  fui  diaccio ,  fi  dileguò  dinanzi 
al  nemico.  II  Wade  dipoi  e  l'Aremberg,  i  quali 
comandavano  gli  Alleati  in  Fiandra  contro  il  Saf- 
fonia,  non  fecero,  né  tentarono  mai  imprefa  alcu- 
na, perché  non  erano  mai  d'accordo  tra  loro  fui 
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artito  da  prenderli ,  né  in  nulla  fermar  potevano 

il  penfiero.  Intanto  che  i1  Aremberg   diceva.    Io 

do  ì  nqftri  nemici  a  penetrare  i  nojìrì  difegni  :  noi 

on  ne  abbiamo  di  forte  alcuna» 

Quafi  tutti  gli  uomini  giunti  che  fono  a  una 
certa  età  foglion  dire ,  oh ,  tre  e  quattro  volte  fe- 
lice la  fanciullezza  in  cui  ogni  cofa  piace,  diverte 
ogni  cofa  !  Per  noi  pattato  è  oggi  mai  il  buon  tem- 
po, e  non  altro  da  forbir  ci  rimane  che  la  feccia 
del  calice.  La  più  parte  degli  uomini  ha  ragione 
di  così  dire.  Nella  prima  età  ogni  cofa  riefce 
nuovo ,  tutto  piace  per  confeguenza ,  perchè  fi  ha 
come  il  fiore  di  ogni  oggetto  che  dinanzi  a  noi  fi 
prefenta.  Panata  la  gioventù  fi  torna  fulle  medefime 
cofe ,  fulle  tracce  iftefle  ,  tutto  diviene  ripetizione 
o  noja ,  che  è  tutt1  uno,  da  che  è  pur  vero  ciò, 
che  dice  quel  poeta  Francefe 

V  ennui  naquit  un  jour  de  t1  uniformi  té . 
che  rimedio  contro  un  malore  sì  terribile  e  sì  uni- 
verfale  ?  Non  altro  che  il  gufto  delle  bdle  arti ,  i! 
quale  prefentandoti  gli  oggetti  fotto  mille  facce  di- 
verfe  e  impercettibile  al  più  degli  uom'ni ,  ti  reitt- 
tuifce  il  piacere  della  novità,  e  ad  ogni  iftante, 
per  così  dire ,  ti  fa  tornare  fanciullo  : 

Per  il  comune  degli  uomini  le  verità  le    me- 
glio dimorate  hanno  bi  fogno  di  fare  un  lungo  no- 
G  4  viziato 
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viziato  prima  che  fieno  da  loro  ricevute  e  pofte 
nel  conforzio  delle  cofe  che  meritano  venerazione 
e  fede.  Non  ci  fono  che  le  anime  grandi,  a  cui 
la  verità  fi  appiglia  fubito  che  Ior  fi  prefenta.  Ap- 
pena ebbe  il  Jurin  pubblicati  i  fuoi  giornali,  e  i  fuoi 
calcoli  fopra  l' innefto  del  vajuolo,  operazione  che 
dalla  volgare  fchiera  de'  medici  è  tuttavia  tanto 
combattuta ,  che  il  Boerhave  la  commendò  ne'  fuoi 
aforifmi  e  le  diede  cittadinanza  nella  medicina  Eu- 
ropea .  Poco  dopo  la  pubblicazione  dell1  Ottica  del 
Neutono,  libro  che  in  [talia  ed  in  Francia  ha  tro- 
valo tanti  avverfarj,  l'  Ugenio  adottò  nella  fua 
Diottrica  la  varia  refrangibilità ,  e  refe  a  quella 
bella  difcoperta  il  medefimo  onore  che  renduto  le 
avrebbe,  fé  a  quel  tempo  avelie  già  meflò  una 
barba  di  cento  e  più  anni . 

Dalla  vaftità  dell'  ingegno  è  proprio  efempli- 
fìcare,  circofcrivere  incerta  maniera  le  cofe  ch'egli 
va  cotifiderando  e  vedere  una  cofa  fola  fotto  varie 
modificazioni ,  dove  la  volgare  fchiera  ne  vede  mille  di 
differente  natura .  Uno  intelletto  profondo  arriva  a 
conofcere  quanto  varj  fieno  gli  effetti  che  dee  pro- 
dur  nell'  uomo  la  medefima  paffione ,  il  medefimo 
principio  polio  in  differenti  circostanze  •  E  l'occhio 
geometrico  di  Ugenio  feppe  riunire  le  rrasformazioni 
di  Saturno  in  monosferico,  trisferico,  sferico  anfaro, 
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ellittico  anfaro,  sferico  cufpidato  e  va  difcorrendo 
che  aveano  immaginato  gli  Agronomi  innanzi  a  lui, 
feppe  dico  ridurre  quelle  tante  trasformazioni  alle 
varie  fafi  che  fecondo  la  varia  pofizion  di  Saturno 
ne  ha  da  moftrare  un  anello  da  cui  è  circondato . 

Sino  da'  tempi  di  Dante  erano  in  Italia  comu- 
nemente ufati  gli  occhiali;  e  folo  a' tempi  dei* Gali- 
lei fu  trovato  in  Olanda  il  cannocchiale .  Durante 
il  corfo  di  tre  fecoli  ebbero  i  matematici  le  lenti 
tra  mano  fenza  averle  faputo  congegnare  infieme  : 
fé  ne  ajutava  tutto  dì  l'occhio  infermo  degli  uomi- 
ni, fenza  che  per  effe  fi  fiendefle,  come  ha  fatto 
ne'  fecoli  appretto ,  la  vifta  de'  Filofofi  .  E  a  chi  fi 
ha  l' obbligo  di  un  così  bei  trovato  ?  Non  alle  me- 
ditazioni di  un  Keplero,  di  un  Ticone,  di  un  Gali- 
lei ,  ma  al  femplice  cafo .  Un  occhialaio  di  Olanda 
ignorante  di  lettere ,  idiota ,  fi  abbattè  per  ventura 
nella  fua  bottega  a  traguardare  a  traverfo  due  lenti , 
una  convella  ed  una  concava,  che  fi  trovavano  giù» 
fio  collocate  in  quella  diftanza  che  è  necefiaria  per- 
chè ingrandifcano  gli  oggetti ,  e  così  egli  fé  dono 
al  genere  umano  del  cannocchiale.  E'  più  di  vergo- 
gna a'  Matematici  non  aver  trovato  il  cannocchiale 
fubito  che  comparvero  al  mondo  le  lenti ,  che  non 
farebbe  fiato  loro  di  onore  T  averlo  trovato  qualche" 
tempo  dipoi.    E  tal  nobile  invenzione  è  come  la 
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ftampa,  un  monumento  della  debolezza  e  del  corto 
vedere  degli  uomini . 

I  piccioli  (ignori  (limano  poter  nafcondere  la 
loro  picciolezza  Cotto  la  pompa  e  le  formole  de'  ci- 
rimoniali ,  come  eli  Ariftotelici  procuravano  di  cuo- 
prire  la  loro  ignoranza  collo  fìrepito  e  col  formola- 
rio  del  gergo  fcol artico . 

II  mondo  è  una  Scena  che  i  Filofofi  ne  fanno 
vedere  di  giorno ,  e  fi  funi  vederla  illuminata  di 
notte . 

Non  è  maraviglia  che  non  fieno  per  noi  di 
gran  chiarezza  le  ragioni  prime  delle  co  fé  ,  i  prin- 
cipi piti  alti  delle  fcienze  .  Ad  ogni  paflb  che  un 
monti  l'orizzonte  gli  fi  fa  più  ampio,  ma  diviene 
meno  didinto  . 

Gli  Antichi  avevano  oflfervato  (  e  come  ofier- 
vato  non  l'avriano?)  Che  gli  oggetti  guardati  a 
traverfo  una  boccia ,  o  una  palla  di  vetro  ripiena 
di  acqua  fi  veggono  ingranditi  .  Ed  è  ben  naturale 
a  penfare,  che  di  una  tal  forta  di  microfcopio  fa- 
ceflero  qualche  ufo  in  que'  loro  maravìgliofi  lavori 
delle  corniole  e  de'  niccoli ,  le  cui  finezze  non  fi 
pcfibno  da  noi  difcernere  fenza  microfcopio.  Seneca, 
il  quale  nelle  Quiftioni  naturali  riferifce  un  tal  fe- 
nomeno ,  attribuifce  quello  ingrandimento  degli  og- 
getti a  una  qualità  propria  dell'acqua,  e  non   alla 
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figura  del  vetro  dov'  era  contenuta ,  che  ne  è  la 
vera  ed  unica  ragione.  Convien  pur  dire  che  quel 
Filofofo  fi  fermale  aUa  fcorza  prima  delle  cofe  e 
per  niente  non  ne  penetrane  il  midollo  .  Che  non 
fi  diede  egli  la  pena  di  verfar  la  medefima  acqua , 
che  in  vetro  panciuto  ingrandiva  gli  oggetti ,  in  un 
vetro  incavato  da  amendue  i  Iati .  E  avrebbe  ve- 
duto al  contrario  gli  oggetti  impicciolire. 

Ci  fn  un  bellifiìmo  ingegno ,  che  paragonò  I 
Filofofi  contemplatori  della  Natura  ad  alcuni  mac- 
chinifti  che  fi  trovaflero  Bella  Platea  dell'  Opera 
Francefe,  la  quale  come  ognun  fa  è  il  regno  delle 
cofe  matavigliofe.  Veggono  Fetonte  rapito  dai  venti 
volar  via  per  aria:  Ed  ecco  che  vorrebbon  tutti  ren- 
der la  ragione  di  quel  volo.  Chi  dice  che  Fetonte 
monta  in  fu ,  perchè  F  insù  del  Teatro  non  fi  ri- 
manga voto,  ehi  per  virtù  di  certi  numeri  onde  è 
comporto ,  e  chi  di  certe  virtù  fecrete  che  lo  infor- 
mano .  E  tuttociò ,  die'  egli ,  perchè  curiofi  come 
fono  e  con  la  veduta  di  una  fpanna  non  veggono 
le  corde ,  a  cui  è  attaccato  Fetonte ,  e  molto  meno 
il  maggior  pefo  che  difeende,  dietro  alle  feene,  men- 
tre egli  dinanzi  all'udienza  fé  ne  va  in  fu.  Difatto 
tutta  la  Filofofia  in  quefti  ultimi  tempi  s'è  aguzzata 
gli  occhi  della  mente  per  trovare  nelle  operazioni 
della  Natura  movimenti  di  particelle %  urti,  preiTio- 
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ni  di  fluidi  che  tenefler  luogo  di  corde  e  di  pefi . 
E  già  fi  credevano  avere  in  tal  modo  fpiegato  tutti 
i  voli  dell' opera,  o  per  parlar  fuor  di  metafora  qua- 
lunque cofa  più  mirabile  avvenire  nel  mondo  :  fé 
non  che  nella  platea  deli'univerfo  ci  è  venuto  dopo 
gli  altri  un  profondo  Macchinila  Inglefe.  Con  po- 
che ma  lignificanti  parole  ha  moftrato  la  in  efficien- 
za di  limili  principi  a  fpiegare  gli  effetti  delle  mac- 
chine più  femplici  della  Natura  :  e  con  la  veduta 
più  lunga  di  tutti  ha  faputo  vedere  l!  attrazione ,  la 
molla  fecreta,e  porta  lungi  dal  noftro  immaginare, 
con  che  la  natura  governa  e  regge  l'univerfo. 

Gli  uomini  non  fi  metterebbero  mai  in  via  y 
fé  non  credettero  di  arrivare  più  là  di  quello  che 
arriveranno  in  effetto .  Alla  vana  ricerca  del  moto 
perpetuo  abbiamo  l'obbligo  di  molte  belle  macchine 
che  fonofi  trovate  andando  dietro  a  quella  fantafia  , 
Né  mai  forfè  faremmo  giunti  a  conofcere  i  fiti  ,  le 
diftanze ,  le  rivoluzioni  de'  Pianeti ,  il  vero  fiftema 
de'  cieli ,  fé  non  fi  foffe  tenuto  per  fermo  che  gli 
afpetti  che  hanno  tra  loro  i  corpi  celem'  avellerò  forza 
d'influire  fulle  azioni,  e  fulla  fortuna  degli  uomini  , 

Per  più  ftrade  fi  arriva  allo  fleflb  fine .  Fa  cento 
leghe  verfo  il  fettentrione ,  ovvero  ftando  a  cafa  fali 
una  montagna  quaranta  tefe  fopra  il  livello  del  mare; 
e  avrai  il  medefimo  grado  di  frefco .  Nelle  più  aite 
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regioni  dell'  Atmosfera  non  ci  fono  rifiefììoni  di  luce 
e  in  confeguenza  aumentazione  di  calore  come  giti 
alla  fuperfìcie  della  terra.  L'aria  è  ivi  meno  denfa; 
e  però  non  è  così  agevolmente  da  effa  ritenuto  il 
calore  che  concepisce  dal  Sole .  Fa  dunque  di  falire 
una  coftiera  quanto  farebbe  pochi  tiri  di  mofchetto, 
e  avrai  quella  temperatura  di  clima ,  che  troverebbe 
un  viaggiatore  correndo  molti  gradi  verfo  fettentrione, 
Ci  fu  chi  difle  non  eflfer  maraviglia  che  l'acqua 
del  mare  fia  falata,  poiché  altro  efla  non  è  che  il 
fudore,  il  quale  quando  Fetonte  fi  avvicinò  troppo 
a  noi  e  cadde  di  cielo,  trapelò  dalla  terra.  Altri  per 
ifpiegare  V  arco  celefte  ragionarono  così  :  quando  piove 
]a  pioggia  penetra  la  terra  ,  mette  in  fermento  i 
zolfi  ed  altre  limili  colorate  materie  eh'  ella  dentro 
contiene  ;  quefti  ne  elàlan  fuori  :  durante  il  mal  tem- 
po fono  tra  loro  confuto",  e  tra  per  il  mal  tempo  e 
per  la  i'eurità  dell'  aria  non  fi  può  dilìinguere  colore 
alcuno .  Ceffato  il  mal  tempo  fi  difpongono  in  un 
bel  cerchio  ;  e  ciafeuno  nel  fuo  luogo  moftra  il  co- 
lor fuo ,  illuminati  che  fieno  dal  fole,  che  anch' eflb 
fi  moftra  dopo  il  mal  tempo  e  torna  a  rallegrare  il 
mondo .  Ognuno  vede  l'  aflurdità  del  primo  ragiona- 
mento ,  non  tutti  1'  aflurdità  del  fecondo ,  benché  fie- 
no egualmente  amendue  fuori  della  ragione.  Così 
avviene  tuttogiorno  in  Filofofia  e  fingolarmente  in 
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Medicina.  Tutti  ora  fi  fanno  beffe  delle  qualità  pe- 
ripatetiche, colle  quali  volevano  altre  volte  i  Ga- 
lenici fpiegare  le  malattie  del  corpo  umano.  Pochi 
fanno  far  rifletto  de' fa  li  acidi  ed  alcali,  e  di  altre 
limili  inezie  che  vi  hanno  fortuito  i  moderni  fet- 
tatori  della  Filofofia  meccanica. 

I  lontani,  dicono  i  Francefi,  hanno  fempre  il 
torto.  Molto  più  coloro  che  fono  morti.  Il  famofo 
pozzo  di  Orvieto  ,  opera  regia ,  fu  fatto  d'  ordine  di 
Clemente  VH.  E  già  erano  fcolpite  le  arme  con 
le  palle  da  mettervi  fu:  Quando  morto  Clemente 
e  aflunto  al  Pontificato  Paolo  IH.  le  palle  furono 
tramutate  in  gigli,  e  di  Medici  divennero  Farnefi. 

Qiiod  concupì fcas  tu  videris ,  quod  concupiver'ts 
certe  habebis  ;  è  linguaggio  che  dopo  la  morte  di 
Giulio  Cefare  tiene  Marcantonio  a  un  uomo  di  gran- 
de affare,  per  tirarlo  dalla  fua .  Per  grandiofo  che 
paja  ,  ed  anche  in  effetto  lo  fia  ,  è  parlare  flempe- 
ratiflìmo,  e  che  punto  non  conviene  ad  un  uomo. 
II  parlar  temperato,  dignitofo,  pieno  di  gravità,  e 
che  conviene  ad  un  confeffo  di  uomini  grandi  è 
quello  che  appretto  Salluftio  tiene  il  popolo  Roma- 
no al  Re  Bocco .  Regi  Boccho ,  quoniam  delitti 
poenitet  fui ,  Populus  Romanus  veniam  dat  :  Focdus 
&  amìcitia  dabuntur  cum  meruerit . 

I  Quaccheri  che  non  vogliono  dar  di  mano  all' 
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armi  per  difenderli  contro  al  nemico  che  viene  lor 
fopra ,  non  fi  direbbono  difcendere  dagli  antichi 
Magi ,  i  quali  proibivano  di  verfar  acqua  fopra  il 
fuoco  quantunque  fotte  per  incenerire  una  Città  J 

Perchè  gli  uomini  veggono  raffomigliarfi  V  uno 
all'altro  nelle  fattezze  del  corpo,  s' immaginano  age- 
velmente  che  tutti  debbano  Umilmente  formare  i 
medefimi  concetti  delle  cofe .  Poflibile  che  un  uo- 
mo che  ha  due  mani ,  due  occhi ,  una  bocca ,  e  un 
nafo ,  come  ho  io ,  non  concepifca  tale  o  tale  altra 
cofa  nella  medefima  maniera  che  farò  io ,  non  vt 
prenda  la  ftefia  parte  che  vi  prendo  io?  Quindi  un 
Politico,  quando  uno  ha  altro  in  capo  che  la  Po- 
litica ,  vi  dà  un  efatto  ragguaglio  di  ciò  che  bolle 
ne'  gabinetti  di  Europa  e  del  partaggio  che  egli  ha 
fatto  della  Slefia  ,  e  dell'  America  :  Quindi  un  cicif- 
beo ,  v'  intrattiene  delle  fue  vane  lagrime  e  del  fuo 
fofpir  triluftre  ;  e  quindi  mille  altri  incomodi  nella 
civile  focietà,  i  quali  farebbono  tolti  via  fé  gli  uo- 
mini faceflero  confiderazione ,  che  quantunque  tutti 
veggano  con  gli  occhi ,  non  però  veggorj  tutti  le 
cofe  col  medefimo  occhio . 

Quando  fi  legge  che  i  Romani ,  i  Greci ,  gli 
Orientali ,  e  gli  Americani ,  nazioni  per  diftanza  di 
luogo  e  di  tempo  tanto  lontane  tra  loro  ebbero  co- 
mune la  follia  di    credere  che  la  Luna,  quando  è 
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ofcurata  dall'  ombra  della  Terra ,  è  in  grandiffimo 
travaglio ,  da  cui  han  potere  di  liberarla  i  romori , 
le  grida,  e  lo  Crepito,  non  fi  direbbe  egli  edere 
(tato  con  grandiflìma  ragione  aderito  che  tra  lo  fpiriro 
dell' uomo  e  l' errore  ci  è  una  maravigiiofa  fimpatia? 

Fontenelle  pub  edere  riguardato  come  il  tipo 
del  bello  fpirito  Francefe  ;  pieno  di  erudizione  fcelta  , 
lontano  da  ogni  pedantefimo  ,  chiaro  ,  elegante, 
maeftro  fovrano  nella  fcienza  della  convenzione  y 
e  s'  egli  è  alcuna  volta  troppo  ricercato,  troppo 
fiorito ,  troppo  Cottile  ne'  fuoi  penfieri  àulàbus  abun- 
dant  vitti s  ;  che  così  fi  pub  dire  de'  viz;  de'Fran- 
cefi.  Come  gli  altri  fuoi  compatriotti  ,  {limava 
grandemente  la  patria  fua ,  e  benché  uomo  dottif- 
fimo  non  fi  (tendeva  gran  cofa  col  guardo  più  là . 
Intanto  che  i  tre  uomini  ch'egli  metteva  fopra  g'i 
altri  erano  Cartello  nella  filofofia,  Cornelio  nella 
poefia  ,  e  la  Mothe  nella  letteratura. 

Gli  uomini  credono  fermamente  di  veder  tutte 
le  cofe  della  medefima  grandezza.  E  niuna  altra 
ragione  hanno  di  crederlo  fé  non  che  tutti  con- 
vengono nel  dire  quella  porta  ha  tanti  piedi  di  luce, 
quella  colonna  ne  ha  tanti  di  altezza .  Ma  chi  fa 
fé  tutti  veggano  il  piede  con  cui  fi  mifura  la  luce 
della  porta  e  l'altezza  della  colonna  della  grandezza 
medefima  ?    Due    perfone  le   quali   mifuraflero   la 
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{brada,  che  ci  è  da  Roma  a  Fiorenza  (opra  due 
mappe  di  differente  fcala  ,  non  lafcerebbero  di  con- 
venire che  da  Roma  a  Fiorenza  ci  fono  dugento 
miglia  di  diftanza  benché  la  fcala  dell'  una  mappa 
foffe  dieci  o  venti  volte  maggiore  della  fcala  deli' 
altra . 

Uno  de'  grandi  promotori  del  Cartéfianifmo  è 
flato  fenza  dubbio  Fontanelle.  In  tutte  le  fue  opere 
lo  ha  predicato,  lo  ha  foftenuto  ne1  circoli,  Io  ha 
difefo  a  fronte  della  filofofia  fnglefe  ;  e  pochi  anni 
prima  della  fua  morte  nel  tempo  che  1'  attrazione 
era  vittoriofa  in  Parigi  permife  che  fi  {lampade 
un'  opera  fua  col  titolo  di  Difefa  de'  vortici  Carte* 
fìani .  Una  cofa  però ,  in  cui  non  la  fen,tì  mai  col 
fuo  Cartefio  fu  la  opinione  intorno  all'  anima  de'  bruti . 
1  In  una  delle  fue  lettere  galanti  fi  trova  quell'  argo- 
mento divenuto  dipoi  comune  che  due  orologi  {te- 
ranno  funo  accanto  all'altro  tutta  la  vita  loro,  e  non 
faranno  mai  un  terzo  orologio .  In  un  fuo  dialogo 
leggefi  quel  detto  frizzante  on  voudroit  b'ten  abbatf- 
fer  les  Dìeux  jufqu  a  nous ,  mais  on  ne  voudroit 
■pcis  y  elever  les  bètes ,  e  dopo  Ja  morte  fua  fu  tro- 
vato tra  le  fue  carte  uno  fcritto  fopra  l'Ittinto,  im- 
pretto  dipoi  colle  altre  fue  opere,  del  quale  la  con- 
ciufione  fi  i,  che  le  beftie  hanno  facoltà  di  penfare  , 
e  non  fono  altrimenti  altrettanti  automi .  Donde 
Tom.  Vili.  H  tanta 
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tanta  difcrepanza  in  quello  particolare  nel  tempo 
che  negli  altri  punti  ,  anche  in  onta  della  Tua  Geo^ 
metria  era  fedele  al  Cartello  ?  Dal  gran  fondamento, 
credo  io  eh'  egli  faceva  fugli  argomenti  cavati  dail1 
analogia.  La  fua  pluralità  de' mondi ,  il  più  bel 
parto  del  fuo  ingegno  è  tutta  fondata  fu  tali  argo- 
menti .  I  pianeti  fono  corpi  opachi  e  fi  rivolgono 
intorno  al  fole  come  la  Terra ,  hanno  com'  elTa  il 
giorno  e  la  notte,  e  le  vajie  Ibgioni  dell'  anno,  al» 
cuni  fi  vede  manifeftamente  aver  delle  montagne  , 
delle  Lune  che  fchiarano  loro  le  notti  come  la  Terra . 
Perchè  adunque  eflendo  in  tante  cofe  limili  alla  Ter- 
sa ,  non  faranno  anch'  effi  popolati  come  la  Terra  > 
Se  Parigi  è  abitato  perchè  non  lo  farà  S.  Dionigi  ? 
Ecco  come  ragiona  Fontenelle,  ed  ecco  la  ragione 
per  cui  gli  pareva  che  lo  afferire  che  le  beftie  foffero 
altrettanti  criuoli  era  giufta  l'ingegnofo  detto  dell' 
amico  fuo  la  Mothe,  une  debauché  du  taifonnement  % 

Coloro  che  nulla  vogliono  mai  dire  di  femplice, 
il  cui  iìile  è  fémpre  ricercato  e  pieno  di  adornamenti 
fanno  come  quelP  AriftofTeno  di  Cirene,  il  quale 
annaffiava  la  lattuga  non  con  acqua,  ma  con  vino, 
e  con  mele. 

La  ignoranza  in  cui  fiamo  del  latino  ne  fa  cre- 
der proprie  molte  voci  ufate  da'noftri  Latinim'  ;  e  lo 
infolito  della  lingua  ne  fa   parer  belli    molti  loro 
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penfamanti ,  i  quali  vengono  a  perdere  quafi  ogni 
vaghezza  recati  nel  notlro  volgare  ;  a  quel  modo  che 
da  noi  vìen  riputata  fedele  una  tal  qual  delineazione 
di  una  pianta  efotica,  e  una  donna  veftita'  di  un 
drappo  tartarefco  o  perdano  tira  a  fé  gli  occhi  di 
ognuno,  la  quale  patterebbe  inoffervata  con  indoffc 
un  panno  noltrale . 

La  diligenza  e  Io  ftento  non  debbono  mai  ap- 
parire in  cola  che  tu  faccia ,  e  lenza  la  difinvoltura 

1 
che  nafce  da  una  certa  libertà  niente  vi  ha  di  na- 
turale, o  che  polla  veramente  piacere.  Gli  fcrittori 
dovrebbono  imitare  i  pittori  di  quadratura ,  ì  quali 
nel  difegnare  il  quadro  tirano  ben  a  filo  le  linee 
degli  edifìzj  con  la  riga ,  e  nel  dipingerlo  le  vanno 
poi  rompendo  a  luogo  a  luogo  col  pennello . 

Della  forza  che  ha  fopra  di  noi  grandiflìma  la 
confuetudine ,  mille  ce  ne  fono  degli  efempj  nel 
morale.  Le  Nazioni  fon  quello  che  vuole  il  legif- 
latore  che  fieno  :  E  non  per  altra  via  le  conduce , 
che  per  quella  di  una  educazione ,  la  quale  viene 
in  loro  radicando  tale  o  tale  altra  maniera  di  pen- 
fare,  che  divien  connaturale  all'  uomo,  e  mai  da 
lui  non  fi  difcompagna.  Non  mancano  fimiimente 
efempj  della  forza  che  ha  fopra  di  noi  la  confue- 
tudine nel  tìfico  .  L' uomo  diviene  più  gagliardo  e 
più  deftro ,  più  aitante  della  perfona ,  che  naturai- 
H  2  ,    mente 
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mente  non  farebbe  ,  avvezzandoti  a  poco  a  poco  ad 
efierlo  :  E  la  forza  della  confuetudine  giunge  perfino 
a  conformare  le  parti  del  corpo ,  e  i  fenfi  medefimi 
diverfa mente  da  quello  che  in  noi  gli  formò  la  na- 
tura .  Nei  lacchè  fono  affai  più  rifentiti  che  nel  co- 
mune degli  uomini ,  e  fono  affai  più  forti  i  gaftroc- 
remi  e  gli  altri  mufcoli  degli  arti  inferiori  :  E  ctò. 
per  la  ragione  eh'  efercitandofi  effi  del  continuo, 
quivi  fi  avvezza  a  correre  il  fangue,e  quivi  fi  porta 
gran  parte  di  nutrimento,  di  che  effi  hanno  grandik 
fimo  bifogno  :  E  per  la  me'defima  ragione  del  con- 
tinuo efercizio  fono  ne'  barcaiuoli  più  rifentiti  e  più 
forti  i  mufcoli  degli  arti  fuperiorf.  Racconta  il  Con- 
divi,  come  Michelagnolo ,  dopo  fpedita  la  Cappella 
Siilina ,  nella  quale  c'impiegò  da  venti  mefi,  per 
avere  nel  dipingere  così  lungo  tempo  tenuti  gli  oc- 
chi alzati  verfo  la  volta  ,  guardando  poi  in  giù  poco 
vedeva;  ficchè  s'egli  aveva  a  leggere  una  lettera , 
o  altre  cofe  minute  gli  era  neceffario  colle  braccia 
tenerle  levate  fopra  il  capo.  Nondimeno  dipoi  a 
poco  a  poco  fi  avvezzò  a  leggere  ancora  guardando 
a  baffo.  I  cacciatori,  e  gli  uomini  di  mare  che  fono 
per  lunghiffìmo  abito  avvezzi  a  guardare  oggetti 
lontani,  hanno  in  più  frefea  età  degli  altri,  meflieri  di 
occhiali  per  veder  difHntament*  gli  oggetti  vicini: 
Laddove  gli  artefici  che  lavorane  tutta   la   vita    in 
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:ofe  minute ,  e  coloro  che  aggobbifcono  fu'  libri , 
sagano  la  perizia  e  la  fcienza  loro  coli'  accorciare 
jen  pretto  la  vi  (la .  La  retina  negli  uni  fi  accoftama 
ì  ftar  troppo  dappreffo  all'  umor  cristallino ,  e  troppo 
la  lungi  negli  altri.  Tantoché  gli  Ottici,  per  rime- 
diare per  tempo  a  fimili  mali  provenienti  dalla  con- 
suetudine, non  ci  fanno  perfcrivere  altro  che  una 
confuetudine  in  certo  modo  contraria  ;  cioè  di  avvez- 
zar di  buon  ora  l'occhio  ad  ogni  forta  di  conforma- 
zione, guardando  fpeflb  per  ogni  qualità  di  vetri 
concavi,  con  vedi,  ed  altri:  E  avvifano  che  non  fa- 
rebbe meno  utile  alla  buona  difpofizione  dell'occhio 
[un  tale  efercizio,  che  fieno  utili  alla  buona  difpo- 
fizione di  tutta  la  perfona  l'efercizio  del  ballo  o 
della  fcherma. 

Gli  Scioli,  o  vogliam  dir  coloro  che  fono  dote,* 
per  metà ,  veggono  ancora  le  cofe  per  metà ,  e  ne 
formano  i  più  manchevoli  e  diftorti  giudizj.  Per 
recare  un  intero  e  retto  giudizio  delle  cofe  ci  vuole 
o  tutto  il  lume  della  fcienza,  o  il  folo  lume  della 
ragione  naturale:  In  quella  guifa  che  per  vedere 
intiero  il  difeo  della  Luna ,  bifogna  eh'  ella  fia  piena 
o  appena   appena  falcata  * 

Nei  mari  delle  Indie  il  vento  fpira  regolarmente 
quafi  per  fei  mefì  continui  dalla    banda  di  Oriente , 
e  per  altrettanto  tempo  fi  volge  a  Occidente ■»    Tali 
H  3  venti 
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venti  che  regolano  i  viaggi  delle  Indie ,  fono  detti 
Mufloni ,  e  i  cambiamenti  delle  Mufloni  fono  pre- 
ceduti qua  da  calme,  là  da  venti  variabili ,  altrove 
da  fieriflìmi  Uragani .  Come  appunto  i  cambiamenti 
degli  Stati  fono  preceduti  o  dall'  ozio  ,  o  dalla, 
varietà  delle  fette ,  o  dal  furor  della  guerra . 

Un  grandiflìmo  efempio  del  meglio  che  fi  po- 
trebbe fare  e  non  fi  fa  ,  è  forfè  il  trafcurare  che 
fanno  gli  Europei  l' Affrica  in  comparazione  dell' 
America  e  dell'  Afia.  In  Afia,  alla  quale  è  così 
lunga  e  diffìcile  la  navigazione  vi  hanno  gli  Euro- 
pei delli  {bollimenti  grandiflìmi  ;  ed  ivi  fi  fa  un  traf- 
fico da  tutte  le  nazioni  che  ingoja  grandiflìma  pane 
cieli' argento  che  ne  viene  dall'America  ,  in  cambio 
del  quale  fi  portano  nelle  noltre  fiere  dei  diamanti, 
delle  raofloline  ,  dei  ventagli ,  dei  paraventi ,  della 
porcellana  ,  del  tè ,  fé  fi  eccettuano  le  fpezierie ,  di 
cui  hanno  il  monopolio  gli  Olandefi.  Il  tragitto  in 
America  non  è  così  lungo,  né  così  difficile,  come 
quello  di  Afia,  ma  è  foggetto  anch'etto  a  non  po- 
chi pericoli .  In  America  fonofi  piantate  colonie  va- 
fìiffime,  che  hanno  quafi  fpolpato  la  Europa.  Sene 
ricava ,  oro ,  argento  ,  caccao  ,  zucchero  ,  indago , 
zenzero,  tabacco,  rifo ,  eccetera.  Molti  climi  in 
quella  parte  di  mondo  fono  belli  e  falubri,  ma  altri 
ancora  ve  ne  ha  di  peflìraa  aria,  ed  alcuni  di  un 
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freddo  e  di  un'  afprezza  da  non  comoararfi  colle  parti 
più  fredde  della  Germania.  Ih  Affrica  alcuni  ftabi- 
limenti    vi  hanno  gli  Europei    non   è    dubbio  ;  ma 
fono  quafi  un  niente,,  rifpetto   a   quanto  han   fatto 
nelP  Afia ,  e  fingolarmente  nell'  America  .  Gli  Olan- 
defi  vi  hanno  il  Capo  di  buona  Speranza  ,  più  che 
per  altro  per  il  "comodo  tragitto  ne'lor  reami  dell' 
Afia.  I  Francefi  avevano  fui  Senegal  il  commercio 
dell'oro,  e  fopra  turto  delle  gemme,  che  fono  ora 
caduti  in  mano  agi'  Inglefi .    Gli    altri    ftabilimen'ti 
Europei  fono  tutti  fatti  pef  la  tratta  dei  Negri  .  I 
Francefi  ,  gì'  tnglefi  ,  i  Portoglieli ,  e  gli  Spagnuoli 
hanno  bifogno  di  Negri  per  coltivare  in  America  il 
tabacco,  l' indago  ,  il  zucchero ,  per  lavorarvi  le  mi- 
niere dell'argento  e  dell'oro:  E  chi  aveffe  in  mano 
i  Negri ,  avrebbe  in  pugno  quelle  nazioni .  Ma  quali 
altri  ftabilimenti,  quali  colonie  piantare  non  fi  po- 
trebbono  nell' Affrica  ?  Effa    conta    diecimila    leghe 
di  coftiera  ,  e  gran  numero  di  fiumi  navigabili .  E' 
pofta  fotto    cielo   felice .    Vi  hanno  climi ,  terreni , 
aria  da  piantarvi   le  fpezierie  di  Barda  è  di  Terna- 
te, la  cannella  del  Ceylan,  il  tè  della  China  e  del 
Giappone,   il    caffè    di  Yemen,    il   zucchero   della 
Martinicca  e  della  Qiammaica  ,  il  tabacco  della  Vir- 
ginia, il    rifo   della  Carolina,  e  ogni    altra  produ- 
zione dell' Americre  dell'  Afia-.  Nei  regni  di  Tom- 
H  4  but, 
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but,  e  Bambuk  lungo  di  Senegal  comunifììmo  è 
l'oro,  e  lungo  ancora  parecchie  altre  riviere.  Il  re- 
gno di  Bambuk  fìngolarmente  a  cui  fi  è  dato  il  no- 
me di  terra  d'oro,  è  di  lunga  mano  più  ricco,  che 
noi  fono  le  tanto  decantate  miniere  del  Chily  e  del 
Brafile .  Né  ci  farebbe  bifogno  di  cercare  in  altra 
parte  del  mondo  gli  fchiavi ,  e  le  mani  per  cavar 
dalia  terra  quello  che  effa  afconde  di  preziofo  e  di 
raro ,  o  di  farvi  crefcere  quello  che  può  produrre  di 
più  utile,  e  di  più  deliziofo.  Di  Europa  non  è  lun- 
ga la  navigazione  alla  più  parte  delle  colliere  dell' 
Affrica,  ella  è  di  una  più  facile  comunicazione  per 
noi ,  che  non  è  i'  America  né  1'  Afia,  è  porta  quali 
nei  centro  del  mondo.  Fu  la  prima  fcoperta  dagli 
induftriofi  Europei ,  fu  la  fcrgente  prima  di  loro  ric- 
chezze, ed  è  ora  di  tutte  la  più  negletta.  Non  fi 
direbbe  egli  che  V  uomo  fimile  in  ogni  cofa  al 
Cacciatore 
Tranfvolat  in  medio  .  .  .  &  furenti  a  capta t? 

Negli  edifìzj  fatti  dagl' Incas  al  Perù,  ci  fono 
pietre  di  una  così  enorme  grandezza  che  male  fi  ver- 
rebbe a  capo  con  tutte  le  noftre  macchine  di  Euro- 
pa, di  poterle  trafportare  da  luogo  a  luogo  e  molto 
meno  di  tirarle  fu  a  quella  altezza  in  cui  collocate 
fi  trovano.  Talché  alcuni  avvinarono  che  dai  Peru- 
viani foiTe  poffeduta  l'arte  di  fonder  le  pietre  fui  luo- 
go 
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o  dove  di  fabbricare  intendevano ,  come  da' Turchi 
i  gettano  i  pezzi  di  artiglierie  dinanzi  alla  fortez- 
za ,  a  cui  vogliono  porre  1'  attedio . 

li.  furore   che   è  in  Europa  di  far  fortuna  ,  e 
Tingentilire,  mediante   le   lettere,  potrebbe  ragto- 
levolmente  far  temere,  che  non  veniflero  a  mancare 
)en  predo  le  mani  neceffarie  alla  cultura  della  terra 
alla  navigazione,  che  fono   di   ben  altra  impor- 
tanza, che  la  Rettorica  e  la  Filofofla.  E  forfè  ora 
non  faria  meno  neceflario  il  fare  de1  regolamenti  per 
impedire  il  progreflb  delle    lettere ,  quanto  fu  altre 
yolte  utile  il  dar  loro  ogni  ajuto  perchè  metteflero 
piede  ed  avanzaflerOé  Literarum  tntemperanùa  labo- 
ramus ,  come  diceva  quell'  antico .  Tal  verità  fu  co- 
nofciuta  da  un  valentuomo  in  Inghilterra,  a  fegno 
che  iftituì  un  collegio ,  nel   quale  non  folo  è  proi- 
bito lo  infegnare  a'  fanciulli  le  fcienze  di  forte  alcu- 
na, ma  di  più  l'infegnar  loro  a  leggere  e  a  fcriverea 
Quel  Collegio  d' ignoranti  fondato  in  Inghilterra  e 
quella  conferva   di    tutte   le   fcienze   pubblicata  te 
Francia  fotto   titolo   di  Enciclopedia,  fono  forfè  i 
due  più  chiari  argomenti  del  grado  a  cui  è  arrivata 
la  letteratura  di  querto  noftro  fecolo. 

Anfon  parlando  dei  Cinefi  non  moftra  averne 
quella  grandiffima  opinione  che  dare  ce  ne  vorreb- 
bero i  Miflìonarj .   E  non  è  maraviglia.    Gli  uri! 
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non  fuflìftono  alla  Cina  ,  fé  non  in  quanto  gii  pro- 
tegge il  Governo  e  non  ritrae  da  etfo  loro  la  ma- 
no. Alcuni  di  elfi  hanno  il  porto  e  la  dignità  di 
Matematici ,  ed  è  ben  naturale  che  magnifichino 
una  nazione,  appretto  alla  quale  fanno  anch'  erti 
un  perfonaggio.  Anfon  approdò  a  quelle  rive  vit- 
toriofo  ed  armato  :  E  qual  concetto  poteva  egli 
avere  dei  Cinefi  ,  quando  a  tutte  le  forze  navali 
del  loro  imperio ,  poteva  far  fronte  col  lolo  Centu- 
rione del  quale  egli  aveva  il  comando? 

Non  ottante  il  comune  vincolo  per  cui  fon 
legate  infieme  le  buone  arti  avviene  talvolta  che 
in  uno  (lato  alcune  fìorifcano ,  ed  alcune  altre  fieno 
del  tutto  neglette.  Al  tempo  più  florido  de'  Ro- 
mani non  mancarono  tra  gì'  Ttaliani  di  buoni  Archi- 
tetti che  innalzarono  monumenti  non  indegni  della 
maeftà  di  quell'  imperio  :  E  Vitruvio  raccolfe  i 
precetti  dell'  Architettura  in  un  libro  che  è  tuttavia 
claflìco  in  quell'  arte.  Non  pertanto  quel  popolo 
era  nella  {tatuaria  ,  nella  pittura  ,  e  nella  mufica 
predò  che  barbaro .  E  ciò  perchè  i  Romani  atten- 
devano principalmente  alle  opere  della  penna  e  della 
fpada  \  e  quelle  arti  di  mero  piacere  quafi  le  abban- 
donavano a'  Greci  ch'erti  a  tal  fine  (lipendiavano, 
Similmente  benché  l'Architettura  fiorifca  in  Inghil- 
terra più  che  in  qualunque  altro  paefe  tra' moderni  f 
.     »  ben- 
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benché  vi  Corifea  la  poefia ,  e  Londra  novellamente 
abbia  veduto  in  Pope  uno  de'  più  gran  poeti  che 
fieno  mai  flati  ,  la  pittura ,  la  ftatuaTia ,  la  mufica 
gì'  Inglefi  le  lafciano  a  nói.  Eflì  in  luogo  di  accon- 
ciare un  figliuolo  da  uno  fcultore ,  o  da  uno  ftatua- 
rio  lo  mandano  in  una  fcala  dì  Levante,  ovvero  a 
Lisbona ,  né  per  arricchire  ci  veggono  altra  via  che 
ì  traffichi  di  Mare. 

Lo  imperio  dell'  ingegno  è  fottopofto  più  che 
qualunque  altro  a  fedizione  ,  a  partito ,  a  guerra  e 
a  divifioni  j  né  ci  è  mappa  dove  fi  trovi  la  Capi- 
tale della  Repubblica  delle  lettere. 

Non  marita  il  fecolo  del  feicento  quella  tanto 
mala  voce  che  data  gli  viene  comunemente  tra  noi . 
Oltre  a  molti  fcrittori  che  in  mezzo  alle  ampollo- 
firà ,  alle  acutezze ,  e  alle  altre  infermità  di  quel 
fecolo  fi  confervarono  fani ,  come  il  Filicaja,  il  Redi , 
il  Marchetti ,  e  fopra  tutti  il  Chiabrera  che  ne  fece- 
tra  noi  fentire  alcun  concento  della  greca  lira  ,  il 
Talloni  oella  Secchia  rapita  diede  l'efempio  di  un 
nuovo  genere  di  poema  imitato  in  Francia  da  Def- 
preaux,  e  l'autore  de'  Dialoghi  del  fiftema  del  mon- 
do gli  feppe  fcrivere  in  modo,  che  fé  l'occhio  de' 
Critici  vi  feorge  qualche  difetta  non  fon  già  quelli, 
del  fecolo ,  e  fi  pub  dire  che  aflai  fovente  alla  cote 
della  eloquenza  è  in  eflì  affilata  la  dottrina.  Ben 

Ica- 


124  Pensieri 

lontana  era  in  quel  fecolo  la  mufica  delle  odierne 
frmncerie ,  e  la  pittura  nelle  fcuole  maffìmamente 
di  Bologna  e  di  Roma  fi  manteneva  in  riputazione 
e  in  vigore.  Inetta  è  fenza  dubbio  quella  inferitone 
che  leggefi  nella  medaglia  di  Ciro  Ferri .  Nel  ro- 
vefeio  di  efla  fono  intagliate  la  Pittura  e  l'Archi- 
tettura con  quefte  parole  in  utraque  Cyms .  Ma  in 
quefto  noftro  purgato  fecolo  dove  è  un  artefice ,  per 
cui  tentati  foflìmo  di  fantafticare  dietro  a  Ornili  con- 
cetti? Né  già  fo  fé  in  elfo  fi  vedette  una  così  no- 
bile e  feria  leggenda  come  quella  che  intorno  alla 
tefia  di  uno  ariete  leggefi  in  una  medaglia  battuta  per 
la  correzione  Gregoriana  ANNO  RESTJTUTO. 
Che  diremo  poi  degli  ftudj  delle  Matematiche  e 
della  Fifica  per  non  parlare  degli  ecclefiamci,  de* 
quali  fiede  maeflro  Fra  Paolo?  Con  la  feorra  dei 
Galilei ,  dei  Malpighi ,  dei  Torricelli ,  dei  Borelli , 
de'  Santorj  ,de'  Guglielmini,  de'  CafTinr  ed  altri  fece- 
ro tra  noi  le  feienze  tali  progreffi  che  forfè  il  fei- 
cento  farà  per  alcuni  porto  al  di  fopra  degli  aurei 
tempi  di  Leone.  Malifiimo  fonante  farà  fenza  dub- 
bio una  tal  propofizione  agli  orecchi  de'  più  tra  f 
letterati.  Fanno  elfi  più  cafo  di  un  fonetto  nello 
ftile  del  Petrarca ,  della  qua!  mercè  abbondò  il  fe- 
colo dei  cinquecento  ed  è  anche  ricchiflìmo  quefto 
n'oftro,  che  noa  fan   cafo  della   feoperta   del  pefo. 

dell' 
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deli'  aria ,  e  del  teorema  dell'  accelerazione  dei  gravi, 
che  nei  pattato  fecolo  fecero  in  gran  parte  mutar 
faccia  alla  Filofofla . 

Tre  fono  le  cofe  atte  a  confervar  l'uomo  in 
faiute,  fefercizio,  l'acqua,  e  la  dieta;  chiamati 
da  Monfieur  Dumolin  poco  prima  della  morte  fua 
i  tre  gran  Medici  che  lafciava  dopo  di  fé .  Tre  fi- 
milmente-e  non  più  fono  i  rirnedj  ficonofciuti  pie- 
namente atti  ad  efpugnare  alcune  delle  tante  malat- 
tie che  affliggono  il  genere  umano;  l'oppio  contro 
a'  dolori ,  contro  alle  febbri  intermittenti  la  China  9 
e  il  mercurio  contro  il  morbo  Americano .  I  latto- 
varj,  gli  fci loppi ,  le  confezioni  de' Galenici  erano 
di  grande  giovamento  agli  fpeziali ,  e  le  tanto  de- 
cantate virtù  ile'  femplici  non  fono  che  per  li 
femplici . 

Riunire  cofe  in  un  fentimento  il  più  che  fi 
polla  lontane,  rallegrar  la  efpreflìone  con  una  gra- 
ziofa  antitefi ,  e  rilevare  in  che  che  fia  quello  che 
vi  ha  di  maravigiiofo  ,  in  ciò  confiftono  ,  fé  non 
erro ,  le  qualità  principali  dello  fpirito  de'  Francefi . 
Di  una  limile  tempra  è  lo  fpirito  di  Ovidio  ;  tal- 
mente che  pare  che  di  tutti  gli  antichi  poeti  egli 
folle  quello  che  meno  degli  altri  avrebbe  l'aria  fo- 
rem'era  alle  Tuillerie  ed  a  Verfaglia.  Tanto  più 
che  oltre  alle  fopradette  qualità,  regna    nello  ftile 
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di  Ovidio  un  corrigianefco  ed  una  galanteria  ,  quali 
appunto  convenivano  a'  tempi  di  Aagufto,  e  quali 
non  fi  difdirebbero  a  quelli  di  Luigi  XIV.  Sono  il 
cortigianefco  e  la  galanteria  quafi  due  belle  mafchere 
una  dell'  amicizia,  l'altra  dell'  amore  che  gli  uo- 
mini fono  allora  maflìmamente  corretti  di  porre 
al  vifo  quando  in  uno  fiato  è  fpenta  la  libertà,  e 
non  fi  pub  piti  andare  a  faccia  fcoperta  quando 
l'autorità  è  ridotta  in  un  folo  e  ai  fuoi  favoriti, 
e  che  le  donne ,  come  avviene  nelle  monarchie , 
hanno  nelle  cofe  del  governo  non  piccola  parte, . 
Con  quale  delicatezza,  per  efempio,  e  con  quale 
artificio  non  tocca  egli  ne'  Farti  le  Idi  Marzie ,  che 
Pillavano  tuttavia  del  fangue  di  Giulio  Cefare  , 
giorno  nefafto  per  Augufto ,  che  non  era  per  ancora 
ben  fermo  a  federe  in  fulle  rovine  della  Repubblica? 
Prsteriturus  eram  gladios  in  Principe  fixos , 

Cum  fic  a  cajìis  Vejìa  locuta  focis  : 
Ne  dubites  meminiffe  :  meus  fuit  Me  Sacerdos 

Sacrilegi  telis  me  periere  manus . 
Ipfa  virum  rapui ,  ftmulacraque  nuda  relìqui 

Qua  cecidit  ferro  C&faris  umbra  fuit . 
Ille  quidem  coelo  pojìtus  Jcvis  atria  fervat  , 

Et  tenet  in  magno  tempia  dicata  foro. 
At  quicunque  nefas  aufi ,  prohibente  Deorum 

Numine  ,  folluerant  Pontificale  caput 

Mor- 
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Morte  ìacent  merita  ;  tefles  ejlote  Philippi 

Et  quorum  fparfis  ojjtbus  albet  humus. 
Hoc  opus  bxc  pietas  y  hxc  prima  dementa  fuerunt 

Qaefarts  ulcifci  iujìa  per  arma  patrem. 
Dal  paefe  di   Ponto  ,  dove  ?   come    ognun  fa  ,  era 
fiato  confinato,  feri  ve  a  Germanico  Cefare 
Huc  quoque  Caefare't  pervenit  fama  triumpht , 

Languida  quo  fejfì  v'tx  venit  aura  Noti* 
Nil  fore  dui  ce  mi  hi  faphica  regione  putav't 

Jam  minus  hic  odio  ejfi ,  quam  fuit  antea  ■  locus . 
fcrive  dall'  ifteflb  luogo  ad  Auguro 
Sed  nifi  peccaffem ,  quid  tu  concedere  pojfes  ? 

M&Hriam  veniae  fors  ubi  no/ira  dedit .  ■ 
E  pare  quafi  leggere  le  lettere  del  Conte  di  Bufly 
Rabutin ,  che  dal  fuo  efilio  vorrebbe  pur  placare  il 
Nume  di  Luigi  XIV.  {degnato  contro  di  lui  per 
una  colpa  confimile  a  quella  di  Ovidio  ,  quando 
egli  loda  il  Re  così  egualmente  valorofo  nell'armi 
che  nelle  lettere, 
Sed  quam  Marte  ferox  &  vinci   nefetus  armis , 

Tarn  nunquam  fa$a  pace  cruoris  amans . 
Acide  quod  ingenuas  didicijfe  fideliter  artes 

Emollit   mores  nec  fmit   ejje  feros . 
Nec  regum  quifquam  magis   efi  ìnjlru&us  ab  illis 

Mitibus   a  ut  fiudiis  tempora  plura  dedit. 
Carmina  tejìantury  qua ,  ft  tua  nomina  demas , 
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Threicium   iuvenem  compo/uiffe   regem . 
Haec  quoque  res  aliquid  tecum  mihi  foederis  adfert 

Eiu/dem  /acri  cultor   uterque  fumus . 
non  fembra  egli  udire  quel  chiaro  fpirito  del  Vol- 
taire parlare  al  gran  Federico?   Nienre  di  più  raffi- 
nato di  quanto  dice  di  Livia  e  che  più  ferita  di  corte. 
Quae  Veneri s  formam ,  mores  Junonis  habendo 

Sola  e/i  coelcjìi  digna    reperta  toroy 
Foemina  /ed  Princeps ,  in  qua  fortuna  videre 

Se  probat ,   &  acce  crimina  fal/a  tulit . 
Di  ella  commette  alla  moglie  che  implori  la  deiti 
che  abbracci  le  ginocchia,  onde   pofla  ottenere  che 
commutato  gli   venga    il  luogo   dell'  efilio  :    Non 
chieder  altro  egli  aggiunge 
.  v  ,  Plm a  qu'idem  /ubeunt  :  /ed  iam  turbata  timore 

Haec  quoque  vix  poteris  ore  fremente  loqui . 
Sufpicor  hoc  damno  ubi   non  (ore  :  /entiat   illa 

Te  maieflatem  pertimuiffe  /uam . 
Au  moinsy  Sire ,  ne  croyex  pas  que  je  tremble  vis 
a  vis  de  vos  ennemis  dille  a  Luigi  XIV.  quel  vec- 
chio uffiziale  che  fi  fmarrì  ,  o  moftrò  di  fraarrirfi 
nel  domandargli  non  fo  qual  grazia  che  gli  fu  tolto 
accordata .  Di  ftile  francefe  è  pur  quello  che  dice 
Saffo  a  Faone 
Si  nifi  quae  facie  poterit  te  digna  videri 

Nulla  futura  tua  e/I }  imi  la  futura  tua  e/t . 

come 
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come  pure  è   la   maggior  parte   della  dichiarazione 

d1  amore ,  che  fa  Paride  ad  Elena 

Farce ,  precor ,  [afte ,  nec  vultu  caetera  duro 

Perlege ,  fed  (ornine  convenienti  tuae , 
Credis  &  hoc  nobis?  minor  efi  tua  gloria  vero 

Famaque  de  forma  pene  maligna  tua  efl . 
Nec  mibi  fas  fuerit  Spartam  contemnere  vejìram 

In  qua  tu  nata  es  terra  beata  miht  efi , 
Ed  affai  fu  bel  loco  ov  io  ti  piacqui 
difie  il  nortro  Petrarca  avendo  forfè  dinanzi  il  gra- 
ziofo  Ovidio . 
Quid  faciam  dubito;  dolor  efl  meus  ili  a  videre . 

Sed  dolor  a  faci  e  mai  or  abejfe  tua 
Aut  faciem  mutes ,  aut  fis  non  dura  neceffe  efl  . 
Negli  gens  abfentis  (  tefìor  )  mandata  mariti , 

Cum  ubi  non  efi  hofpitis  ulla  tui . 
Né  d'  altro  ftile  è  la  rifpofta  di  Elena  ,  la  più  ar- 
tifiziofa  e  donnelca  fcrittura  che  leggere  mai  fi  cof- 
fa, la  quale  moftrando  Tempre  di  non  volere,  per- 
fuade  Paride  a  rapirla 
Ofcula  tuffanti  tantummodo  panca  protervus 

Abflulit  :  ulterius  nel  habet  ille  mei 
Qua  tua  nequitia  efl ,  non  his  contenta  fv.iffet. 

Di  meli us  !  flmilis  non  fuit  ille  tui . 
Illa  bene  erravit ,  vitiumque  auBore  redemit , 

Felix  in  culpa  quo  (ore  dicar  ego! 

Tom.  Vili  I  Di/ce 
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Dtjce  meo  exemplo  forrnofis  pojfe  carere 
De  fflcie  metuit  vitae  confidi t ,  &  illum 

Securum  probi tas ,  forma  timere  facit  . 
Quam  male  perfuades ,  utinam  b?ne  cogere  pojjis  f 
Nel  libro  degli  amori  dice  graziofimente 
Jngenipim  quondam  fuerat  pretiofms  auro, 

At  nunc  barbar les  grandis  habere  nihil . 
Cum  pulcìorae  noflri  dominae  placuere  libelli , 

Quo  licuit  libris  non  licei  ire  mihi . 
Cum  bene  laudaverit  laudato  tanna  claufa  ejì 

Turpi  ter  huc  illuc  ingeniofus  eo. 
Bifogna ,  aggiunge  egli ,  ire  alla  guerra    per    arric- 
chire, e  così  acquietare  onde  piacere    alle   fanciulle 
Proque  bono  verfu  primum  diducite  pilum 
L'  arte  amatoria  è  piena  di  verfi  francefi 
Me  legat  &  leclo  caroline  dozlus  amet , 
Q:<'dP  quafi  natali  cum  pofcit  munera  libo? 

Et  quoties  opus  eft ,  nafdtur  ipfa  [ibi  ? 
Quis  fapiens  blandi  s  non  mifcet  o/cula  verbis? 

Illa  licet  non  det ,  w>n  data  fumé  tamen , 
Nel  libro  de1  rmedj  dell*  amore 
Auferimur  cultu ,  gemmis  auroque  teguntur 

Omnia  pars  minima  ejì  ipfa  puella  tu't 
e  invocando  da  princÌDÌo  Apollo 

Tu  pariter  vati  3  pnriter  fuccurre  medenti , 
Ballerebbe    quefto    piccol    faggio    per    moftrare    la 

con- 
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conformità  dello  ftile  di  Ovidio  co' migliori  Francefi  > 
ma  non  farà  fuori  di  propofito  aggiungervi  un 
qualche  altro  efempio  cavato  dalla  fua  opera  mag- 
giore ,  e  per  cui  egli  fperava  fingolarmente  la  im- 
mortalità. 

Sors  tua  mortalis  ,  non  ejì  mortale  quod  optas 
dice  Apollo  a  Fetonte  che  gli  chiede   il    carro   da 
condurre.  Gli  dice  ancora 
Pignora  certa  petis  do  pignora  certa  timendo, 
che    Foorenelle   brillantò   ancor   più   nell*  opera  di 
Tetide  e  di  Peleo  in  quei    famofi   verfi    Va  fu'ts ; 
te  montrer  que  je  crains  e  ejì  te   dire   ajfez   que   je 
iaime.  Perfeo  vifta  Andromeda  legata  al  faflb 
Ut  ftetit ,  0 ,  digit ,  non  ijìis  digna  tatenis , 
SeJ  qui  bus  inter  fé  cupidi  iunguntur  amantes 
Dummodo  pugnando  fuperem ,  tu  vince  loquendo , 
Atque  Aiax  armis ,  non  Ataci  arma  petuntur , 
E  quando  nel  medefimo  libro  Ulifle  ebbe  ottenute 
le  armi  di  Achille  conchiude 
.     •     .    f orti f que  viri  tulit  arma  difertus . 
E    dove    parlando   del    facrifizio   d'Ifigenia,   come 
prezzo  del  viaggio  de*  Greci  a  Troja,  dice 
.    .     .     pofìquam  pietatem  publica  caujfa 
Rexque  patrem  vixit  ec.     .    . 
non  par'  egli   di   udire    un    valente   poeta  Francefe 
efprimerlì  apprefib  a  poco  in  queftaguifa? 

I  2  II 
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II  jallut  b'ten  dcs  Dieiix  appa'ifer  la  colere , 
Et  Hans  jQgamennon  le  Roi  va'tnqiùt  le  pere 
In  fomma  lo  ihle  manierato  di  Ovidio  ha  molra 
fomiglianza  con  quello  di  Francia  .  E'  da  credere 
che  la  tanto  fua  decantata  Tragedia  della  Medea, 
ch'ebbe  tale  applaufo  a' tempi  di  Augufto,  non  ne 
avrebbe  avuto  meno  a'  tempi  dell'  Augufto  della 
Francia  ;  e  che  colui  che  piacque  tanto  alle  Corinne 
di  Roma  ,  farebbe  flato  la  delizia  delle  cene  di 
Parigi . 

Quanti  efempi  non  ci  fono  che  uomini  gran- 
didimi  hanno  recato  della  medefima  cofa  giudizj 
difTerentifiìmi  ?  Tra' quali  uno  de'  più  illudri  è  la 
contrarietà  di  opinione  tra  Cicerone  e  Plutarco  fu 
quel  famolb  detto  del  Timeo ,  che  non  è  maravi- 
glia che  ardcfie  il  Tempio  di  Diana  in  Efefo  la 
notte  che  nacque  Aleflandro,  poiché  quella  medefi- 
ma notte  la  Dea  fé  n'era  ita  in  perfona  ad  aflìilere 
al  parto  di  Olimpia .  Plutarco  condanna  quel  motto 
cerne  freddìfumo.  Cicerone  lo  approva  come  faceto. 
Chi  vorrebbe  feder  giudice  tra  un  Cicerone  e  un 
Plutarco  ;  e  quafi  ex  tripode  pronunziare  qual  de 
due  abbia  la  ragione  dalla  fua  ?  Niuno  certamente 
vorrà  efTer  ardito  di  tanto.  Ma  l'ardire  farebbe 
egli  così  grande  e  riprenfibiìe  a  cercare  donde  ve- 
nifìTc  tal  contrarietà  di  opinioni  ?  Plutarco  pieno  da 

capo 
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capo  a  piedi  di  Filofofìa  non  guardò  in  quel  motto 
cne  la  (convenevolezza  dello   accomunare  una  Dea 
di  così  grande   importanza ,   e  di  così  alto  affare  , 
quale  fi  era  Diana,  con  una  femplice  mortale  co- 
me Olimpia  :    ed  anche  la  feonven e v olezza   molto 
maggiore  del  trasformare  una  così  fatta  Dea  in  una 
feminuccia,  il  cui  uffizio  fia  ftarfene  a  cafa  a  divi- 
far   del  filato.    Per   non    parlare    della    irreligione 
che  è  in  quel  motto ,   che  dovette  fcandalizzare  il 
religiofo  Plutarco.    Ma  ciò  che  dovea   difpiacere  a 
Plutarco  e  farlo  (torcere   non   dovea   egli    appunto- 
piacere   e  andare   a  fangue   a  Cicerone  ì    Egli  era 
beli'  umore  di  fua  natura  e  uomo  piacevole ,  e  vo- 
lentièri   fcherzava   fulla    credenza    de'  tempi   fuoi  , 
del  che  ne  fa  baftante   fede   quel   celebre  detto  da 
lui  riferito  dell'  Arufpice  ,  che  fi  feontra  in  un  al- 
tro Arufpice .  A  lui  dunque  dovette  piacere  il  motto 
di   Timeo    per   la  fconvenevolezza    medefima .    E 
quile  altra  cofa ,  fé  non  è  la  fconvenevolezza  ,  ne 
muove  a  ridere    nella  Secchia   rapita ,  nella  Batro- 
miomachia ,  nello  Eroico  Burlefco  ,   il  quale  dà  il 
contegno  e  i  fentimenti  di    Achille  a  un  ranocchio 
o  a  un  Conte  di  Culagna  ì  Né  il  Confolo  di  Roma 
fu  il  folo  nel!'  antichità  a  cui   non    difpiaceffero  i 
motti,  che  mordeflero  la  Religione.  Il   popolo  ve- 
dsva  bene  fpeffo   fulle   feene  i  Dei   dell'  Olimpo, 
I  3  «* 
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vedeva  Mercurio  far  da  Brighella  ,  Giove  da  Don 
Giovanni  e  rideva  alle  fpefe  della  loro  divinirà. 
Qual  parola  non  è  quella  che  Aristofane  mette  in 
bocca  al  medefimo  Mercurio  ,  il  quale  dopo  fatti 
i  fuoi  affari  pronunzia  gravemente  aMa-tr  ,  parola 
facra  e  folenne ,  con  cui  licenziavafi  il  popolo  alla 
fine  del  Sacrifizio  ?  Una  cofa  fi  potrebbe  dire  in 
favor  di  Plutarco ,  che  per  quanto  quel  detto  fia 
piacevole  è  in  tutto  difconveniente  alla  gravità  della 
ftoria ,  e  che  vi  fta  come  i  buffoni  nelle  Tragedie  ; 
ma  conviene  pure  aggiungere  contro  al  medefimo 
Plutarco,  che  più  difconveniente  del  detto  di  Timeo 
è  quella  fua  rifleffione,  nella  quale  egli  dice  che 
la  fola  freddura  di  quel  detto ,  badato  avrebbe  ad 
eftinguere  l' incendio  del  Tempio. 

Le  Accademie  fondate  da'  Principi  raccolgono 
per  così  dire  i  Sonetti  delle  fcienze  ;  ogni  anno 
danno  fuori  un  tomo,  e  non  producono  mai  un  libro. 

I  Romani  erano  grandi  uomini  in  virtù  di  una 
educazione  primigenia  ,  univerfale  che  tendeva  tutta 
a  rendergli  atti  tutti  a  patire  ed  a  fare  le  cofe  più 
forti.  Gli  efempi  di  virtù  che  aveano  fempre dinanzi 
agli  occhi  che  fi  davano  l'uno  all'altro,  le  lodi  e 
i  premj  che  ne  conferivano  gli  animavano  fcam- 
bievolmente  e  gli  tenevano  fermi  nelle  maggiori 
difficoltà.  Talché  fé  fu  mai  giufta  la  efpreflione  di 

un 
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un  popolo  di  Eroi  lo  fu  ne' più  bei  giorni  dell'an- 
tica Roma  .  I  moderni  fono  talvolta  grandi  uomi- 
ni, in  virtù  di  un' animofità,  di  una  picca,  di  una 
educazione ,  dirò  così ,  accidentale ,  che  dà  loro  la 
lettura  e  Io  ftudio.  Sono  ora  per  ubbriachezza,  come 
i  Turchi  fon  bravi  per  forza  dell'oppio* 

Il  The,  domanda  un  uomo  ragionevole  ad  uno 
Ippocrate  del  fecolo ,  è  egli  fano  o  malfano  ?  Cor- 
nelio Tacito,  egli  rifponde,  c'infegna  come  i  Ba- 
tavi  erano  mai  fempre  in  guerra  vincitori  de' Galli, 
Ora  i  Galli  al  contrario  fono  vincitori  de'Batavi, 
e  al  tempo  di  Tacito  non  fi  portava  da'Batavi 
nemmeno  una  foglia  di  The. 

La  mala  riputazione,  che  àopreffo  i  Filofofi  ha 
Io  ftuJio  delle  etimologie ,  viene  piuttofto  dalla  po- 
ca dìfcrezione  di  coloro  che  vi  fi  applicano,  che  da 
vanità  che  abbia  in  fé  Io  ttudio  medefimo.  La  eti- 
mologia di  Alfana ,  che  Menagio  fa  derivare  da 
Equusìvz  nelle  bocche  degli  uomini  in  proverbio s 
e  bada  quafi  da  le  a  dare  un  ridicolo  agli  etimolo- 
gici ,  che  fi  fanno  lecito  qualunque  ftiracchiatura  9 
e  trasformano  a  talento  loro  e  fgarbatamente  d'una 
in  un'altra  le  cofe.  Non  e  però  che  tale  ftudio 
non  abbia  di  molte  utilità  ,  almeno  per  i  bifogni 
dello  fpiritp,  quando  nelle  fue  derivazioni  niente 
ammette  di  forzato ,.  quando  alle  fue  ricerche  prende 
I  4-  a  fco- 
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a  f'coprire  la  vera  genealogia  delle  parole,  e  con  erta 
la  genealogia  delle  arti ,  che  padano  d'  una  in  un 
altra  nazione,  de'  traffici  che  fecero  o  fanno  i  po- 
poli tra  loro.  Chi  è  di  fpiriro  così  fevero,che  ap- 
provare non  debba  la  etimologia  che  dà  il  Bochart 
della  voce  Argo  con  cui  fu  chiamata  la  nave  che 
andò  al  conquido  del  Tofon  d'  oro  ?  Non  fu  chia- 
rTiata  Argo  dalla  fua  velocità  àpyot  veloce  ,  come 
Io  hanno  immaginato  alcuni  antichi ,  né  perchè  fotte 
coftrutta  da  uno  architetto  navale  chiamato  Argo 
qualunque  egli  fotte ,  né  perchè  portar  dovette  gli 
Argivi ,  come  avvifarono  alcuni  altri ,  ma  così  fu 
detta  dalla  voce  Arco  che  nella  lingua  de'  Fenici 
fuona  nave  lunga .  Cangiarono  facilmente  i  Greci 
la  e  in  una  gy  come  dalle  voci  latine  CNE1US  , 
CAIUS  ,  fecero  TNErOS  ,  TAIOS  :  E  così 
Argo  dalla  voce  Arco  dei  Fenici ,  i  quali  erano 
altre  volte  gì' Inglefi  del  Mediterraneo,  e  da' quali 
apprefero  i  Greci ,  come  parecchie  altre  cofe  ,  P  arte 
del  navigare.  Così  pure  ha  da  piacere  la  etimologia 
benché  non  tanto  erudita  di  Bell'icone ,  che  il  Redi, 
fé  non  erro ,  fa  venire  da  Vilcome ,  nome  che  hanno 
fra'  Tedefchi  quei  gran  bicchieri ,  con  che  etti  danno 
altrui  il  ben  venuto.  Non  male  avvifano  forfè  co- 
loro che  derivano  la  nottra  voce  di  Cirimonie  da 
Mptot  (aòvos  foto  Signore .  Bezzi  viene  probabil- 
mente 
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mente  dal  Tedefco  bezalt  pagare  :  Alfiere  è  per  av- 
ventura una  fincope  di  Aquilifer  t  come  orina  fecon* 
do  il  Davanzati  di  oras  longiquas ,  ingoffo  di  in  gu- 

ì  lam  offa ,  Stamboid  che  è  il  nome  dato  da'  Turchi 
a  Costantinopoli  è  una  fincopa  o  comporto,  che  dire 
il  vogliamo  di  eie  àetv  ?r6\tv  ,  e  Ferragofta  indu- 
bitatamente di  Feria  Augufìi  :  E  così  far  cera  è  una 
;  derivazione,  o  corruzione  di  lùttpèiv  ,  gridare,  di 
quiritare  j  quiritare  ,  dice  Nonio,  efl  clamare  :  E 
così  nel  dialetto  Bolognefe  cera  tamagna  per  grande 
e  folenne  è  corruzione  di  tam  magna ,  e  nel  Vene- 
ziano magari  di  (A&K&pio? ,  quafi  uno  diceffe  me  fe- 
lice fé  ciò  avviene  .  Dai  commerci  che  avevano  i 
Veneziani  co' Greci  prefero  da  loro  quella  voce, 
come  gli  Spagnuoli  ne  prefero  rnoltiffìme  dagli  Ara- 

'■■  bi ,  co'  quali  furono  per  lungo  tempo  mefcolati  : 
Ocb-'llay  per  efempio,  voglia  Iddio,  che  corrifpon- 
de  al  noftro  magari.  Gibel  è  voce  anch' ella  Ara- 
bica, che  fìgnifìca  montagna,  e  così  i  Saraceni  chia- 

i    mamno  V  Etna  quafi  la  montagna  per  Antonomafia 

'  quando  furono  in  Sicilia  :  coficchè  poi  quando  dicia- 
mo il  Mongibello  venghiamo  a  dire  montagna  mon- 
tagna .  Alambicco ,  Almanacco  e  molti  altri  fimili , 
che  incominciano  per  Aly  fono  nomi  Arabici  anch' 
efìì ,  i  quali  moftrano  che  da  quella  gente  ci  fu 
trafmefla  l' Aftronomia  e  la  Chimica ,  del  che  fati- 
no 
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no  fede  molte  altre  loro  voci  ufate  eia  noi  in  quelle 
Scienze.  Così  tariffa,  e  Ammiraglio ,  in  fegno  che 
tra  noi  fecero  anche    rivivere    il    commercio    e    la 
navigazione .    La  voce  Arazzi  dice  abbafhnza    che 
quella  bella  manifattura  viene  dalla  Citta  di  Arras , 
come  Indiana  dall'Indie.  Scoto  dalla  Scozia,  renfa 
da  Rheims,    cambra    da  Carnbray,   dama/chini   da 
Damafco,    marocchini   dalla    Città    di  Marocco ,  i 
quali  in  Ifpagna  fono    detti  Cordovani ,    perchè    da 
Marrocco  fu  trasferita  in  Cordova  la  fabbrica  degli 
marrocchini  fteffi.     Baldacchino   dice    il  Salvini    fu 
detto  daBaldacco  cioè  drappo  di  Babilonia.  Faysnce 
chiamano  i  Francefi  la  maiolica  ,    perchè  la  ebbero 
da  Faenza;  noi  maiolica  perchè  forfè  dall'  Ifola  ài 
Majorca .  GÌ'  Fnglefi  chiamano  col  nome  di    China 
ogni  forte  di  porcellana  perchè  venutaci  primamente 
dalla  China,  e  così    dicono  Saxon  China    alla    por- 
cellana di  Saffonia.  Londrine  fi  chiamano  dappertutto 
certi  panni  di  Francia    fortiii    fatti    per    il  Levante 
ad  imitazione  dei  panni  che  ad  ufo  dello  fteffo  paefe 
fi  fabbricano  in  Londra.  Bulgaro  fi  chiama  in  molti 
luoghi  una  forra  di  Cuojo  di  cui  fi  rivenivano  altre 
volte  di  gran  fedioni  all'antica,  il  quale  è    prepa- 
rato e  concio  nel  paefe    di  Rufiìa.     E  Bulgaro    fi 
chiama  perchè  in  Bulgaria  faceva  fcala  e  in  quelle 
fiere  lo  comprovano  i  Veneziani:  come  jambon  de 

Ma- 
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Mayence  chiamano  i  Francefì  quei  prefciutti  dì  Weft- 
falia,che  gii  comprano  a  Magonza  dove  fan  capo. 
Curiofa  è  la  etimologia  ,  che  danno  ì  medefimi 
Francefì  delle  mandorle  alta  praline .  Vogliono  che 
la  invenzione  di  dare  alle  mandorle  quella  tosatura 
e  quella  incamiciatura  di  Zucchero ,  fia  dovuta  al 
Marefciatlo  di  Pleffis  Pralin ,  che  per  tal  via  trovò 
il  fecreto  di  effere  nelle  bocche  degli  uomini  affai 
più  che  noi  fono  Luxemburgo  e  Turrena .  Andare 
al  rambo  dicefi  in  veneziano  per  abbordare  una 
nave  ,  andare  all'  abbordo  come  fecero  i  Romani 
coi  Cartaginesi  volendo  ridurre  la  zuffa  marittima 
alla  terreffre,  e  la  voce  di  rambo  sì  che  io  crede- 
rei che  veniffe  legittimamente  dai  greco  pa>'/j.<ta; , 
chiamavano  i  Greci  i  roftri  degli  uccelli,  e  non  è 
dubbio  noti  chiamaffero  collo  ffeffo  nome  i  mirri 
ancora  delle  navi .  Ecco  adunque  come  andare  al 
rambo  pigliare  cioè  la  nave,  o  formarla  per  il  ro- 
fìro,  è  Io  ffeffo  che  andare  all'  abbordo.  La  Tana 
chiamali  nello  arfenale  di  Venezia  una  gran  fabbrica 
che  è  il  maga7zino  delle  gomene,  e  del  canape. 
Donde  un  tal  nome ,  che  niente  ha  di  comune  eoa 
quelle  cofe  che  nella  fabbrica  fi  confervano?  a  molti, 
ma  indarno,  ne  chiefi  già  io  la  foiegazione  ed  il 
perchè.  Non  porrebbe  egli  venire  da  queffo?  I 
Veneziani  potentiflìmi  altre  volte  in  mare  cavavano 

anch' 
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anch' eflì,  come  fanno  le  altre  nazioni  marittime 
oggigiorno,  il  canape  dalla  RufTìa  :  E'  quella  una 
pianta  Scitica ,  che  fa  una  maravigliofa  prova  ne1  cli- 
mi freddi,  e  fotto  il  nntfro  Cielo  è  pianta  efotica . 
Benché  gran  navigatori  in  Ruflìa  non  andavano  al- 
trimenti ;  i  loro  viaggi  erano  in  Afia ,  in  Egitto, 
nel  Mar  Nero ,  i  quali  paefi  erano  per  efiò  loro 
le  Indie.  Per  tutto  aveano  cafe  mercantili  e  fatto- 
rie .  Sulle  foci  della  Tana  fimilmente ,  come  rica- 
vafi  dagli  antichi  viaggiatori.  Quivi  conducevano  i 
RufTì  il  loro  canape  a  feconda  del  fiume  ,  quivi  Io 
imbarcavano  i  Veneziani,  ne  fornivano  l'arfenale, 
dove  il  depofito  di  elfo  ebbe  il  nome  della  Tana, 
del  luogo  cioè  donde  vi  era  condotto.  Tali  cofe 
giova  fcoprire  per  via  delle  etimologie  ;  fé  non  ci 
è  dato  per  effe  di  falire  fino  alla  lingua  primitiva  , 
come  vorrebbe  Bacone  ,  a  quella  lingua  madre 
donde  derivarono  le  altre  tutte,  che  fi  fparfero  nel 
mondo  e  variarono  dipoi  fecondo  i  differenti  climi 
della  Terra  ,  e  i  differenti  genj  de'  popoli . 

Quod  eflante  pedes  nemo  videt  &  coeli  [cru- 
tamur  plagas ,  diceva  Democrito  al  riferir  di  Cice- 
rone -,  e  quanto  non  farebbe  le  maraviglie  cotefto 
Democrito 

Si  foret  hoc  nojìrum  fato  dilatus  hi  avum , 
si  vedere   che  perfettifìimo  è  oggigiorno  il  maopa- 

rcondo 
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mondo  celefte  ,  che  non  ci  è  ftella  ,  fi  può  dire, 
per  un  poco  confiderabile  di  cui  non  fappiafi  efatta- 
mente la  polmone,  che  degli  eccliflì  delle  Lune  ài 
Giove  e  di  Saturno  ne  facciamo  tavole  che  fervir 
potrebbero  agli  abitatori  di  quei  pianeti  ?  Laddove 
fiamo  ben  lontani  dal  fapere  con  la  medefima  efat- 
tezza  la  posizione  de'  luoghi  terreftri  dal  conofcere 
le  parti  artiche  e  fopra  tutto  le  antartiche  del  no- 
ftro  globo  ,  dall'  avere  un  mappamondo  terreftre 
che  fia  paragonabile  al  celefte. 

Quindici  cubiti  bacavano  al  tempo  del  R.e  Miri 
perchè  il  Nilo  inondafle  V  Egitto .  Sedici  ce  ne  vo- 
levano ai  tempo  di  Marco  Aurelio.  In  fatti  la  fa- 
mofa  ftatua  del  Nilo  che  è  in  Belvedere  ha  fedici 
puttini  attorno  che  ne  fono  Io  emblema  ,  e  lo  fteffo 
vedefi  in  una  medaglia  Aleflandrina  di  Marco  Au- 
relio .  Prefentemente  ce  ne  vogliono  ventiquattro 
o  venticinque  per  quello  ne  afficurano  coloro  che 
hanno  dimorato  in  Egitto.  Non  fono  ben  certi  gli 
Eruditi  che  la  mifura  dell'  odierno  cubito  fia  la 
ftefla  che  1'  antica .  Ma  di  ciò  poffiamo  bene  affi- 
curarci  colla  ragion  naturale,  che  il  livello  dell' 
Egitto  fi  va  innalzando  con  maggior  proporzione 
che  non  fa  il  letto  del  Nilo .  L' arena  che  porta 
feco  non  depone ,  che  in  picciola  parte  ,  effendo 
portata  via  dalla  corrente  del  fiume  medefimo  ;  lad- 
dove 
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dove  1'  arena  che  fi  trova  mefcolata  coli'  acqua  che     r  " 
allaga  il  paefe  viene  tutta  deporta  come  quella  che     ' 
trovafi  in  un'  acqua    che  (lagna.    Verrà  dunque  un     I 
tempo  che  il  letto  del  fiume   farà  tanto    fondo  che 
potrà   contenere    tutte  le  fue   acque  e  non  le  fpan- 
rierà  altrimenti.    L'Egitto,   del  paefe  il  più  ferrile 
diverrà  il  più  fieri !e  ,    e    in    luogo   di  cavarne   del 
grano   bifognerà    mandarvene,   come    fece  Trajano 
un  anno  di  un'  accidentale  careftia  . 

Che  bel  leggere  la  ftoria  letteraria  ,  e  la  fto- 
ria  de'  viaggi,  fé  l'una  foffe  fcritta  come  da  Fon- 
tenelle  gli  elogj  degli  Accademici ,  e  l' altra  come 
il  giro  del  mondo  fatto  dall'  Anfon  ! 

Alcuni  credono  che  i  Francefi  fieno Sjquelli  che 
corrotto  abbiano  in  Italia  il  guilo  delle  buone  arti, 
quafi  che  gì'  Italiani  non  avenero  tanto  ingegno 
eflì  medefimi  da  corromperle  . 

Le  lingue  arricchifcono  ,  non  ha  dubbio ,  fe- 
condo che  nel  popolo  che  le  parla  fi  fanno  più  co- 
muni le  fcienze .  Uno  efr-mpio  in  mille  ne  è  quella 
nuova  efpreflìone  introdottali  nella  linqua  Francefe 
ette  en  chen'iìle  per  dire  etre  en  deshabillé ,  en  frocky 
come  fi  eforimono  gì'  lngl.fi  quando  efcono  la  mat- 
tina pe'  fatti  loro  fenza  niuna  attillatura  di  veflire. 
La  efprefficne  è  tolta  dalla  fioria  naturale  dei  ba* 
chi,  refa  volgare  tra' Francefi ,  mercè  i  tanti  volumi 

che 
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■i   che  vi  ha  fcritto  fu,  il  celebre  Reamur.  Ogni  baco 

:    fi  trasforma  in  farfalla,  e  di  verme  eh'  era,  mette 

1    delle    belle   ali  e  fi  rivede  di  bei  colori  ,   come  fa 

appunto  la  leggiadra  gente,  che  dopo  efiere  andate 

a  piedi  come  bachi  per  le  ftrade  di  Parigi ,  fi  mette 

'poi  alla  toletta ,  vanno  in  carrozza  per  ie  medefime 

•fi-rade  e  vanno  ronzando  per  le  cafe  con  abiti  i  più 

pompofi  e  sfoggiati . 

I  progreflì  delle  buone  arti  fono  di  loro  natura 
;p;ù  rapidi  che  non  fono  quelli  delle  feienze .  Omero 
ie  Sofocle  furono  lungo  tempo   innanzi  Archimede, 
1  e  Apollonio  :  E  Fiorenza  avea  veduto  tanti    eccel- 
,  lenti  poeti,  fiatuarj ,  architetti,  e  pittori  prima  che 
.  vedeffe  un  Viviani  e  un  Galilei,  Per  fare  a  cagion 
ò  efempio  una  deferizione  pittorefea  del  fluflfo  e  ri- 
flufl";)  del  mare  che  gonfiando    foverchia    i    lidi  ,   e 
ritirandoli  difeuopre  le  fecche  a'  naviganti    fofpette , 
balìa  la  veduta  di  poche  ore,  e  la  viva  fantafia  di 
un  poeta  ,  per  rifalire  fino  alle  caufe  che  producono 
quel  maravigliofo  fenomeno,  calcolarne  l'attività  e 
la  forza  in  tutte  le  loro  differenti  combinazioni    ci 
ha  voluto  la  oflervazione  di  più  fecoli,  e   tutta    la 
fagacirà ,  e  la  Geometria  Inglefe. 
Vid'tmus  undantem  ruptìs  fornac'ibus  TEtnam 
Flammarumque  elobos ,  lìquefatlaque  volvère  faxa 
è  un  quadro  di  Virgilio  a  cui   nulla   potrebbe    ag- 
gi un- 
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giungere  né  per  il  difegno,  né  per  il  colorito  tutta 
la  faenza  de' moderni.  Ma  per  penetrare  la  cagio- 
ne dell'eruzione  dell'Etna  converrebbe  poter  fare, 
come  diceva  colui,  la  notomia  delle  montagne. 

Il  en  ejì  jufqu  a  trois  que  je  pounois  c'tter 
cìifTe  Defpreaux  delle  donne  favie.  Lo  (teff)  fi  po- 
trebbe dire  de' principi  dotti.  Dentro  al  recinto  de* 
loro  palagi  e  nella  breve  durata  del  loro  regno 
fono  dottori  folenni  ;  e  fuori  di  là  cadìt  perfona 
manet  res .  I  verfi  di  Dionigi  ebbero  in  premio  le 
fifchiate  della  Grecia  ,  e  il  grande  Aleffandro  fentì 
la  sferza  di  Orazio  per  quel  fuo  gufto  in  poefia , 
contuttoché  egli  avelie  avuto  per  maertro  un  Ari- 
dorile.  Gli  ftud;  di  Tiberio  erano  intorno  al  nome 
che  s' era  pollo  Achille  nell'  Ifola  di  Sciro ,  e  che 
forta  di  canzoni  cantavano  le  Sirene.  Nerone  fu 
altrettanto  ridicolo  poeta,  che  principe  violento. 
Kiuno  ignora  le  invenzioni  di  Claudio  nello  Ab- 
biccì ch'ebbero  così  corta  vita,  i  diftorti  giudizj  di 
Caligola  fopra  i  più  celebri  autori  e  le  rivalità 
con  gli  uomini  di  lettere  di  Adriano,  per  non  par- 
lare della  pedanteria  di  Giuliano,  e  di  Jacopo  pri- 
mo Re  d' Inghilterra ,  della  fufficienza  nell'  Agro- 
nomia di  Alfonfo  di  Cartiglia  ,  dei  terrori  magici 
del  dotto  Rodolfo  d'Aurtria  ,  delle  cognizioni  dimez- 
zate della  Regina  Crirtina ,  o  della  fcienza  in  pittura  di 

Si- 
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Siilo  IV.  che  tanto  fé  ne  piccava  ,  il  quale  a  concor- 
renza del  Perugino  e  d'  altri  valent'  uomini  diede  il 
premio  ad  un  certo  Roffelli ,  perchè  coprì  le  fue  pit- 
ture  di   azzurri    oltramarini    lumeggiandole    d'oro; 
onde  i  poveri  pittori  difperati  di  avere  a  foddisfare  , 
dice  il  Vafari ,  alla  poca  intelligenza  del  Padre  Santo , 
il  diedero  a  gullar    quanto    avean   fatto  di    buono. 
Il  Cardinale  di  Richelieu  era  protettore  delte  lettere 
non    promotore  del  buon  gufto.     Non  ditìribuiva   i 
prem;  a  quegli  uomini    dotti,  che    indicati  li  veni- 
vano dalla  voce  del  pubblico  e  della   fama ,   ma   a 
coloro  che  a    fuo    talento   avea   polli    in    cima    del 
Parnafo  ,  volendo  fopraftare  a  tutti  anche  con  1'  au- 
torità dell'ingegno.  Affai  meglio   furono   diftribuiti 
tali  premj  fotto    luigi  XIV.   e  Colberto ,   ambedue 
non  dotti ,  ma  forniti  di  gran  difcrezione    di  giudi- 
zio, e  che  quello  fapeano  che  non  s' infegna.  Troppi 
fono  gì'  impedimenti  che  trova  un  principe  a  dive- 
nir dotto .  Il  maftìmo  è  la  profeflfione  di  colui  che 
ha  fempre  d'attorno.  Il  Cortigiano  fia  egli  gentil- 
uomo di  Camera  ,  miniftro ,  od  anche    precettore  è 
fempre    mai    pronto    ad    efclamare   qualunque    cofa 
faccia  o  dica  il  Principe 
.....     Pulcbre ,  bene ,  recve 
Pallefcet  fuper  bis ,  et'tam  jlillabit  amici s 
Ex  oculis  rorem  ,  fall  et ,  tundct  pede  terram* 
Tom.  Vili  K  qual 
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qual  maraviglia  adunque  non  farebbe ,  che  un  prin- 
cipe, che  non  fente  mai  la  voce  della  correzione  ed 
ha  Tempre  negli  orecchi  la  lufinga  delle  lodi,  giun- 
gere a  quello  a  che  giungono  pochitTimi  uomini  dopo 
tanre  vegliate  notti,  e  tante  critiche?  E  molto  ar- 
gutamente fu  detto,  che  la  cofa  ,  che  i  princìpi 
fanno  meglio  di  ogni  altra,  è  il  cavalcare,  perchè 
al  contrario  degli  uomini  i  cavalli  non  gli  adulano . 

La  più  parte  degli  fcrittori  fi  mettono  a  lcri- 
vere  in  Dialogo,  che  è  di  tutti  i  modi  di  feri  vere 
il  più  difficile  a  riufeirvi  ,  come  fé  un  barbiere  G 
dette  a  fuonare  il  violino. 

Un  certo  Milionario  andava  un  tratto  doman- 
dando a'Groelandefi:  Ditemi  in  fede  voftra ,  chi 
credete  voi  che  abbia  fatto  il  Cielo,  la  terra,  il 
mare?  Rifpondevano  :  a  così  fatte  cofe  non  aver 
mai  penfato  de' lor  dì .  Non  fono  così  addormentate 
e  ftupide  le  nazioni,  che  avuto  hanno  in  forte  di  na- 
feere  fotto  climi  più  temperati.  Uno  Incas  del  Perù 
facendo  predicare  il  culto  del  fole,  a  non  fo  che  po- 
poli marittimi  rifpofero  eh'  eflì  per  Joro  Dio  rico- 
nofcevano  il  mare,  i  cui  pefei  erano  loro  di  cibo  ; 
il  fole  in  contrario  col  calorfuo  efler  loro  affai  volte 
di  non  picciola  noja  ;  quanto  agi'  Incas  non  avere 
punto  il  torto  di  adorare  il  fole ,  eflì  che  abitavano 
lungi  dal  mare  in  paefi  fosgeni  a' rigori  del  freddo. 

Con- 
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Converrebbe  che  i  Legislatori  avellerò  fempre 
innanzi  quell'  oracolo  di  Catone ,  che  gli  uomini 
col  non  far  niente  imparano  a  fare  il  male,  narri 
ìllud  verum  efl  M>  Catoni?  oraculum  :  rìtk'tl  agendo 
m'tnes ,  mah  agere  dìfcunt.  A  quefto  pare  che  ri- 
guardattero  i  Peruviani ,  predo  a'  quali  chiamare  al- 
tri oziofo ,  faniente ,  era  un*  ingiuria  come  appretto 
i  Romani -chiamarlo  giocatore  aleo.  E  ad  una  tal 
maftima  tanto  fondamentale  nel  governo  degli  fiati 
dee  principalmente  attribuirli  la  felicità  e  grandezza 
deli   imperio  degl'  Incas. 

Le  feienze  fono  come  il  lutto.  Bifogoa  che  fieno 
tra  pochi ,  altrimenti  fi  corre  gran  rifico  che  quelle 
cole, che  fono  fatte  per  animare  l'induftria  degli  uo- 
mini, e  per  illuminargli,  tornino  in  gravittìmo  lor 
danno;  come  fé  colui  che  dee  ubbidire  vuol  ragio- 
nare, e  fé  sfoggiar  vuole  colui  che  a  mala  pena  ha, 
di  che  coprir  la  perfona . 

Sommamente  povera  e  purittìma  vogliono  che 
fi  a  la  lingua  Ebraica  ;  povera,  perchè  il  popolo  Ebreo 
non  era  gran  cofa  dotto  nelle  arti  e  nelle  feienze  j 
pura ,  perchè  per  legge  gli  era  interdetto  di  fare  al- 
leanza co'  foredieri . 

La  parlatura  Francefe ,  ditte  Ser  Brunetto  Latini 
roaeftro  di  Dante ,   effere  la  più.  comune  di   tutti  i 
linguaggi»  Lo  fletto  è  anche  al  dì  d'oggi.  Non  già 
K  2  pei; 
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per  particolar  pregio ,  o   intrinfeco  valore  di  quella 
lingua,   come  confettano   i  dotri  tra'medefimi  Fran- 
cefi;  ma  perchè  in  etta  furono  d'ogni  tempo  fcritre 
cofe  popolari,  piacevoli,  e  che  allettano  i  più.  Chi 
non  fa  quanti  libretti  da  pattare  agevolmente  il  tem- 
po  non   ifpiccino    continuamente    da   quella    fonte 
perenne?     Lo  fletto   era    a' tempi   di  Ser  Brunetto, 
quando  i  Trovatori   Provenzali    tenevano  il    campo 
nella  poefia ,  erano  maefhi  di  ogni  gentilezza  .    Da 
etti  fi  formarono  i  notòri  poeti  primi ,  per  etti  raffinò 
un  tal  poco  Chawer  la  poefia  Britannica ,  e  non  fo 
qual  Re  di  Spagna  domandava, a  un  Conte  di  Pro- 
venza, che  li  manda tte  alcuni  deTuoi  maeftri  di  pu- 
litezza, come  ora  fi  domandano  all' Elettor  di  S attor- 
nia degli  uomini  efperti  ne'  lavori  delle  miniere.  La 
lingua  Inglefe  farà  lingua, che  apprenderanno  Tempre 
più  gli  uomini  fcienziati,  ma  non   farà    mai    lingua 
comune  ;  fé  già  un  Pitt  fecondato  dai  Saunders ,  da- 
gli Hawke,    dsi   Bofcawen ,    dai  Clive,  dai  Woìf, 
dagli  Amcherft  non  la  portatte    in    ogni    parte   del 
globo.  La  lingua  Spagnuola  fu  ttudiata  in  Italia  nel 
cinquecento,  e  nel    pattato   fecolo   in  Francia.    Da 
effa  trafportb  nel  Teatro  Francefe   alcune  compofi 
zioni  teatrali  il  gran  Cornelio,  e  in  etti  fcritte  de1 
verfi  il  Cardinal  Bembo.  La  noltra  lingua  ebbe  pure 
gran  voga   nel   pattato   fecolo  appretto  i    foreftieri , 

Me- 
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flTenagio,  Regnier  comporrò  in  Italiano  ,  ed  altri 
Francefi  ancora,  talché  a  quel  tempo  erano  accufati 
di  efler  tinti  dalla  pece  delia  Xenomania,  da  cui  ora 
fono  pur  netti.  Lo  ftefTo  Miltono  non  isdegnò  dì 
fcriver  verfi  in  nolìra  lingua  .  Ora  ella  ha  qualche 
corfo  di  là  dall'  Alpi)  mercè  principalmente  del  Me- 
taftafio ,  delle  Opere  buffe ,  e  della  noftra  ratifica  » 
La  lingua  Francete  ha  la  voga  per  la  medefima  ra- 
gione, che  l'hanno  i  cuochi  di  Linguadoca,  i  drap- 
pieri di  Lione ,  e  le  fcuffiare  di  Parigi  * 

I  Romani  vennero  felicemente  in  tempo,  che 
trovarono  fatte  da  altre  nazioni  di  frefco  j  per  così 
dire  ,  le  efperienze,  te  quali  fervir  doveano  a  formar 
la  fcienza  di  conquistare  il  mondo.  I  loro  iftituti 
tennero  principalmente  della  fortezza  e  vigoria  Spar- 
tana, attiffime  a  verificar  l'Oracolo,  che  prometteva 
a  Roma  la  fignoria  di  ogni  cofa.  Ma  guardiamoci  be- 
ne di  adottare  quelle  tre  maffime  di  trafcurar  V  arte 
della  navigazione  ,  del  fortificar  le  terre ,  e  di  non  fini- 
re il  nemico,  le  quali  tollero  agli  Spartani  V  Impero. 

Gì'  Inglefi,  che  nella  prefente  guerra  dovevano 
trionfare  in  tutte  quattro  le  parti  del  mondo  ,  perdette- 
ro da  principio  Minorica ,  ed  aveano  di  che  temer  for- 
temente per  lt  loro  proprie  cofe,  come  Fontenelle,  che 
doveva  viver  predo  a  cento  anni  ,  e  fu  per  morire 
d\  un  deliquio  il  primo  dì  che  venne  al  mondo. 
K  3  Ognu- 
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Ognuno  deplora  le  Decadi  di  Livio ,  che  fono 
perdute,  e  defidererebbe ,  che  più  che  altro  perduto 
libro  dell'Antichità  ,  fi  ripefcaffero  nelle  rovine  di 
Ercolano.  Io  per  me  defidererei  piuttofto,che  fi  tro- 
valTero  i  libri  perduti  di  Diodoro  Siculo ,  che  di  tanto 
ftrane  e  curiofe  cofe  è  maniera  \  i  libri  di  Polibio 
che  fé  tanto  non  diletta  per  la  maniera  con  cui  fcrive, 
tanto  ne  ammaeftra  colle  cofe  che  fcrive .  E  qual  te- 
foro  non  farebbe  veramente,  fé  fi  ritrova  fiero  gli  fcritti, 
che  al  riferir  di  Cornelio  Nipote,  avea  diftefo  An- 
nibale in  Greco?  Non  farieno  quefti  da  porfi  in  ifchie- 
ra  colle  memorie  di  Turenna ,  di  Montecuccoli ,  e 
con  quelle  che  delle  fue  imprefe  aveva  fcritto  il  Prin- 
cipe Eugenio,  e  che  gli  diede  dipoi  alle  fiamme,  con 
quelle  che  ha  fcritto  un  altro  Capitano  de1  noftri  gior- 
ni ,  che  fa  vincere  come  Annibale ,  e  meglio  di  lui 
fa  ufar  della  vittoria?  Se  firitrovaflero  i  Commentar) 
di  Siila,  di  Lucullo ,  di  Labieno,  di  Pollione  ,  di  Au- 
gufto,  e  fopra  tutto  il  volume  delle  lettere,  che  avea 
fcritto  Giulio  Cefare  a  Cicerone  nel  tempo  della  guer- 
ra civile  ?  Ciò  che  manca  de'  Farti  di  Ovidio,  farebbe 
pure  un  bel  trovato  così  per  la  erudizione  come  per 
la  poefia  :  E  quante  delle  fue  elegie  fcambiare  non  fi 
potrebbono  con  la  Medea  tanto  lodata  da  Quintiliano, 
in  cui  non  lafciò  come  nell'altre  fue  Opera  la  briglia 
all'  ingegno,  e  di  cui  dice  egli  medefimo  nei  fecondo 
de'Trifti  Qux- 
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Quoque  g'tavh  debet  verba  cotburnus  habet  ? 

Quale  fu  più  ardita  imprefa;  quella  di  Annibale 
di  partirfi  di  Spagna,  trai'erfar  le  Gallie",  fuperar  le 
Alpi  inofpite,  e  piantar  la  guerra  in  mezzo  all' 
Italia ,  dove  era  il  forte  de'  Romani  ;  o  quella  dì 
Scipione  di  pafifere  in  Affrica  in  tempo  che  Anni- 
bale era  tuttavia  in  Italia  e  minacciava  Roma? 

In  un  libro  rinomatiffimo ,  di  cui  è  ufcita  al 
pubblico  foltanto  una  parte,  ed  ha  da  effere  come 
il  confervatorio  dell'umano  fapere,  alla  voce  Acca- 
demie non  vi  è  fatto  motto  dell'  Accademia  delia 
Crufca,  a  cui  è  tanto  debitrice  la  lingua  Italiana  , 
e  che  è  (lata  madre  dell'  Accademia  Francefe .  Alla 
voce  Ephemertdes  non  Ci  fa  menzione  delle  Efeme- 
ridi  del  Manfredi ,  la  più  perfetta  opera  che  in  tal 
genere  fia  ufcita,  e  come  tale  ftudiata  da'medefimi 
Cinefi .  E  nella  tanto  celebre ,  e  tanto  dotta  prefa- 
zione, che  va  innanzi  a  quell'Opera,  fi  mettono  in 
certo  modo  in  cielo  gli  errori  del  Cartefio,  come 
padri  delle  verità ,  date  in  luce  dal  Neutono .  E 
del  Galilei  ,  il  quale  mediante  i  fuoi  teoremi  dell' 
accelerazione  dei  gravi  e  del  moto  dei  projetti  è  il 
fondatore  della  buona  Filofofia  ,  e  dell'  Agronomia 
fìfica,  fé  ne  parla  come  di  uno  che  ha  giovato 
alla  Geografìa,  e  fi  mette  nella  folla  e  quafi  nella 
plebe  dei  Filofofi . 
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La  vita  paftoraie  dipinta  da'  poeti  buccolici  è 
la  vita  primitiva  degli  uomini ,  che  tanto  ha  poi  va- 
riato colla  fondazione  delle  Città ,  e  con  la  imita- 
zione di  tanti  e  sì  differenti  governi  :  come  il  cane 
paftore  vogliono  i  Naturalifti  che  fia  l' originale ,  il 
ceppo  di  tutte  le  fpecie  de'  cani ,  che  in  virtù  de1 
differenti  climi  e  della  differente  educazione  ,  fono 
così  diverfe  le  une  dall'  altre,  quanto  la  nazione 
de'Guafconi  Io  è  da  quella  degli  Olandefi. 

La  lettera,  con  cui  Servilio  confola  Cicerone 
della  morte  di  Tulliola,  è  il  modello  di  tutte  le  lettere 
confolatorie  ;  e  la  epilìola,in  cui  Orazio  raccoman- 
da Settimo  a  Tiberio,  dovrebbe  effer  l'originale  di 
tutte  le  lettere  commendatizie» 

Di  tutti  i  tribunali  i  più  feveri  fono  forfè  le 
Accademie  di  lingua,  come  i  fanciulli  fogliono  effere 
più  crudeli  degli  uomini .  Quanta  guerra  non  ebbe 
tra  noi  a  foffenere  il  Taffo  prima  di  poter  effer  ci- 
tato nel  Dizionario  !  Quanta  guerra  non  ha  dichia- 
rato 1'  Accademia  Francefe  figliuola  della  Crufca  a' 
migliori  autori  Francefi?  Criticò  l'Oda  di  Malherbe, 
che  ha  per  argomento  il  viaggio  di  Enrico  IV.  nel 
Limolino,  e  in  tutte  le  diciaffette  ftanze,  di  cui  è 
comporta,  per  quanto  mi  pare,  in  una  ci  trovò  er- 
rori di  lingua .  L' Abate  Gedoin  portò  all'  Accade- 
mia la  celebre  fua  traduzione  di  Quintiliano,  perdio 

pri- 
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prima  che  ufcifle  al  pubblico  folle  da  effa  efamini-- 
ta.  Non  ci  era  pagina  che  non  brulicale  di  errori. 
Tanro  che  fé  volle  una  volta  (rampare  il  fuo  libro, 
gli  convenne  far  fenza  l'approvazione  dei  Quaranta. 
Lo  fteflb  Racine  così  efatto  e  regolare  non  andò 
efente  dalla  critica  Accademica*  Che  non  è  flato 
I  fcritto  prò  e  contra  quel  verfo ,  che  parlando  di 
Pirro  mette  in  bocca  ad  Ermione  nelF  Andromaca 

Je  P aimo'ts  tncojlant ,  qu  aurois  ye  fait  fidelleì 
quella  bella  elifìì  tanto  propria  di  uno  impetuofo  af- 
fetto che  elfo  contiene  fu  condannata ,  quali  che  uri 
bello  ifcorto  in  pittura ,  foffe  un  errore .  Non  bene 
avvifano  le  Accademie  a  voler  tanto  circofcrivere  la 
mania  dello  ingegno;  come  fé  altri  volefle  che  fi 
cavalcante  alla  campagna  con  la  regolarità  della  ca- 
vallerizza .  Per  quello  non  ebbe  il  torto  madami- 
gella  di  Gournay,  vedendo  l'Accademia  Francete 
occupata  in  tante  minuzzerie  ,  e  che  di  Montagna 
non  faceva  gran  cafo,  quando  difle  qu  elle  ne  ferott 
que  de  /'  eau  clatre . 

Pare  che  da*  moderni  fare  non  fi  polla  ni  una 
grande  azione,  né  bella,  che  tra  i  Romani  non  fé 
ne  trovi  l'efempio.  A  chiunque  fia  un  poco  pratico 
della  ftoria,  non  ne  pofTono  mancare  di  molte  ripro- 
véVNon  indegna  da  metterli  tra  le  altre  è  per  av- 
ventura la  feguente .  L'  Ammiraglio  Anfon  dopo  fu- 
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perato  con  grandiffiaii  (tenti  li  Capo  Horn  approdi* 
all'  Ifola  di  Gian  Fernandez  nel  mare  del  Sud ,  per 
riftorare  la  ciurma  della  fua  flottiglia ,  e  fanarla  da 
un  fieriffimo  fcorbuto,  di  cui  per  una  così  lunga 
navigazione  era  mifero  pafto.  L'ufo  de' vegetabili  ò 
il  più  efficace  rimedio ,  come  ognun  fa ,  contro  a 
quel  terribile  morbo  .  Di  quefti  ne  fece  nell'  Ifola 
una  gran  feminazione  ,  non  già  per  li  fuoi  marinari, 
che  fatto  aveano  con  quei  vegetabili,  che  avean  tro- 
vati, ma  a  prò  di  coloro  che  approdar  vi  potettero 
nel  tempo  avvenire ,  i  quali  vi  troveranno  la  più 
compira  farmacia  contro  al  male  endemio,  dirò  così, 
de' navigatori  .  Leggefi  nella  (tori  a  del  Cambdeno 
come  al  tempo  fuo  correva  tra  gFInglefi  una  tradi- 
zione, eh'  era  collume  de' Romani  feminare  lungo 
le  fortificazioni,  che  innalzavano,  ogni  maniera  di 
erbe  vulnerarie.  In  fatti  die' egli  lungo  il  gran  trin- 
cieramento  Romano  innalzato  da  LoIIio  Urbico ,  che 
difendeva  la  Inghilterra  contro  alla  Scozia,  gli  Spe- 
ziali del  paefe  vi  vanno  ad  erbolare,e  vi  raccolgono 
erbe  medicinali  contro  alle  ferite.  In  quel  luogo  mede- 
fimo  dove  i  fuldati  andavano  ad  affrontare  il  male,vole- 
vanoquei  favj  antichi  che  vi  trova  (fero  anche  il  rimedio. 
Per  moftrare  quanto  la  libertà  efalti  il  genio 
degli  fcrittori ,  fi  potrebbero  forfè  citare  i  feguenti 
verfi  di  Chetwood 

Tntr 


1?    I    V    E    R    S     I  .  155 

TV»/?  Paets  fouls  to  Fitness  are  allyd , 
And  the  World s  empire  w'tth  its  Krngs  divìde. 
Heaven  trufis  the  prefent  t'irne  to  Monarchs*  care , 
Èternìt}1  is  the  good  writers  shave. 

Nel  principio  del  pa flato  fecolo  i  Francefi  prov- 
vedevano la  Inghilterra  di  grano  e  di  Filofofia , 
Ora  conviene  che  i  Francefi  prendano  la  Filofofi* 
e  il  grano  dall'Inghilterra. 

Nei  vali  di  porcellana  del  Giappone  e  della 
Cina,  e  nel  gocciolatolo  del  Tempio  di  Nimes,  detto 
la  Maifon  quarreè,e  in  altri  antichi  edifìzj  ancora, 
trovafi  il  medefimo  ornamento  di  quelle  fettucce  o 
naftri ,  che  fi  aggruppano  in  certo  modo  infieme  , 
e  dai  Francefi  fono  detti  guilloches.  Nell'architet- 
tura Cinefe,  e  in  alcune  rovine  dell'  aito  Egitto 
lì  veggono  colonne,  che  in  luogo  di  bafe  hanno 
lòtto  un  ovolo  fu  cui  pofano .  Neil'  ingreflò  prin- 
cipale del  reale  palagio  d'Ifpahan  ci  fono  colonne, 
che  piantano  in  terra  fenza  bafe ,  come  il  Dorico 
Greco .  Qua!  maraviglia  che  due  Legislatori  fi  rif- 
contrino  in  un  qualche  particolare  provvedimento  , 
fenza  faper  l'uno  dell'altro,  che  rifeontrino  due 
fcrittori  in  un  qualche  penfiero? 

Niuno  parla  meglio  della   cetra,  diceva  un 
favio,  che  il  Ci  tari  ila. 

cui 
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»  .  .  .  .  cui  lucìa  pò  tester  entra 
Nec  facundia  defuret  anquam  me  luàdus  orào 
(Me  un  altro ,  che  non  fo  qual  fofle  più  favio  o 
ingegnofo.  Coloro  in  Comma  che  fanno  meglio  una 
cofa ,  è  ben  ragione ,  che  meglio  degli  alrri  ne  par- 
lino ancora  e  ne  l'erigano.  Nettuno  ha  meglio  fcritto 
di  pittura,  che  il  Vafari  il  quale  era  pittore  di  pro- 
feffione.  Annibal  Caro,  con  cui  avea  conferito  là 
opera  fua ,  lo  loia  moltiflìmo  per  la  chiarezza  dello 
ili  le  ,  per  la  proprietà ,  per  aver  faputo  in  poche 
parole  Itringere  molte  cofe,  per  non  mettere  il  ver- 
bo in  ultimo,  per  aver  fuggito  ogni  pedanteria  ed 
affettazione  tanto  comune  a  quella  fua  età .  Potea 
lodarlo  altresì  per  la  vivacità  della  efprefTione  e  per 
l'ufo  di  certe  metafore  e  firnilitudini  ,  che  prefen- 
tare  non  fi  fogliono ,  fé  non  alla  mente  di  coloro, 
che  fono  padroni  della  materia  che  trattano,  e  cori 
efia  confervano,  come  fi  eforimon  gì'  Inglesi.  Per 
efempio  là  dove  dice,  che  i  di  lotto  in  fu  ben  fatti 
bucano  le  volte,  che  il  colore  troppo  accc-fo  offende 
il  difegno  ,  lo  abbacinato  fmorto  ,  abbagliato  e 
troppo  dolce  pi<-e  una  cofa  fnenta  ,  vecchia  e  affu- 
micata.  d'ignudi  degli  antichi  pittori  ,  die' egli  j 
ancora  non  erano  ricerchi  con  mufcoli  ,  con  quella 
facilità  graziofa  e  dolce  ,  che  apparifee  fra  il  vedi 
e  non  vedi,  come  fanno  la  carne  e  le  cofe  vive. 

Par- 
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Parlando  della  pittura  a  frefco  ,  dice  che  diftefo  il 
cartone  fui  muro,  s'incomincia  dal  calcarne  i  din- 
torni con  un  ferro  in  full' intonaco  della  calcina, 
la  quale  per  effer  frefca  acconfenre  alla  carta  ,  e 
così  ne  rimane  fegnata  :  E  parlando  della  difficoltà 
di  tal  modo  di  dipingere  dice  che  è  il  modo  più 
rifoluto,  franco  e  virile,  che  vi  fia  .  Si  lavora  al 
bujo,  die1  egli,  o  con  occhiali  di  colori  diverfi  dal 
vero;  perchè  l'occhio  non  vede  i  colori  veri  infino 
a  che  la  calcina  non  è  ben  lecca .  Mille  altre  con- 
fimili  maniere  s' incontrano  nell'  opera  fua ,  che  la 
rendono  animata  e  viva ,  e  per  le  quali  merita 
giustamente  oncratiffimo  luogo  fra  gli  fcrìttori .  Di 
tali  maniere  fé  ne  trovano  eziandio  nell'  opera  di 
quello  eccellentiuimo  Architetto  Andrea  Palladio . 
Le  cornici  per  efempio ,  che  falgon  fopra  le  volte, 
che  per  effer  maniera,  che  fente  un  poco  del  Vene- 
ziano, non  è  però  meno  viva  ;  i  frontefpizi  fatti 
per  accufare  il  piovere  delle  fabbriche  ,  pietre  av- 
vezze a' venti,  alle  piogge  e  al  ghiaccio,  il  piombo 
negro  li  lafcia  maneggiar  dal  martello  ,  le  prefet- 
ture troppo  grandi  delle  cornici  ,  fé  fono  in  luogo 
chiufo,  Io  fanno  {treno  e  fgarbato.  E  qual  ricca 
efpreffione,  dirò  così  ,  non  è  quella,  là  dove  dice 
che  fi  faranno  le  fronti  dei  tempj  ,  che  guardino 
{opra  grandifluna  parte  della  città  ,   acciocché  paja 

la 
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la  Religione  efTer  porta  come  per  cuftode  e  protet- 
trice de'  cittadini?  Il  Tuo  ftile  è,  come  le  fue  fab- 
briche, femplice,  fodo,  chiaro  e  non  fenza  venuftà. 
L'ornamento  rifulta  da  queilo  che  opera:  e  un  in- 
tero e  ben  finito  corpo  ,  nel  quale  ,  per  fervirmi 
delle  medefime  fue  parole,  l'un  membro  all'  altro 
conviene  e  tutte  le  membra  fono  neceflarie  a  quello 
che  fi  vuol  fare .  Egli  è  molto  firano,  che  da  niuno 
fi  trovi  efaltato  il  Palladio  come  fcrittore,  né  meno 
da  quelli  che  ne  hanno  fcritto  efprefiamente  la  vita , 
i  quali,  fecondo  il  cofiume ,  efier  ne  dovriano  i  pa- 
negirici ,  e  in  fatti  Io  fono  anche  in  quelle  parti 
dell'arte  fua, dove  egli  non  è  fiato  così  eccellente. 
Ciò  viene ,  credo  io  da  quefto  ,  che  la  più  parte 
non  crede ,  che  uno  pofia  valere  molti  (fimo  in  più 
di  una  cofa,  non  crede  che  colui  ,  il  quale  ha  ma- 
neggiato la  fella  e  la  fquadra  buona  parte  della  vita 
tua ,  pofia  a  un  bifogno  ben  fervirfi  della  penna ,  e 
crede  fopratutto  che  una  voce  non  pretta  Tofcana, 
e  nelle  fcritture  del  Palladio  fé  ne  trovano  talvolta 
di  così  fatte,  bafii  a  difonorare  un  libro,  e  a  farlo 
riporre  con  gli  annali  di  Volufio  ,  a  cui  diede  Ca- 
tullo quel  così  fudicio  aggiunto  che  ancora  pure. 

Racconta  il  Condivi  nella  vita  di  Michelagnolo, 
cerne  fpedito  a  Carrara  per  cavarne  dei  marmi ,  li 
venne  in  animo  di  fare  fu  quei  manti  un   coloffo, 
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he  da  lungi  appariffe  a'  Naviganti  ;  del  che  ve  ne 
rovo  qualche  abbozzo,  effondo  venuto  agli  antichi 
n  fimile  penfiero  ;  e  molto  doleafi  non  averlo  fatto . 
Dovrebbono  anche  dolerfene  i  naviganti  fé  di  così 
'"atte  cofe  fapeflfero  dolerfi .  Quai  vifta ,  non  è  da 
credere,  avrebbe  refo  da  lungi  un  così  fatto  coloflb 
limile  alle  benedizioni  di  quel  Vefcovo  del  Taflonì 

Che  pigliavano  un  miglio  di  paefe  ? 
Il  famofo  S,  Carlo  delle  Ifole  Borromee  ,  il  cui 
nafo  contiene  un  così  gran  numero  di  botti  d'acqua, 
l'Appennino  dell'  Ammannati,  che  fi  vede  in  Pra- 
tolino  farebbono  (tati  appetto  di  limile  coloflb  altret- 
tanti pigmei.  Una  delle  belle  fantafie  del  Camoens 
è  quel  torrione  di  gigante ,  che  fa  apparire  a'  Por- 
toghefi  ai  Capo  di  buona  fperanza,  e  gli  minaccia 
di  non  dover  paflare  più  oltre ,  come  quegli  che  ha 
in  cuftodia  l' ingreffo  de'  mari  orientali ,  Col  capo 
s' innalzava  alle  nuvole  e  co'  piedi  toccava  i  fondi 
più  cupi  del  mare  ,  dove  non  arrivava  fcandaglio , 
E  una  delle  belle  fantafie  di  Michelagnolo  fu  cer- 
tamente cotefta  ;  per  cui  un  moderno  avrebbe  efe- 
guito  fu  monti  di  Carrara  quello  che  al  tempo  di 
Alelfandro  avea  difegnato  di  fare  l'ardito  Dinocrate 
fui  monte  Athos,  che  poi  non  ebbe  effetto  . 

Fra  quanti  hanno    Iodato  le  belliflìme  logge  , 
onde  il  Palladio   ha  ricinto  la  vecchia  Bafilica  di 
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Vicenza,  non  ho  trovato  che  niuno  rilevi  quello  in 
che  (lava  il  punto  della  difficoltà,  e  per  cui  dovea 
maggiormente  compiacerfi  il  medefimo  Palladio . 
E  ciò  è  che  accordando  il  nuovo  col  vecchio  le 
colonne  de'  nuovi  ordini  efteriori  potettero  trovar 
rilcontro  colle  pilaftrate  gotiche,  dello  interno  della 
fabbrica,  dalle  quali  è  foflenuta,  e  trovarlo  potettero 
con  garbo  e  bella  proporzione  :  quelle  due  parole 
baderanno  a  chi  è  verfato  nelP  Architettura ,  e  per 
chi  di  Architettura  non  ha  cognizione  ,  non  balle- 
rebbe la  più  lunga  lezione  Accademica , 

I  più  degli  uomini  fi  dolgono  della  malignità 
della  fortuna  ,  che  non  ha  loro  aperta  la  via  per 
dimoilrare  la  loro  virtù.  Oh  fé  io  avelli  avuto  co- 
pia di  libri  ,  comodità  di  lìudiare  come  il  tale ,  o 
come  il  tal  altro  ,  la  occafìone  propizia  ,  il  favor 
del  principe ,  farei  falito  anch'  io  in  fama  di  lette- 
rato^! capitano,  di  miniflro.  A  quelli  tali  farebbe 
a  prnpofito  far  avvertire  quello,  che  diceva  Tiziano 
a  coloro,  che  credevano  aver  lui  trovato  per  i  fuoi 
quadri  una  nuova  e  particolar  maniera  di  colori  : 
/  più  bei  colori  fi  vendono  a  Rialto . 

Perchè  ogni  compofizione  fia  ridotta  alla  per- 
fezion  fua,  non  è  meno  necelfario  Io  ingegno  che 
la  dottrina  ,  ci  ha  da  concorrere  ugualmente  la  vi- 
vacità  della   fantafia  e  la  pofatezza   del   giudizio; 

grazie 


di  versl  i6r 

grazie  che  a  pochi  il  cielo  deftina.  Senza  quel  felice 
impatto  di  centrar j,  fenza  quella  di feordan te  concor- 
dia ,  quel  contrappunto  di  qualità ,  nulla  non  fi  vede 
mai  riufeir  d'  armonico  o  d' intero  nelle  buone  arti  • 
Lo  tteflb  è  della  Natura.  E  di  ciò  fi  raggira  d'in- 
torno a  noi  il  più  magnifico  efempio  nella  fua  più 
grande  opera  nella  fabbrica  dell'  univerfo.  Se  non  ci 
fofie  nel  fiftema  planetario  che  la  fola  forza  tangen- 
ziale o  centrifuga ,  farebbe  già  ito  ogni  cofa  per  la 
immenfità  dello  fpazio  feompaginato  e  difciolto.  E 
in  piccioliffima  mafia  per  lo  contrario  farebbenfi  tutte 
le  cofe  ridotte  fé  ci  fofie  foltanto  la  forza  attrattiva 
o  centripeta.  Dove  dal  combattimento   di    tutte  e 
due  ?  temperate  debitamente  infìeme ,  girano  i  pia- 
neti facendo  corona  al  fole,,  fi  equilibra  tutto  il  fi- 
ftema  intorno  a  un  comune  centro  di  gravità  e  ne 
rifulta  quell'  ordine  maravigliofo  e  quella  vera  armo- 
nia che  nelle  celefii  sfere  e  nell'  univerfo  fanno  feor- 
ger  coloro  che  hanno  gli  occhi  armati  di  geometria. 
Lo  fpirito  geometrico  e  il  gufto  del  difegno  fì 
{tendono  molto  più  là  che  alle  Matematiche  e  alla 
Pittura.  Colui  che  avrà  ftudiato  Geometria,  fiando 
ie  altre  cofe  uguali  ,   farà  un  difeorfo  più  ordinato 
e  concludente  che  colui  che  non  ha  mai  afiaporato 
Euclide  :  E  così  chi  avrà  attefo  al   difegno  veftirà 
di  miglior  gufto  che  colui  che  non  ha  tirato   mai 
Tom.  VIIL  L  ie- 
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fegno  ;  avrà  un  tavolino  più  elegante  ed  una  fedia, 
più  comoda  . 

Quel  tempo  che  Michelagnolo  fpendeva  in  (In- 
diare ;  Baccio  Bandinelli  lo  impiegava  in  far  corte 
alla  Ducheffa  di  Firenze,  e  alla  fua  famiglia;  ond'è 
che  Baccio  levava  talvolta  la  mano  ne'  lavori  a 
Michelagnolo.  Così  è  Tempre  (iato  e  farà. 

Les  grands  hommes ,  Colbert ,  ne  font  pas  Cour- 

t'tfans 
difle  un  grandiffìmo  ingegno.  Ma  gli  uomini  che  non 
fono  Colberti  vogliono  dagli  altri  uomini   omaggio 
e  corte,  quindi  a'Michelagnoli  preferiranno  mai  fem- 
pre  i  Bacci ,  a1  nobili  autori  gì'  inetti  e  i  plebei . 

Non  ci  è  fcrfe  più  invidia  tra  nazione  e  nazio- 
ne,  tra  donna  e  donna  di  quello  che  ci  fia  tra  le 
differenti  fcuole  di  pittura  in  Italia.  In  vece  di  darfi 
1'  una  con  1'  altra  tanto  mala  voce ,  perchè  non  pro- 
curare di  appropriarli  vicendevolmente  i  pregj  di  cui 
l'una  è  ricca,  e  povera  l'altra.  Bella  cofa,è  (lato 
detto,  un  Inglefe  che  parli  e  un  Francefe  che  penfì . 
Bella  cofa  fimilmente  farebbe  un  Veneziano  che 
difegnafle  ed  un  Romano  che  coloriffe. 

I  Quadri    non    folamente    fi   conciano ,  ma  f| 
contraffanno  eziandio  come    i    vini .   E   la  maggior 
parte  dei  pafticcianti  potrebbero  dare  un  giuramento 
limile  a  quello  che  in  Londra  diede   un  vinajo  di- 
nanzi 
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nanzi  a5  giudici  ;  come  ne'  liquori  eh'  ei  vendeva  per 
Borgogna  e  per  Sciampagna  non  ci  entrava  nem- 
meno una  gocciola  di  vino. 

Galilei  fra  fatto  moltiffime  (coperte  ,  e  a  molte 
altre  è  andato  così  da  vicino,  che  per  afferrarle  ba- 
llava per  avventura  un  pafTo  di  più.  Ad  ognuno  è 
cofa  nota  come  nelle  leggi  del  moto  dei  proietti,  e 
della  caduta  dei  gravi  egli  aperfe  a  tutti  il  fentiero 
della  verità .  Nella  Agronomia ,  trovato  il  cannoc- 
chiale, o  almeno  rivoltolo  il  primo,  verfo  il  cielo, 
{labili  il  vero  fiftema  del  mondo,  e  moftrando  l'ufo 
che  fi  potea  fare  de'  fatelliti  di  Giove  da  lui  difeo- 
perti  diede  quali  l'ultima  mano  alla  Geografìa.  Del 
Microfcopio  fu  effo  pure  l' inventore .  E  fé  è  lecito 
far  menzione  di  cofa  che  a'  noftri  giorni  potrà  fem- 
brare  troppo  minuta ,  trovò,  che  dalla  rugiada  fono 
abbruciati  i  granelli  del  fromento,  perchè  i  globetti 
della  rugiada  fanno  uffizio  di  altrettanti  fpecchi  ufto- 
rj.  Del  pefo  dell'aria  ne  ebbe  alcun  femore,  benché 
tal  difeoperta  foffe  veramente  riferbata  al  fuo  disce- 
polo Torricelli  più  famofo  per  la  fperienza  del  Ba- 
rometro ,  che  per  lo  fuo  profondo  fapere  in  Geo- 
metria. All'altro  fuo  difcepolo  Cavalieri  che  fece 
la  via  al  calcolo  infinitefimale  fu  di  guida  nel  me- 
todo degls  Indivifìbili .  L'  oriolo  a  pendolo ,  da  cui 
dipende  la  perfezione  delle  offervazioni  agronomiche 
L  l  non 
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non  gli  era  punto  ignoto ,  e  V  Ugenio  non  altro  ve- 
ramente vi  aggiunfe  che  la  Cicloide.  Per  trovar  la 
longitudine  in  mare  avea  immaginato  un  binoculo 
importato  in  un  morione ,  con  cui  fenza  temer  del 
moto  della  nave ,  oflervar  le  immersioni  e  le  emer- 
sioni dei  fatelliti  di  Giove.  Credette  che  la  catena- 
ria fotte  una  parabola  ed  è  generata  dalla  parabola, 
che  la  curva  della  più  facile  difcefa  fofle  il  circolo 
ed  è  generata  dal  circolo,  fi  accorfe  del  magne- 
tifmo  che  è  tra  la  Luna  e  la  Terra,  e  fu  in  fulle 
prime  vie  dell'attrazione  universale  . 

Dallo  eflere  Neutono,  Molière,  e  Raffaello  i 
tre  uomini  fommi  che  vantino  la  Inghilterra  ,  la 
Francia,  e  l'Italia  ,  pare  poterfì  raccogliere  ,  che  gì1 
Inglefi  pefchino  più  a  fondo  di  qualunque  altra  na- 
zione nella  Filcfofia  naturale,  che  i  Francefi  meglio 
conofcano ,  e  meglio  fappiano  ritrarre  i  ridicoli  dell' 
uomo,  e  che  gì'  Italiani  abbiano  un  fentimento  più 
efquifito  del  bello . 

Lucullo  pattata  tutta  la  fua  gioventù  nelle  ca- 
riche civili  col  folo  legger  cole  fpettanti  alla  guerra, 
e  ragionarne  co'  periti ,  partitofi  di  Roma  inefperto 
della  milizia  giunfe  in  Atta  Generale  bello  e  fatto. 
Di  ciò  è  ben  naturale  a  penfare  fi  compiacerti?  fin- 
golarmente  quel  "grand  uomo  ;  e  da  ciò  in  fatti  ne 
ricava  Cicerone  la  maggior  lode  che  dare  fé  gli  po- 
tette 


tefie  in  un  fuo  libro  ad  e(To  lui  dedicato  »  Crom- 
wello  di  Politico  datofì  al  meftiero  dell'armi  appe* 
na  fu  aggregato  alla  milizia  che  fu  meflb  ancora  alla 
teda  degli  eferciti ,  e  colla  virtù  fua  rimutò  la  fac- 
cia dell'Inghilterra.  Del  che  talmente  fi  piccava 
fopfa  tutte  altre  cofe,  che  in  una  fua  medaglia  ù 
trova  quella  epigrafe  ATTAMEN  BONUS  IM- 
PERATOR . 

Dopo  che  fi  è  difcoperto  ,  che  l'America  e 
l'Ada  non  fon  divife  verfo  il  Nort,  che  da  uà 
picciolo  braccio  di  mare  ,  non  fu  difficile  popolar 
l'America  Settentrionale ■.  I  Tartari  tragittarono 
agevolmente  fu  per  i  ghiacci  di  quello  Stretto  e 
furono  i  padri  di  quelle  nazioni  feìvagge,  che  abi- 
tano il  Settentrione  dell'  America  ,  ed  hanno  qual- 
che fomiglianza  co'  Tartari  vagabondi ,  da'  quali  è 
abitato  il  Settentrione  dell'  Affa.  Di  là  fu  facile 
che  gli  uomini  fi  fpargeflero  verfo  il  Mezzodì  dell' 
America  invitativi  dalla  dolcezza  del  cielo,  dal  te- 
por  del  fole .  Ma  perchè  in  quelle  parti  di  America 
fi  difcoperfero  nazioni  pulite  e  lontane  da  ogni  fai» 
varichezià ,  fi  cercò  a  quefte  Un'  altra  origine.  Si 
trovò  per  ventura ,  che  gii  Annali  della  Cina  fanno 
menzione  di  non  fo  che  navigazioni  fatte  da'Cinefi 
fino  dal  quinto  fecolo  in  America,  ed  ecco  quanto 
feaftò  per  dedurre  una  filiazione  ,  de'  principi ,  che 
L  3  fon- 
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fondarono  il  Regno  del  Meflìco  e  degl'  Incas ,  au- 
tori del  fioririfiìmo  Impero  del  Perù  da  quel  popolo 
Afiatico,  le  cui  arti,  e  la  cui  ftoria  fono  divenuti 
materia  della  letteratura  Europea.  Per  avvalorare 
una  tale  opinione  fi  potrebbe  anche  mettere  in  cam- 
po una  qualche  parità  di  coftumi ,  che  fi  trova  tra  i 
Cinelì  e  i  Peruviani  :  Come  farebbe  il  punire  i 
padri  per  le  colpe  de'  figliuoli  ,  il  reputar  l'ozio 
come  il  maggiore  di  tutti  i  mali  eh1  entrar  pofiano 
nella  focietà  civile ,  il  promuovere  a  tutto  potere 
l'induftria  del  popolo  ,  e  il  tenere  in  onore  gran- 
diflìmo  l'Agricoltura  :  Se  non  che  altri  coftumi  fi 
troveranno  fimilmente,  che  i  Peruviani  ebbero  co- 
muni con  altri  popoli ,  de' quali  non  ci  è  tradizione, 
né  fama  niuna  che  mai  navigafiero  in  America. 
Secondo  Io  ftile  de'  Giapponefi  aveano  i  Peruviani 
per  maflìma  fondamentale  di  flato  allevare  in  corte 
i  figliuoli  de'  più  gran  (ignori  ,  tenendovegli  come 
ortaggi  della  fedeltà  de'  padri  :  Secondo  f  ufo  dei 
Turchi  la  ignoranza  era  il  retaggio  univerfale  del 
popolo  :  E  giufta  la  politica  de'  Romani ,  ftrettiflt- 
ma  era  nel  Perù  la  militar  difciplina ,  comune  a 
tutto  l'Imperio  efler  dovea  la  lingua  della  Capitale, 
mandavano  colonie  nelle  foggiogate  provincie ,  e 
infieme  con  l'autonomia  lafciavano  loro  una  imma- 
gine di  libertà.  Le  navigazioni  adunque  de'  Cinefi 
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ih  America  j  e  non  la  parità  de1  collumi  tra  effi  e 
ì  Peruviani ,  fono  il  forte  dell'  argomento  per  do- 
ver credere  che  da'Cinefi  fofle  difcefo  Manco  Capac$ 
e  la  fchiatta  degl'  Incas  legislatori  del  Perù  • 

Ma  di  tali  navigazioni  antichi ffime  appena  che 
fé  ne  trovi  qualche  leggier  traccia  ne'  libri ,  nuda 
cti  qualunque  circostanza ,  di  qualunque  accompa- 
gnamento ,  che  a  un  fatto  di  tanta  importanza  effer 
pofla  di  qualche  lume  i  e  d5  altra  per  quanto  ahilì 
navigatori  poffano  comparire  i  Cine  fi  nelle  lord 
vecchie  Cròniche  s  la  verità  fi  è*  che  nei  tempi  più 
vicini  à  noi,  e  più  vicini  alla  fondazione  dell'  Im- 
pero del  Perù  aveanó  perduto  la  carta  dei  navigare  ; 
La  Ifola  Formofa  pofià  nelle  com'eré  fu  da  eflb 
loro  difcoperta  folamente  nel  fecolo  decimo  quinto  $■ 
e  per  Iunghiflìmo  tempo  dipoi  ne  aveafio  fmarritc 
del  tutto  il  cammino  :  Potàbile  che  una  nazione 
che  non  ha  mai  cangiato  modi  e'  coftumi ,  la  quale 
ha  religiofamefite  confervato  le  arti  tutte  che  da' 
tempi  antichiffimi  tra  efla  fiorirono ,  àvefle  perduto 
la  fola  arte  del  navigare  ;  arte  che  tanto  intima- 
mente è  legata  al  traffico',  a  cui  effa  nazione  fu 
data  in  ogni  tempo?  Da  tali  difficoltà  egli  fembrà 
:che  liberare  non  fi  pofla  così  agevolmente  la  ori- 
gine Cinefe  dei  legislatori  Americani .  Ma  qual 
difficoltà  ci  pub  egli  mai  effere  a  immaginare  che 
h  4  tu 
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tra  le  nazioni  ie  più  barbare  forger  poiìa  un  uomo 
di  fpiriti  elevati  quale  fu  Manco  Capac  tra  i  Pe- 
ruviani ? 

Non  fi  è  veduto  nel  noftro  Continente  ele- 
varfi  dalla  feccia  del  popolo  uno  Ali  Patrona  ,  un 
Mafaniello  ,  un  Cavalier  ,  uno  Agatocle  ?  Senza 
parlare  di  quegli  antichi  legislatori,  che  altro  non 
furono  che  fpiriti  accorti  i  quali  prefero  a  guidare 
il  rozzo  popolo ,  come  i  partorì  la  greggia  .  E  in 
mezzo  alla  ofcurità  de'  fecoli  più  barbari  non  fi  è 
egli  veduto  rifplendere  un  CaftrucciOi,  il  quale ,  fé 
la  morte  non  gii  rompeva  nel  mezzo  gli  alti  fuoì 
penfieri ,  era  per  divenire  colla  fua  virtù  Signore 
di  Tofcana ,  e  di  tutta  Italia  ?  Vorremo  forfè  noi 
credere ,  che  la  Natura  per  aver  prodigalizzato  tanti 
tefori  alla  terra  di  America ,  fia  dipoi  Hata  cotanto 
avara  verfo  gì'  ingegni  degli  Americani  ,  che  fé 
tra  loro  è  forto  un  qualche  uomo  virtuofo  e  gran- 
de ,  fé  ne  abbia  a  cercar  la  famiglia  e  la  origine 
a  traverfo  mille  difficoltà,  uno  infinito  mare  ed  in 
un  altro  mondo? 

Ni  un  poeta  forfè  ha  intraprefo  di  fpiegare  in 
verfi  cofe  difficiliflime  da  ben  riufcirne  ,  e  ne  è 
riufcito  con  più  onore  di  Dante.  Ne  fieno  efempio 
in  moltiflìmj  i  feguenti  verfi 
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Ben  fai  come  nelf  aer  fi  raccoglie 

Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede 
Tojìo  che  /ale  dove  7  freddo  il  coglie . 

Come  la  fronda  che  flette  la  cima 
Nel  tranfito  del  vento ,  e  poi  fi  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  fublima . 

Come  procede  innanzi  dalf  ardore 
Per  lo  papiro  fufo  un  color  bruno 
Che  non  è  nero  ancora ,  e  il  bianco  muore  » 

Come  £  un  fiizzo  verde  eh'  arfo  fia 

Dall'  un  de   lati  che  dall'  altro  geme , 

E  cigola  per  vento  che  va  via . 
Ma  forfè  la  più  gran   prova  ,  che   abbia   fatto  di 
poter  dire  in  verfo  ciò  che  voleva  è  quel    tratto 
del  Purgatorio 
Quando  noi  fummo  dove  la  ruggiada 

Pugna  col  fole ,  e  per  ejfere  in  parte 

Ove  adorezza  ,  poco  fi  dirada  . 
al  qual  tratto  non  fo  ,   fé  per  la  difficoltà  di  vin- 
cere colle    parole  il  fentimento  ,    vi  fia   niente  di 
paragonabile  in  tutta  la  poefia  greca  e  latina. 

Qual  più  beilo  efempio  di  contradizione,  che 
il  v§dere  apprefib  i  Romani  1'  Archimimo  fare  la 

cari- 
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caricatura  del  carattere  dell'  Imperad->re  di  cui  fi 
faceva  l'-Apoteofi  ?  Nel  tempo  che  l'Aquila  era 
per  prendere  il  volo  dal  rogo  figurando  l'anima  di 
Vefpafiano  affama  in  Cielo,  l'Archimimo  che  rap- 
prefentava  Vefpafiano  medefimo,  volendo  dimoftrare 
1'  avarizia  fua  ,  chiefto  a'  direttori  della  pompa  fu- 
nebre quanto  ella  coftafle,  e  fentito  che  montava 
a  milioni  ;  perdio  ,  rifponde  ,  date  a  me  un  cento 
mila  feudi  e  gettate  il  mio  cadavero  al  fiume . 

L'erudito  e  fenfato  Abate  du  Bos  non  mena 
buona  a' fuoi  compatriofti  altra  frafe -imitativa ,  fal- 
vo  quella  che  trovali  nell'  oda  fatta  da  Defpreaux 
per  la  prefa  di  Namur .  Ci  fi  dipinge  un  foldato 
alla  breccia,  il  qual  vuole 

Sur  les  monceaux  de  p'tques 

De  corps  morts ,  de  rocs  ,  de  brtques 

i" ouvrir  un  Idrge  chem'w . 
Si   potrebbe   forfè  aggiungere   a  quefta   quel    tratto 
di    Ràcine    che    è    nella    famofa    narrazione    della 
morte  d' Ippolito 

L  ejfteu  erte  &  fé  rompt . 
Per  altro  egli  ha    tutta    la   ragione   del    mondo   di 
burlarfi  della  deferitone   imitativa   che    ha    pretefo 
fare  Ronfardo    del    volo   della  Lodola  ,   e   di    quel 
verfo  nel  quale  per"  dipingere   un  corfiere  fu  detto» 

Le  champ  plat ,  bai  >  abbate 

Lz 
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la  lingua  Francefe  corti'  egli  Io  prova  abba- 
stanza è  un  terreno  molto  ingrato  per  la  poefia,  e 
per  avventura  non  avea  tutto  il  torto  Monfieur 
Bourbon  il  quale  diceva  che  gli  era  avvita  di  ber 
dell'  acqua  quando  leggeva  de'  verfi  Francefi . 

Ci  fono  flati  de'  bravi  facitori  di  pafticci  in 
poefia  come  ih  pittura.  Sigonio  ha  fatto  il  libro 
de  Confolatione  ,  che  fi  era  perduto ,  di  Cicerone , 
fino  a  tanto  che  Giufta  Lipfio  riconobbe  la  contraf- 
fazione .  V  Abate  Regnier  contraffece  una  canzone 
del  Petrarca  ,  come  fé  fi  fotte  trovata  tra  la  pol- 
vere de'  vecchj  manofcritti ,  e  la  fece  credere  di 
quell'antico  poeta  all' ifteffa  Accademia  della  Crufca. 
Niente  di  più  bello  di  quel  frammento  di  Trabea 
contraffatto  dal  Mureto,  e  che  Giofeffo  Scaligero 
citò  nel  fuo  commento  fopra  Varrone  come  un 
framménto  del  medefimo  Trabea  trovato  in  un  an- 
tico manofcritto . 

Here  fi  quevelis ,  eiulatu  ,  fletibus 

Medicina  fieret  miferiis  mortai ium  , 

Auro  pàrànda  lacrima  contra  forent . 

Nunc  hac  ad  minuenda  mala  non  mdgis  valent 

Quam  Noènìa  Prafice  ad  excitdndos  mortuos . 

Res  turbide  confilium  ,  non  flétum  expètunt . 
Il  Principe  Eugenio  e  Mylord  Sunderland  ama» 
tori  di  ogni  forta  di  virtù  fecero  nel   principio  di 

que- 
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quello  fecolo  incarire  le  belle  edizioni  [taiiahe  e  le 
ilampe  ;  e  quel  modo  che  nel  fecolo  pattato  la  gara 
di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  e  di  Carlo  I.  Re 
«l'Inghilterra  avea  fatto  alzare  il  prezzo  de' quadri 
da'  valenti  maeftri  tre  volte  tanto  che  non  era  in* 
nanzi. 

All'  Afino ,  che  nell'  Oriente  è  un  animale 
grande  bello  e  luttro  di  pelo ,  viene  paragonato  il 
re  dei  re,  Agamennone  da  Omero,  e  da  un  Afino, 
fcrive  ad  una  Dama  un  Milionario  ,  fi  vantava  di 
efier  difcefa  la  cafa  di  non  fo  qual  re  nelle  Indie 
Orientali . 

I  Principi  fanno  come  gli  amanti ,  che  non 
celiano  così  torto  di  eflere  amici  che  non  divengano 
nemici . 

Scriva  ognuno  nella  fua  lingua  cofe  attinenti 
all'eloquenza,  alla  poella  ,  alle  pfovincie  ,  dirò 
così ,  che  fono  foggette  all'  ingegno ,  che  nella  fui 
lingua  folamente  porrà  in  tal  genere  dettar  quello 
che  fia  la  delizia  de'  fuoi  contemporanei  ,  e  fia  per 
pattare  alla  poderi tà  .  Ma  trattandoli  di  cofe  fcien- 
tifiche,  di  cofe  utili  o  necefiarie  alla  civile  compa- 
gnia farebbe  da  desiderare  che  in  ciafcun  paefe  gli 
uomini  di  lettere  fi  accordaflero  rutti  a  fcrivere  in 
una  lingua  comune  a  furti  i  popoli .  Fu  già  un 
Tedefco,  che,  tutto  zelo  per  il  ben  pubblico , finfe 

non 
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non  fò  qual  idioma  formato  di  numeri  ,  perchè 
avefTe  ad  eflere  una  cifera  univerfale  a  tutte  le  na- 
2Ìoni  del  mondo.  Ed  ancora  fu  chi  avrebbe  voluto 
fi  (ludiafle  a  trovare  un  linguaggio  filofofico  com- 
porto di  poche  radici  efprimenti  le  idee  foftanziali 
delle  cofe  full' andare  della  Cinefe.  Ma  fenza  molti- 
plicare invenzioni  fuperflue ,  la  lingua  latina  che 
tuttavia  è  depofitaria  appreffo  le  nazioni  di  Europa 
della  religione  e  delle  leggi,  lo  fia  ancora  dei  trovati 
nella  tìfica,  nella  Medicina,  nelle  Arti,  i  quali 
farebbe  gran  danno  fé  reftaflero  lungo  tempo  fepolti 
in  una  favella  prima  di  rivivere  in  un'  altra  .  E  già 
non  fi  correrà  pericolo,  che  di  libri  latini  moderni 
fi  vengano  a  troppo  riempiere  le  noftre  biblioteche . 
Finalmente  fi  adoperi  in  quefto  come  fi  fuol  ado- 
prare  nelle  fabbriche  desinate  agli  ufi  del  pubblico, 
che  fi  feguita  da  tutti  quafi  un  ifteffa  modello  • 
ma  difponga  ognuno  ed  architetti  a  pofta  fua  la 
propria  abitazione . 

Di  grandiffimi  vantaggi  ha  colui ,  che  prende 
a  imitare  un  modello  che  ha  fotto  gli  occhi  della 
fronte ,  fopra  colui  che  va  a  cercarlo  da  lungi  con 
gli  occhi  della  fantafia  e  dello  intelletto.  Da  ciò 
pub  ancora  ricavarfi  una  ragione  perchè  tanto  fodero 
fopra  tutt7  altri  eccellenti  nelle  Tragedie  i  Greci ,  i 
quali  non  mifero  mai  filila  fcena  perfonaggi  fore- 
stieri , 
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ftieri,  come  fecero  i  Latini,  e  come  facciam  noi ,  ma 
vi  mifero  Tempre  i  propri  lorocompatriotri  j  fé  già  non 
fi  voglia  eccettuare  il  Serfe  di  Efchilo  comporto  di 
perfonaggi  Perfiani  ,  che  a'  Greci  erano  così  noti , 
eh'  eflere  il  pofiano  prefentemente  i  Francefi  agl'Ita- 
liani .  E  da  ciò  ancora  può  ricavarfi  una  ragione  , 
perchè  fopra  Cornelio  e  Racine  s'innalzi  tanto  il 
comico  Francefe  il  divino  Molière , 

Affrica  te  teneo ,  detto  da  Giulio  Cefare  quan- 
do sbarcato  in  Affrica  cadette  in  terra  :  Da  te  non 
voglio  altr  oracolo  che  quejìo ,  detto  da  Aleflandro 
quando  in  giorno  di  feria  ftrafeinò  per  un  braccio  la 
Ubi  ila  al  Tripode  ;  moftrano  come  i  grandi  uomini 
fanno  coglier  vantaggio  da  ogni  cofa  ;  e  l' effetto  che 
ebbero  tali  detti  fui  popolo,  moftra  come  in  un  capo 
di  partito  in  un  condottiere  di  eferciti  la  prima  di 
tutte   le  parti  è  la  prefenza  di  fpirito  . 

I  mentitori  fono  in  tutte  le  religioni  del  mon- 
do i  più  gran  peccatori  . 

Che  tutti  i  libri  moderni  il  poema  di  Cer- 
vantes abbia  fatto  il  più  di  fortuna,  fi  può  argo- 
mentare da  quello  che  tutte  le  nazioni  guardano 
l' eroe  di  quel  poema  come  loro  compatriota  ,  e 
per  dinotare  un  uomo  fanatico  in  qualunque  cofa 
Jo  chiamano  Don  Chifciotte. 

Niuno 
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Niuno  fcrittore  per  avventura  ha  avuto  come 
Voltaire  il  dono  di  ftringere  in  verfo  più  cofe,  e 
di  farlo  con  una  gran  difinvoltura  ,  e  con  una  graT 
2ia  indicibile.  Tra  mille  prove  che  fé  ne  potreb- 
bero addurre  ne  fono  un  bel  teftimone  que'  verfi 
ch'egli  fece  per  la  S.allè  tanto  celebre  per  la  faen- 
za del  ballo  e  per  la  faviezza  fua 

De  tous  \es  coeurs  &  àu  fien  la  maitrejfe 
Elle  allume  des  feux  qui  lui  font  inconnus . 

De  Diane  e'  eji  la  pretreffe 

Danfant  fous  fóg  traiti  de  Venus  , 
Se  forfè  non  fono  anche  più  pieni  quei  due  che  il 
Gran  Maeftro  dell' Ordine  Gerofoiimitano  dovrebbe 
far  incidere  in  marmo  nella  fua  refìdenza 
Ce  Jìerile  rocker  qu  annoblit  la  vaillance 
Efl  le    rempart   de  Rome ,  &  /'  ecueil  de  Byfance . 

Avviene  affai  volte  degl'  ingegni  come  dei 
corpi ,  i  quali  le  tofto  fi  rilcaldano  tofto  anche  Va- 
porano e  quanto  più  penfano  a  rifcaldarfi  ,  tanto 
meglio  concepir  fogliono  e  ritenere  il  calore  -, 

Euclide  ebbe  in  animo  di  comporre  non  meno 
un  eccellente  trattato  di  Geometria  ,  che  un  libro 
inappuntabile  di  Logica  .  Egli  fi  figura  di  avere  a 
(are  con  1'  uomo  il  più  cavillofo  del  mondo  e  di 
volerlo  ad  ogni  modo  convincere  a  fil  di  ragione. 
Pofii  alcuni  principi  incontraftabili  e  fempliciffimi , 

lo 
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Jo  guida  di  mano  in  mano  alle  cofe  più  compofte  e 
più  alte,  sforzandolo  mai  Tempre  con  la  dimolhrazione 
alla  mano;  né  mai  palla  da  cola  a  cofa  che  l'una 
non  fia  concatenata  con  V  altra  e  quefta  non  con- 
feguiti  immediatamente  da  quella .  Di  modo  che 
quei  moderni  che  hanno  cangiato  l'ordine  di  Eu- 
clide componendo  a  parte  un  libro  de'  triangoli ,  un 
altro  de'  circoli  eccetera ,  non  lo  hanno  punto  inte- 
fo  ;  anzi  lo  hanno  del  tutto  sformato  e  guafto  non 
altrimenti  che  fi  farebbe  d'  un  Chipù  Peruviano  chi 
metteffe  infieme  i  varj  colori  che  lo  formano  e  gli 
danno  un  particolare  intendimento.  E  il  Neutono 
era  folito  dire,  che  conveniva  iìudiare  Euclide  in 
Euclide  medefimo  . 

Egli  è  affai  maravigliofo,  come,  in  certe  pra- 
tiche che  hanno  per  fondamento  la  feienza  delle  cofe 
Fifiche,  gli  antichi  follerò  egualmente  e  fatti ,  e  tal- 
volta più  efatti  di  noi,  che  abbiamo  in  tali  materie 
molto  più  ajuti  ch'effi  avere  non  potevano.  Delle 
mi  iure  itinerarie  dei  Romani  fi  valfe  con  gran  prò 
fitto  Monfieur  del  Isle  per  la  corruzione  delle  mappe 
Geografiche,  e  quafi  che  al  pari  delle  moderne  of~ 
fervazioni  agronomiche  le  mette  in  Cielo.  La  la- 
titudine di  Roma ,  quale  fu  in  quefti  ultimi  tempi 
definita  da  Monfignor  Bianchini  ,  fmentifee  le  lati- 
tudini di  quella  città  dateci  prima  da  altri  moderni 

aftro- 
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agronomi,  ed  è  la  ftefia  a  un  puntino  con  quella 
che  fu  anticamente  trovata  per  via  dell'  ombra  del 
gnomone  nei  folftizio  eftivo  e  fu  a  noi  trafmefia  da 
Vitruvio.  Che  più?  Nella  famofa  meridiana  tirata 
da  Ticone  in  Uraniburgo,  il  Picardo  ci  avea  tro- 
vato un  divario  di  direzione  il  quale  andava  ai  di- 
ciotto minuti,  Il  qual  divario  piuttofto  che  crederlo 
un  errore  di  Ticone  fi  credè  dover  procedere  da  un 
nuovo  elemento  agronomico,  per  cui  i  poli  delia 
Terra  non  Tempre  rifpondeflero  ai  medefimi  punti 
nel  Cielo.  Fu  propofta  agli  agronomi  la  nuova  qui- 
ftione,la  quale  non  fi  poteva  decidere  che  con  una 
iunghiffima  ferie  di  oflervazioni  ne' tempi  avrenire: 
quando  avendo  verificato  Monfieur  de  Chazelles  co- 
me i  quattro  lati  delle  gran  piramide  fondata  pretto 
Memfi  tremila  anni  addietro  guardano  precifamente 
i  quattro  cardini  del  mondo,  la  perizia  degli  Egizj 
terminò  la  questione  che  con  tutto  il  traino  de'fuoi 
frumenti  avea  fatto  inforgere  il  famofo  Ticone  fo- 
pra  la  variabilità  de' poli  del  mondo,  e  che  andava 
ad  involgere  in  una  confufione  grandiffima  la  fcien- 
za  dell'  agronomia . 

GrandifTima  fu  la  guerra  che  alla  fine  del  paf- 

fato  fecolo  fi  accefe  tra  i  letterati  per  definire  fé  la 

preminenza  nelle  arti  e  nelle  fcienze  fia  dovuta  agli 

antichi  oppure  a'  moderni .  Alcuni  attaccarono  i  più- 
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grandi  fcrittori  della  Grecia  di  Roma  con  un  teme- 
rario e  quafi  direi  fcandalofo  ardire  :  E  delle  più  in- 
gegnofe  opere  dell'  antichità  moftravan  fare  quel 
cento  che  fanno  le  donne  degli  abbigliamenti  e  del- 
le acconciature  andate,  già  è  gran  tempo,  giù  dì 
moda .  Alcuni  altri  fi  recavano  a  fcrupolo  V  avere 
un  minimo  dubbio  intorno  alla^erfezione  di  uno 
fcrittore  viffuto  due  mila  anni  addietro,  e  per  la 
frappofizione  di  tanti  fecuw  vedeano  ingrandito  ogni 
cofa ,  a  quel  modo  che  ingrandita  fi  vede  la  Luna 
all' Orizzonte  per  la  frappofizione  degli  oggetti.  Gli 
uomini  di  fano  giudizio  fi  tennero  di  mezzo  tra  que- 
fìe  due  opinioni  :  Ma  benché  nelle  proffìme  pattate 
età  confeflaflero  efler  furti  di  grandiffimi  ingegni ,  e 
ne1  più  eccellenti  autori  de' tempi  addietro  ravvifaf- 
fero  un  qualche  difetto,  tenevano  gli  antichi  fopra- 
ftare  a'  moderni  nelle  arti  del  difegno,  nelle  mec- 
caniche, nella  milizia  ,  nella  eloquenza  ,  e  nella  poe- 
fìa  .  Omero ,  Demoftene ,  Senofonte,  Orazio  e  Vir- 
gilio predicavano  come  i  fonti  di  ogni  bellezza ,  così 
in  verlb  come  in  profa .  Del  che  fa  abbaftanza  fede 
il  primato  che  tengono  in  tutte  le  fcuole  di  Euro- 
pa, Dinanzi  alle  ftatue  de'  Greci  fi  affaticarono ,  di- 
cevan  effi,  i  più  celebri  tra' moderni  artefici  per  ri- 
cavarne i  precetti  del  buon  difegno  e  le  regole  della 
lìmmetria ,  Si  mettono  al  dì  d' oggi  tra  miracoli  il 
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teatro  girevole  di  Curione,  la  corruzione  delle  quin=» 
queremi  ed  altre  cofe  ancora  che  comuni  erano  ed 
ordinarie  appreflb  gli  antichi .  Quale  fu  tra  noi  bella 
fazione  di  milizia  che  non  abbia  come  il  fuo  efem- 
pio  ne' fatti  di  Epaminonda,  di  Sertorio,  di  Scipio- 
ne ,  di  Fabio ,  di  Annibale }  E  i  Commentari  di 
Giulio  Cefare  meritano  veramente  di  efler  chiamata 
con  le  parole  di  Montagna  il  Breviario  degli  uo- 
mini di  guerra .  Nelle  fcienze  Matematiche  ezian- 
dio fi  vuole  che  noi  fiamo  in  qualche  maniera  fu- 
perati  dagli  antichi .  come  da  quelli  che  procedevano 
alla  dimoftrazione  con  fommo  rigore,  né  fi  picca- 
vano di  minore  eleganza.  A  fegno  che  il  Neutono 
era  l'olito  dire  che  fi  pentiva  di  non  aver  podo  ba- 
dante ftudio  negli  Apollonj  e  negli  Archimedi ,  egli 
che  alla  Geometria  aperfe  le  vie  dell'  Infiniro.  Nella 
Metafilica  poi  che  altro  fono  i  noftri  fittemi  a  giu- 
dizio de'  meglio  veggenti  fé  non  fé  fcambietti  di  pa« 
role ,  co'  quali  vengono  a  riprodurfi  in  fcena  come 
nuove  le  vecchie  fentenze?  In  fomma  nelle  cofe  che 
dipendono  principalmente  dall'  ingegno  è  forza  dar 
vinta  la  caufa  agli  Antichi ,  e  maflìmamente  a' Gre- 
ci ;  nazione  di  fpirito  acutiflìmo  pofta  fotto  clima 
felice  e  diftribuita  in  fiati  liberi  e  rivali ,  ne' quali 
la  eccellenza  nelle  cofe  d' ingegno  guidava  alle  ric- 
chezze ,  all'  onore ,  alla  fignoria .  In  quelle  cofe  poi 
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che  dipendono  per  la  maggior  parte  da  una  ferie  luri- 
ghifTima  di  oflervazioni ,  noi  fìam  venuti  fenza  dub- 
bio acquietando  più  cognizioni  degli  Antichi  ;  me- 
diante le  quali  fi  è  condotta  a  tanto  maggiore  per- 
fezione in  ogni  fuo  ramo  la  fcienza  Fifica .  In  quello 
riguardo  ,  i  fecoli  ultimi  faranno  i  primi  :  e  un  Neu- 
tono  può  correr  rifico  di  avere  un  giorno  de'  com- 
pagni tra'  Filofofi ,  dove  un  Omero  farà  fempre  il 
re  degli  fcrittori , 

Mercè  di  un  gergo  filofofico  tenevano  altre  volte 
riputazione  i  Filofofi  dinanzi  alla  moltitudine  ;  ma 
già  non  potevano  così  agevolmente  darla  ad  inten- 
dere ai  fani  ingegni  :  E  da  quelli  che  avevano  un 
poco  fcartabellato  i  loro  repertori  fcolaftici ,  veniva 
prefentito  quali  effer  doveffero  in  ogni  difputa  le 
loro  diftinzioni  e  le  loro  rifpofte,  come  dagl'inten- 
denti fi  fanno  a  memoria  le  cadenze  de'mufici  doz- 
zinali ,  o  le  rime  de'  cattivi  poeti , 

Tra  le  tante  delizie  dell'  Eden  dipinte  dal  Mil- 
tono,  che  invitavano  ad  ogni  ifiante  la  curiofità  e 
gli  occhi  della  madre  primiera  del  genere  umano , 
Ja  tirb  principalmente  a  fé  la  vifta  di  un  cheto  e 
limpido  lago ,  che  avea ,  die'  egli ,  fembianza  di  un 
?ltro  Cielo;  fé  li  fece  dappreffo,  chinò  la  faccia  e 
gli  occhi  per  mirare  là  entro,  e  sbramare  il  fuo  difio . 
Ma  qual  fu  la  fua  maraviglia ,  quando  vide  prefen- 
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farfi  dinanzi  a  fé ,  e  farfele  incontro  una  figura  uma- 
na, una  perfona.  La  mirb  piti  e  più  volte,  e  Tem- 
pre con  nuova  maraviglia  ,  e  con  piacere  indicibile. 
Così  bella  in  fomma  le  parve  quella  immagine,  eh5 
ella  credeva  cofa  falda  e  non  un'  ombra ,  che  for- 
prefa  quivi  da  Adamo  gii  viene  fchiettamente  a 
confettare ,  che  quantunque  egli  le  piacefle  affai ,  le 
piaceva  però  meno  delia  bella  immagine  vifta  nei 
lago.  Molto  naturale  e  molto  bella  e  per  fé  me- 
desima quella  pittura  ;  la  quale  pone  così  evidente- 
mente fotto  gli  occhi  la  impresone ,  che  fulla  ver- 
§ine  mente  di  Eva  dovette  fare  il  bel  fenomeno  della 
rifleffìone  degli  oggetti  da  uno  fpecchio  d'  acqua . 
Pur  nondimeno  egli  è  probabile  che  non  faranno  a 
cib  contenti  coloro  che  prenderanno  un  giorno  a 
commentare  V  Omero  Inglefe ,  e  fotto  a  quella  pit- 
tura vi  cercheranno  un  qualche  intendimento ,  un 
qualche  fenfo  morale .  Che  potranno  eglino  mai 
dire ,  che  il  mirarfì  allo  fpecchio ,  che  la  Toletta  fu 
di  moda  fubito  che  al  mondo  ci  fu  una  donna ,  ov° 
veramente  che  a  fronte  ancora  di  un'  ombra ,  che 
venga  veduta  a  una  donna,  non  ha  da  tenerli  fìeu- 
ra  la  più  cara  metà  eh'  ella  fi  abbia  ? 

Chi  può  fapere   fé  parecchie   cofe,  ie  quali  fi 
credono  trovate. di  quefii  ultimi  tempi   non   foflero 
note  anche  agli  antichi ,  e  fé  molte  novità  non  fìe» 
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no  altro  che  dimenticanza  ?  Le  (coperte  fatte  da' 
Portoghesi  fulle  code  occidentali  dell'  Affrica  le  avea 
fatte  tanti  fecoli  innanzi  Hannone  Cartaginefe  ;  e 
rifletto  giro  dell'  Affrica  1*  aveano  tentato  e  com- 
pito gli  Egizj.  Altre  fìmili  fcoperte  furono  forfè 
fatte  nelle  età  più  lontane  e  perirono  dipoi  con  le 
lette  e  con  le  lingue  di  coloro  che  le  fecero .  Nella 
Scienza  Fifica  medefimamente,  che  è  il  proprio  cam- 
po delle  tante  ofTervazioni ,  fperienze  e  trovati  de' 
moderni ,  alcune  delle  antiche  fcuole  non  la  cedeva- 
no per  avventura  a  quefta  noftra  filofofica  età  .  E 
ciò  in  virtù  di  ofTervazioni  e  di  fperienze  fatte  da 
stto  loro ,  delle  quali  non  ne  rimane  ora  ricordo  al- 
cuno particolare ,  ma  ne  rimangono  i  corollari  e  i 
ritoltati .  Certe  opinioni  volgari  trafmette  di  mano 
in  mano  dalla  tradizione  non  fembran  elleno  etter 
reliquie  di  fentenze  filofofìche  de' tempi  antichifTimi  ? 
La  paura,  per  efempio,  che  hanno  fempre  metta 
nei  mondo  e  mettono  tuttavia  le  Comete,  è  forfè 
fondata  fulla  eccentricità  delle  medefime  Comete  co- 
nofeiuta  dagli  antichi ,  molti  de' quali  non  le  riguar- 
davano già  come  meteore ,  ma  le  numeravano  tra 
le  opere  eterne  della  natura  ;  E  avvifarono  anch' 
elfi  che  avvicinandoli  di  troppo  alla  terra  cagionar 
vi  potettero  di  grandi  filmi  feoncerti .  Ma  certa  cofa 
è  che  il  fifteraa  del  mondo,  quale  tenuto  è  prefente- 
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mente  da' più  acuti  Filofofi ,  è  una  novella  vecchia: 
E  il  cannocchiale  con  la  fcoperta  fingolarmente  delle 
Fafi  di  Venere  non  ha  fatto  altro  che  confermare  la 
fentenza  di  molti  antichi  Filofofi ,  e  tra  gli  altri  di 
Ariftarco  Samio,  il  quale  fu  già  per  effo  tìftema  ac- 
cufato  d' empietà  come  appunto  avvenne  al  Galilei . 
Empedocle  aflerì  che  V  ordine  che  fi  oflerva  nel  mon- 
do è  cagionato  dalla  difcorde  concordia  delle  cofe , 
dall'  azione  oppofta  di  due  forze  che  infieme  fi  equi- 
librano .  Per   T  una  fono  chiamate   le   parti   della 
materia  ad  unirfi ,  fono  corrette  per  1*  altra  ad  al- 
lontanai tra  loro.   Non  a  cafo  parlarono  gli  An- 
tichi del  fuoco  difleminato  per  l'utiiverfo,  fondati 
fopra  qualche  oflervazione  analoga  a  quella  noftra 
delle  fcintille  che  fchizzano  da  tutti  i  corpi  eletttiz* 
zati  che  fieno,  o  a  quella  del   lume  che  mandano 
fuori  qual  più  o  qual  meno  dopo  eflere  flati  pofti 
all'  occhio  del  fole .  Le  proprietà  della  materia  elet» 
trica  diligentemente  oflervate   e   combinate   infieme 
da'  noftri  Lincei   moftran  vera   quella   afierfione   dì 
Plinio  che  quello  che  in  terra  è   il  tremuoto  è  il 
tuono  nell'aria*  E  quella  dim'nzione  che  metteva 
Seneca ,  e  più  anticamente ,  la  Filofofia  Etrufca  tra 
i  fulmini  che  il  Cielo  fcaglia  verfo  la  Terra, e  quelli 
che  la  Terra  lancia  verfo  il  Cielo  Viene  ora  con- 
fermata più  che  mai  dalla  famofa  foràftga  dei  Quae- 
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chero  Franklin,  la  quale  talora  riceve  dalle  nuvole, 
e  talora  dà  effa  alle  nuvole  il  vapor  fulminante  . 
Moltiflìmi  altri  efempj  addurre  fi  potrebbono  di  vec- 
chie Temenze  che  fi  rifeontrano  col  vero  trovato  dalla 
fagacità  de1  moderni ,  fegno  affai  manifetto  che  F  arte 
delle  fperienze  e  dello  offervare  non  fu  così  poco 
praticata  dagli  antichi  come  ordinariamente  fi  crede. 
Ma  per  tutti  dovrà  baftare  F  efempio  d'  Ippocrare 
il  quale  raccolfe  quanto  la  efperienza  avea  trovato  ne! 
fatto  della  medicina  innanzi  a  lui  ,  lo  depurò,  lo 
rettificò  ,  vi  aggiunfe  le  proprie  fue  offervazioni  e 
meritò  che  di  lui  fi  diceffe  tam  fallere  quam  falli 
nequìt .  Gli  aforifmi  in  effetto  e  i  prognofiici  di  queli' 
antico  Greco  fono  tuttavia  gli  oracoli  dell'  arre  me- 
dica: E  come  i  più  profondi  Filofofi  di  oggigiorno 
non  fono  altro  che  i  commentatori  e  gì'  interpetri 
del  Neutono ,  così  adoperano  verfo  il  grande  Ippo- 
crate  i  Boerahave ,  i  Sydenham  e  i  più  valenti  me- 
dici del  tempo  prefente. 

Ognuno  muore  come  ha  viffuto.  Il  Sig.  di  Lany 
matematico  effendo  in  agonia ,  e  non  conofeendo  più 
perfona,  die  folamente  rifpofta  al  Sig.  di  Mauper- 
tuis,che  gridandoli  nell'orecchio  gli  domandò  qua! 
fotte  il  quadrato  di  fefianta.  Malherbe  in  punto  di 
morte  fi  (torceva  agli  errori  di  lingua  che  nello  efor- 
tarlo  a  ben  morire  commetteva  il  fuo  confefibre .  I! 
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Cavalier  Bajardo  ricevuto  un  colpo  mortale  alla 
giornata  di  Rebec  fi  fa  porre  fotto  a  un  albero  con 
la  faccia  volta  a'  Tedefchi ,  dicendo  che  poiché  non 
avea  mai  de'  fuoi  dì  volto  le  fpalle  a'  nemici  non 
voleva  nemmen  farlo  I'  ultimo  giorno  della  fua  vita  . 
Nerone  nell'  atto  di  tagliarli  la  gola  andava  fpeflb 
ripetendo  quefte  parole .  E  converrà  dunque  che 
muoja  un  così  grande  fonatore  ? 

Dalla  maniera  con  cui  il  Legislatore  fa  dirigere 
l'amor  proprio  degli  uomini  dipende  la  felicità  degli 
(lati ,  come  la  fertilità  delle  terre  dipende  dal  modo 
con  cui  l'agricoltore  fa  dirigere  le  acque  che  le  in- 
naffiano. Lafciate  a  fé  medefime,  qua  fi  precipita- 
no in  torrenti ,  là  (lagnano  ,  fi  levano  in  collo ,  o 
corrompono  ogni  cofa  ;  ben  regolate  che  fieno,  fan- 
no ridere  il  prato,  danno  vita  agli  alberi  e  alle  pian- 
te, arricchirono  in  ogni  fua  provincia  i  regni  di 
Flora  e  di  Pomona .  Lafciato  l' amor  proprio  a  fé 
medefimo ,  rapifce  l' altrui  moglie ,  fi  appropria  i 
frutti  della  induftria  altrui ,  ingiuria  il  debole  ài  ogni 
maniera,  mette  confufione  e  difordine  nella  civile 
focietà .  DoSìus  iter  meltus  impara  ad  aborrire  la 
vendetta,  l'avarizia,  quelle  Me  paflìoni  ,  onde 
più  fuole  nutrirfi,  impara  a  (limare  affai  più  che 
tutti  i  tefori  del  mondo  una  (tatua,  una  ifcriiione, 
un  titolo,  una  foglia,   0  un   braccio  di   cadrò , 
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pone  il  bene  de'  proprj  cittadini  e  il  nome  di  pa- 
tria innanzi  a  ogni  cofa,  rinunzia  quafi  che  a  fé 
medefimo  nelle  pe  fone  dei  Bruti ,  degli  Strozzi , 
de'  Leonidi ,  de'  Regoli ,  e  de1  Bajardi . 

Dagli  Arabi ,   divenuti ,  di  barbari  eh'  erano  , 
la  più  gentile   nazione   del   mondo  ne   vennero  le 
gioftre    e  i  torneamenti    e  altre    fimili    leggiadrie, 
delle   quali   ebbe    a   dire    quel  Turco  ,   che   erano 
troppo   poca  cofa  fé  fi  faceva  daddovero  ,  e  troppo 
gran  cofa  fé  da  burla  :    E  dagli  Arabi    fimilmente 
propagatori    tra   noi  della   dottrina   Ariftotelica    ne 
venne  l'ufo  delle  conclufioni ,  che  chiamare  fi  po- 
trebbero i  torneamenti  e  le  gioftre   della  Filofofia. 
Atferìfcono  uomini  degniffimi  di  fede ,   che  vi 
abbia  in  Tofcana   un    manuferitto    di  Lionardo   da 
Vinci,  nel  quale  egli  fpiega  la  vera  caufa  di   quel 
lume  fecondano,   che  fi  feorge   nella  Luna  quando 
è  nuova  ,   e  per  cui  fi  vede  tutto   il  globo  di  efla 
benché  falcata.  Qtiel  lume  fecondano  moftra  ,  die' 
egli ,  l' emisfero  della  Luna  illuminata  nel  fuo  notte- 
tempo dalla  Terra:  E  volete  convincervi j  egli  ag- 
giunge, che  fia  così  ?    Vedete  come  quel    lume  fe- 
condano è  affai  più  vivo    quando    la  Luna  è   vec- 
chia e  fi  leva    poco    tempo    innanzi    al  Sole ,   che 
quando   ella  è  nuova  e  quafi    tramonta   in  compa- 
gnia di  lui  :  Dalle  parti ,  rispetto  a  noi  ,  Occiden- 
tali 
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tali  della  Terra  ,  le  quali  fono  coperte  di  acqua  , 
poco  lume  riceve  la  Luna ,  e  maggiore  ne  riceve 
dalle  parti  Orientali ,  che  fi  eftendono  in  un  vafto 
continente  ;  cofe  che  concordano  a  un  puntino  col 
vero,  e  con  quanto  infegnò  dipoi  il  Galilei  armato 
del  Cannocchiale .  I  Filofoh"  del  tempo  fuo  potean 
dire  :  Quot  v'iàent  pìElores  in  umbri s  &  in  em'tnen- 
tia  y  qu£  nos  non  videmus  !  Molto  vide  certamente 
in  ogni  cofa  quel  grandiflìmo  ingegno .  Che  pec- 
cato ,  che  tanti  fuoi  manofcritti  Ci  ftieno  nafcofti 
nelle  tenebre  della  biblioteca  Ambrofiana  ,  quando 
fi  fa  vedere  la  luce  a  tante  vecchie  pergamene  , 
a  tante  inezie ,  che  altro  non  moftrano  che  la  bar- 
barie degli  andati  (ecoli ,  della  quale  troppo  fiamo 
convinti . 

I  Filofofi  dicono  come  l'uomo  è  comporto  di  una 
moltitudine,  quafi  che  infinita  di  nervi,  i  quali  da 
varj  tronchi  vannofì  diramando  in  filamenti  oltre 
ogni  credere  fottili ,  e  quefìi  fi  prefentano  nella 
efttemità  degli  organi  del  vedere,  dell'udire,  dell' 
odorare,  del  guftare  ,  e  del  tatto  ,  pronti  a  ricévere 
le  impreflloni  degli  oggetti,  che  a  noi  Ci  fanno  in- 
contro. Da  quei  filamenti  fottìi iflìmi  fanno  trapaf- 
fare  le  impreffioni  o  ila  il  moto  che  vi  eccitano 
gli  oggetti  fino  al  cervello,  a  cui  tutti  i  nervi  van- 
no a  metter  capo:  E  ciò  o  per  via  di   un   fluido 
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fottiliflìmo,  che  fcorra  dentro  di  efìì  nervi,  o  per 
via  di  una  gentili  (lima  vibrazione  che  e'  vengono 
a  concepire.  Ma  il  dichiarare  dipoi  come  dal  cer- 
vello pattino  quelle  impreflìoni  nell'  anima,  ond' 
ella  venga  a  formare  tale  e  tale  altro  concetto, 
oh  qui  (la  il  punto.  II  Cartefio  crede  sbrigarfela  col 
dire ,  che  i  moti  fono  caufe  occafìonali  delle  idee  ; 
cioè  che  mentre  che  gli  oggetti  nel  mondo  materiale 
eccitano  certi  moti  nel  noftro  corpo,  l'anima  vede 
nel  mondo  intelligibile  certe  idee .  Ma  quefto  non 
è  dir  cofa  che  foddisfaccia  gran  fatto  a  quefta  noftr' 
anima.  Ne  meglio  vi  foddisfaccia  una  certa  corrif- 
pondenza  o  armonia  preitabilita  che  immaginò  il 
Leibnizio  tra  l'anima  e  il  corpo*,  in  virtù  delia- 
quale  è  ordinato  fino  dal  principio  delle  cofe,  che 
quando  feguono  certi  moti  nel  corpo  feguano  certe 
idee  nell'anima;  benché  i  moti  e  le  idee,  l'anima 
e  il  corpo  non  abbiano  niente  più  che  fare  infieme, 
che  nella  maggior  parte  delle  noftre  opere  hanno 
che  fare  infieme  la  mufica,  e  le  parole.  Niente  in 
fomma  conchiudono  con  tutti  i  laghi  di  Filofofia 
che  fanno  :  e  i  Metafìfìci  furono  a  ragione  parago- 
nati co'  ballerini,  i  quali  dopo  lor  volte  ,  riprefe, 
aggiramem: ,  e  fcambietti  fi  trovano  alla  fin  del 
balio  neilo  fteflb  iito  né  più  né  meno  che  il  co- 
minciarono. 
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Molte  analogie  0  fimilitndini  trovò  ingegno- 
famente  il  Malebranchio  tra  il  fuono  e  la  luce.. 
Talché  arrivò  ad  aderire  effere  quelle  due  qualità 
di  una  iftefia  famiglia ,  e  quafi  forelle .  Tra  quelle 
lìmilitndini  ci  è  ancora  la  rifleffione  così  dell'  uno 
come  dell'  altra ,  Un  oggetto  porto  fra  due  fpecchi , 
che  fi  guardino  in  faccia  e  per  il  continuo  ribatti- 
mento della  luce  da  quefto  a  quello  ripetuto  ben 
mille  volte,  onde  avviene  che  un  gabinetto  fi  cambi 
per  tal  modo  in  una  fuga  di  ftanze  ,  E  nel  famofo 
eco  della  Simonetta  non  lungi  da  Milano  due  ale 
di  muro,  l' una  in  faccia  dell'altra,  fono  appunto 
come  due  gran  laftre  di  fpecchio  per  il  ribattimento 
del  fuono ,  Un  colpo  di  pillola  che  un  tiri  fra  que' 
due  muri ,  non  ha  più  fine  ,  e  fi  direbbe  una  fra- 
nca di  mofchetteria .  In  fomma  la  fola  differenza 
che  fecondo  il  Malebranchio  pafla  tra  la  luce  e  il 
fuono  è  che  dell'una  veicolo  è  l'etere,  e  1'  aria  è 
il  veicolo  dell'altro;  donde  la  varietà  per  cui  fi  dì- 
iìinguono  tra  loro.  Pare  che  della  luce  e  del  fuono 
del  Malebranchio  fi  potette  dir  quello  che  delle 
Nereidi  dice  Ovidio . 

facies  non  omnibus  una 

Nec  diverfa  tamen  ,  qualem  decet  effe  foYorum 

Gli  antichi   filofofi    credevano   la    materia   de' 
Cieli  nobiliffima,  purifiìma,  non  foggetta  ad  alte- 
razione 
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razione  alcuna,  e  di  una  natura  infinitamente  fupe- 
riore  a  quefta  noftra  materia  di  quaggiù,  [moderni 
all'  incontro  non  veggono  altro  che  differenti  difpo- 
(izioni  di  particelle  in  tutte  le  forte  di  materia  ,  la 
quale  in  Giove  in  Venere,  nel  Sole,  e  nella  Terra, 
è  pure  efienzialmente  la  (tetta  :  Ed  eflendo  per  tut- 
to fottopofta  a' medefimi  moti,  deve  ancora  foggi  ogare 
a'  medefimi  accidenti .  L'anima  di  un  Re, benché  porto 
tanto  al  di  fopra  degli  altri  uomini ,  è  pur  foggetta 
alle  fteffie  paflìoni  che  il  popolo.  E  come  non  fi 
trovò  mai  Re,  che  fotte  veramente  un  eroe  dinan- 
zi a' fuoi  confidenti,  così  dinanzi  agli  occhi  de' Fi- 
lofofi  non  ci  è  materia  ,  per  celefte  che  fia ,  la  quale 
non  fenta  tanto  o  quanto  del  terreno. 

Sonofi  vedute  in  quefto  fecolo  le  più  Arane  cofe 
del  mondo  ;  tornare  una  cometa  al  tempo  prpgno- 
fticato  con  la  medefima  puntualità  ,  fi  pub  dire,  che 
la  Luna  fi  trova  un  certo  dì  del  mefe  pel  luogo 
adeguatole  dall'  efemeridi  ;  un  uomo  del  pari  eccel- 
lente in  prpfa,  ed  in  verfi,  nello  mie  faceto  egual- 
mente che  nel  grave  ,  imboccare  la  tromba  epica , 
calzare  il  coturno  ed  il  focco,  dettar  lezioni  di  fì- 
lofofia  ,  ammaeftrare  fcrivendo  la  ttoria ,  levarli  con- 
tro la  Invidia  in  ogni  genere ,  e  condire  di  fpirito 
fino  a  venti  e  più  volumi .  Un  Marchefe  di  Bran- 
demburgo  far  fronte  egli   folo   durante   fei    anni   a 

tutta 
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tutta  Europa,  ed  a  parte  dell' Afia  contro  di  lui 
congiurate  ;  una  popolazione  di  nove  in  dieci  mi- 
lioni di  anime  appena  nota  al  tempo  de' Romani, 
avere  una  forza  marittima  affai  fuperiore  a  quelle 
di  effì  Romani  e  de' Cartagine!!  pofte  infieme,  ave- 
re ingojato  tutto  il  traffico,  aver  combattuto  e  trion- 
fato in  tutte  le  parti  del  Globo  ;  rovinare  una 
potenza ,  che  avea  porto  le  più  profonde  radici  in 
ogni  lato  della  Terra ,  e  coi  capo  fi  nafcondeva  nel 
Cielo .  Altro  non  manca  fé  non  che  in  quefto  me- 
defimo  fecolo  fi  faccia  la  tanto  defiderata  fcoperta 
delle  terre  Auftrali ,  dove  è  da  credere  fi  trovereb- 
bero piante,  animali ,  cofe  d'ogni  maniera  differen- 
tiffime  da  quanto  ci  è  noto  fino  ad  ora  ;  la  più  ricca 
materia,  fé  non  per  le  brame  de' Mercanti,  per  la 
curiofità  certamente  de'  Filofofi  . 

Lucano  abbonda  affai  più  di  fentenze  e  di 
tratti  che  non  fa  Virgilio,  e  lo  fieffo  è  di  Cornelio 
verfo  Racine .  Gli  fcrittori  veramente  claffìci  hanno 
un  andare  egualmente  foftenuto  e  grave ,  i  non 
tanto  claffìci  camminano  per  falti . 

Omero  uomo  di  fibre  delicatiffìme  come  Io  fo- 
no ordinariamente  i  Greci ,  e  informato  dell'  anima 
la  più  armonica ,  nacque  fotto  clima  felice  in  paefe 
libero,  a  tal  tempo  che  la  Teologia  era  un  corpo 
di  favole ,  e  la  morale  di  allegorie ,  onde  tutto  poe- 
tico 
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tico  veniva  ad  effere  il  colore   della   per    altro   ar- 
moniofa  fua  lingua  ;  venne  in  tempo    che   la  virtù 
era  nel  conforzio  degli  uomini    e   operava   in   ogni 
membro  dello  (iato,  che  la  gagliardia  delle  paflTioni 
non  era  rintuzzata  dalla  perfezione  de' governi,   né 
ila' raffinamenti  della  focietà  civile,  onde   viviflime 
erano  le  azioni  degli  uomini,  e  così  le  impreffioni 
che  facevano  fopra  coloro  che  prendevano   ad   imi- 
tarle .  In  mezzo  a  una  nazione  curiofa ,   rifleffiva , 
fenfata ,  e  non  impedita  dall'  arti    fervili   e   frivole 
che    vengono   dal   defpotifmo ,   nacque   il  Neutono 
uomo  fornito  di  pazienza  eguale  alla  fua  fagacità,  d'in- 
gegno ardente  e  di  giudizio  pofatiflìmo,  e  venne  in 
tempo  che  sbandito  dalle  fcuole  l'Ari ftotelifmo  com- 
battevafi  acremente  prò  e  contro  la  Filofofia  Fran- 
cefe,  e  che  mediante  lo  ftudio  de' Galilei,  dei  Ke- 
pleri  e  d'  altri ,  erano  già  in  pronto  i  materiali  per 
!a  corruzione  dei  vero    fiftema    del    mondo.    Pare 
adunque  che  come  in  favor  d'Omero  fi  riunirono  tutte 
le  circostanze  poetiche,  così  fi  riunifiero  le    fìlofofi- 
che  in  favor  del  Neutono  ,  onde  quello  dovefie  te- 
nere il  campo  nelle  cofe  della  fantafia ,  quelli  della 
ragione  ,  quello  effere   il   re  de'  poeti ,    quefti   de' 
Filofnfi  . 

Delle    grandi    fcoperte  fiamo   debitori    il    più 
delle  volte  al  cafo ,  ed    anche    talvolta  all'  errore , 

che 
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che  conduce  felicemente  altrui  alla  verità  .  Della 
parte  che  ha  il  calo  anche  nelle  cofe  fcientifiche 
mille  ne  fono  gli  efempj ,  e  forfè  il  più  illuftre  di 
tutti  è  quello  che  fornifce  il  Galilei.  Portò  giulìo 
il  cafo  che  ftandofi  in  Chiefa  li  veni  fife  veduto  il 
moto  di  una  lampada ,  le  cui  ondulazioni  tanto  le 
più  lunghe  quanto  le  più  corte  fi  facevano  in  tem- 
po uguale,  compenfandofi  la  velocità  del  moto  colla 
lunghezza  del  cammino .  Una  tal  fortuita  offerva- 
zione  lo  mife  fulle  vie ,  che  lo  conduflero  a  trovar 
le  proprietà  e  le  leggi  che  fi  ofiervano  nei  movi- 
menti de'  corpi  tanto  di  quelli  che  cadono  abban- 
donati a  fé  medefimi  ,  che  di  quelli  che  corrono 
giù  alla  china,  o  che  vibrano  appefi  d'in  alto,  e 
pendoli  in  aria  ;  che  fono  la  bafe  della  Fifica  cele- 
re Neutoniana.  Che  l'errore  conduca  talvolta  alla 
verità ,  ne  pub  edere  un  efempio  colui  che  navigò 
il  primo  in  America,  Criftoforo  Colombo.  Ingan- 
nato dalle  mappe  che  correvano  allora  ,  ftimava  il 
tratto  che  è  dalle .  cofte  del  Portogallo  alla  Cina 
affai  minore  che  in  fatti  non  è,  e  trovò  un  nuovo 
mondo  cercando  una  ftrada  più  facile  e  più  breve 
alla  doviziofa  parte  del  vecchio. 

L'  attrazione  di  Sirio  ,  quantunque  diffondendofì 
per  Io  fpazio  fi  vada  indebolendo  via  via  pur  giun- 
ge a  Fromalaut  ;  quella  di  Fromalaut  al  cuore  dello 
Tom.  Vili  N  fcor- 
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fcorpione,  alla  lucida  della  Lira,  e  va  difcorrendo. 
Tutte  le  delle  adunque  fi  attraggono  infieme.  E  fé 
così  è  perchè   fono    elleno    immobili   e   fide    nello 
fpa?io ,  perchè    non  fi  avvicinano  tra  loro  ,    e  non 
cadono  una  nell'  altra  ?    Per  le  attrazioni  contrarie 
che    fente  ognuna  di  effe  da  quelle    che  le  ftanno 
dattorno:  onde  rimangono  in  equilibrio  tra  loro  ed 
immobili  nella  immenfità  dello  fpazio.  Tutto  bene. 
Ma  in  fine  non  fi  arriverà    egli  a  un   termine  che 
le  ultime  (ielle  non  avranno  più  cofa   che  le  attiri 
da  una  banda  contraria  a  quella  verfo  cui  fono  at- 
tirate dalle  penultime  ?    Numera  le  (ielle  fé  puoi . 
Il  noftro  occhio  pare  ristringerle  al  numero  di  due- 
mila in  circa.  Ma  fé  uno  s'armi  del  cannocchiale, 
quel    numero   crefce   a   difmifura  ,   e  viepiù    crefce 
fecondo  che  più  e  più  lunghi    fono  i  cannocchiali , 
o  perfetti .    Nella    fola    via    lattea  fi  trova    tanti  e 
tanti    milioni   di   ftelle   che    non    fono    in   maggior 
quantità  le  uova  nell'ovaio  de' pefci  i  pih  fecondi. 
Non  ci  è  termine  non  ci  è  fine  .    Quali  fono  i  li- 
miti di  quefta  immenfa  sfera  feminata  di  ftelle?  TI 
centro  di  efia  non  è  egli  per  tutto  ,   e  la  circonfe- 
renza in  niun  luogo  ? 

La  mediocrità  de'  Cinefi,come  in  molte  altre 
cofe,    così    ancora    manifeftamente    fi    fcorge    nella 
pittura.  Chi  parlafle  di  diversità  di  fcuole  o  di  ma- 
niere 
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niere  Cinefi  avrebbe  il  torto .  Tutte  le  loro  figu° 
rine  o  pagode  fono  di  una  famiglia  ;  e  fi  direbbe 
che  quella  innumerabile  nazione  non  ha  avuto  mai 
che  un  occhio  folo  per  vedere  gli  oggetti  e  una 
fola  mano  per  rapprefentargli . 

A  quali  ftrane  vicende  di  caldo  e  di  freddo 
non  debbono  andar  foggette  le  comete,  le  quali 
muovono  per  orbi  totalmente  eccentrici  ?  che  alcune 
di  effe  ora  fi  trovano  più  vicine  al  fole  che  non  è 
Mercurio,  ed  ora  fé  ne  trovano  più  lontane  di  Sa- 
turno .  La  differenza  che  noi  proviamo  dal  cuore 
dell'  inverno  al  colmo  della  fiate  è  un  nulla  al  pa- 
ragone. S*  elle  fono  abitate  converrà  per  que'  loro 
abitatori  fabbricare  un  temperamento  apporta  perchè 
e'  poffano  foftenere  una  tanta  varietà  di  fhgioni* 
Diremo  che  i  cometicoli  fono  i  Romani  del  fiftema 
folare .  In  fatti  tra  que'  loro  eferciti  non  entrava 
neppure  una  febbre  per  cangiar  le  Gallie  con  l'Af- 
frica ,o  l'Eufrate  col  Reno.  Laddove  i  noftri  efer- 
citi per  ogni  piccola  mutazione  di  clima  vengono 
afialiti  dalle  più  gravi  malattie. 

Un  Capitano  che  attedia  una  fortezza  e  non 
la  prende  non  è  in  vero  degno  di  lode.  Ma  può 
effer  degno  di  lode  a  non  vi  voler  porre  l'attedio. 
La  prima  cofa  in  ogni  fcienza  è  fare  una  giuda 
ragione  delle  proprie  forze  e  non  prefutner  troppo 
N  2  di 
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di  fé  medefimo .  Quanti  non  vi  fono  che  col  dire 
di  gran  paroloni ,  andar  tronfi ,  e  fputar  tondo ,  vor- 
rebbono  far  credere  di  aver  trovato  il  fondo  dello 
Scibile!  Non  dubitano  mai  di  non  fapere,  vi  fpie- 
gano  ogni  cofa ,  decidono  di  tutto .  Sono  ciechi  che 
fi  danno  aria  di  parteggiare  per  un  giardino  colla 
medefima  franchezza  di  quelli  che  ci  veggono  ; 
ma  alla  prima  vafca  che  fi  fa  loro  tra'  piedi  vi 
cadon  dentro  e  fanno  levar  le  rifa  de'  favj. 

Onde  avviene  egli  mai ,  che  un  colore  di  rofa 
fmorto,  vifto  a  lume  di  candela,  apparifce  giallo- 
gnolo ?  un  drappo  azzurro  al  medelimo  lume  par 
verde  ?  Non  avverrebbe  egli  da  quefto  ,  che  nella 
miftura  del  lume  della  candela  ci  fono  più  raggi 
gialli,  che  non  ce  ne  fono  nella  miftura  della  luce 
del  fole  ?  come  il  dimoftra  il  colore  di  elfo  lume 
che  pende  al  giallaftro.  Così  il  rofa  fmorto  che 
tira  al  giallo,  venendo  al  lume  della  candela  a  ri- 
flettere un  più  gran  numero  di  raggi  gialli  che  al 
fole ,  fi  mofira  giallognolo  :  E  i  drappi  azzurri  per 
la  medefima  ragione  apparifcon  verdi ,  da  che  ogni 
poco  di  giallo  che  uno  meftichi  coli'  azzurro  lo 
vede  tramutarli  in  verde. 

E'  egli  una  maraviglia  o  nb,  che  nella  rtoria 
del  Suicidio,  novellamente  data  in  luce,  facendoti 
menzione  della  valontaria  morte  che  fi  diede  Lu- 
crezio 
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crezio  autore  del  poema  della  natura  delle  cofe  , 
non  fi  faccia  anche  menzione,  che  volontaria  morte 
pur  fi  diede  il  celebre  fuo  traduttore  Inglefe  Tom- 
mafo  Creech  ? 

Gli  orinoli  che  fi  fabbricano  dagl'  Inglefi  e  dai 
Francefi  efler  pofibno  un'  emblema  delle  due  nr- 
zioni.  La  moflra  degli  oriuoli  di  Francia  è  piti 
bella  ;  il  camello  degli  oriuoli  d' Inghilterra  è  mi- 
gliore. 

L'oltramare  rimanda  i  raggi  azzurri  della  luce 
che  vi  da  su  ,  così  però  che  de'  rodi ,  de'  gialli ,  e 
piti  de'  verdi  ne  riflette  anche  parecchi  .  Il  Cananè 
tramanda  i  dorè  non  fenza  però  dare  il  paflb  a  qual- 
che violati,  ed  azzurri.  Talmente  che  ne' più  colorì 
che  fono  rifletti  o  trafrneflì  dai  corpi  ,  non  ce  n'  è 
uno  che  fchietto  poflfa  dirfi  veramente  e  puro .  Lo 
fletto  è  delle  più  belle  noftre  azioni.  Niuna  ce  n'è 
che  pura  fìa  veramente  ;  e  in  tutte  una  qualche 
mefcolanza  vi  è  fempre  di  amor  proprio.  In  quelle 
medefimamente  che  rnoftrano  la  più  grande  difinte- 
reflate7za  ci  è  dentro  nafcofo  il  noflro  proprio  iti- 
tereffe .  E  fé  ciò  non  apparifce  agli  occhi  de'  più  , 
affai  apertamente  fi  moftra  ai  Neutoni,  a  coloro  che 
fanno  col  lume  della  mente  vedere  addentro  nelle 
cofe.  Ma  che  per  quello?  Nel  partecipare  che  fac- 
ciamo noi  medefimi  nelle  azioni  virtuole,  fta  l'ar- 
N  5  monia 
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monia  politica,  come  l'armonia  Ottica  ita  nel  par- 
tecipare che  fanno  infieme  i  varj  colori.  E  in  vero 
trovano  i  maeftri  di  pittura  l'accordo  dei  quadri  nel 
rompere  l'una  con  1* altra  le  tinte,  imitando  con  ciò 
affai  acconciamente  gli  effetti  della  natura  .  E  il 
modificare  a  virtù  le  proprie  paffioni  dell'  uomo  è  il 
punto  capitaliflimo  dell'  arte  de' Legislatori,  fui  quale 
centreggia  il  bene  di  tutti . 

L'  efempio  del  Galilei  che  diede  ai  Satelliti  ài 
Giove  il  nome  di  ftelle  Medicee  incoraggi  gli  Aftro- 
nomi  a  fare  l' ifteflo  verfo  i  loro  benefattori .  Cre- 
dettero da  principio  che  le  macchie  del  fole  fodero 
pianeti  che  girafTero  rafente  alla  faccia  fua .  Qjando 
gli  fono  dallato ,  dicean  elfi ,  per  edere  immerfi  ne' 
fuoi  raggi  ,  non  gli  polliamo  altrimenti  vedere  ,  e 
allora  folamente  ci  C\  rendon  vifìbili ,  che  frappo- 
nendoli tra  elfo  e  noi ,  ci  tolgono  veder  parte  del 
fole .  E  già  aveano  dato  loro  il  nome  de  cafati  di 
que*  principi  ,  da'  quali  per  la  inveftitura  di  tanti 
feudi  in  cielo  fi  afpettavano  un  qualche  piccolo  iti- 
pendio  con  che  vivere  qui  in  terra. 

Le  Comete,  le  quali  fecondo  il  Cartello  vanno 
fcappando  d'  ubo  in  un  altro  vortice  fono  come  i 
Lapponi  i  quali  cambiano  paefe  di  tempo  in  tempo, 
ed  ora  fi  trovano  foggetti  alla  Ruffia ,  ora  alla  Da- 
nimarca ,  ed  ora  alla  Svezia. 

Noi 
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Noi  facciamo  le  rifa  grafie  di  que'  re  di  Perfia 
che  per  ogni  cofa  davano  travaglio  agli  Aftrologi , 
e  ci  facevano  entrare  le  ftelle.  Non  fi  mettevano 
a  tavola,  non  andavano  al  patteggio  fé  non  fé  per 
punti  di  Luna  e  per  ifquadri  di  Geometria .  E  che 
diremo  del  grande  Richelieu,  che  avea  fempre  ai- 
Iato  il  fuo  A  prologo  Morin  ,  e  fé  ne  ferviva  come 
di  principal  fuo  configliero  ? 

I  Filofofi  non  fono  meno  fam'diofi  ,  e  niente 
meno  da  temere  dei  gelofi  :  con  quel  loro  volere 
guardare  le  cole  tanto  per  fottile  ,  gli  uni  cercano 
dì  diftrugger  la  virtù,  e  gli  altri  la  bellezza. 

Come  alla  Cina  ogni  cofa  è  più  gentile  che 
qui  tra  noi ,  Io  fteffo  è  de'  loro  barometri ,  onde  in- 
dovinare il  buono  o  il  cattivo  tempo  che  ha  da  fare. 
Dicono  che  fia  ivi  porta  una  (tatua  fopra  un  alto 
monte  ,  la  quale  a'  cambiamenti  di  aria  cambia 
anch'  effa  di  colore,  e  ferve  d' iftrumento  metereo- 
logico  a'  Reaumur  e  a' Beccari  di  Pechino:  Non  è 
egli  da  credere  che  da'  più  cupi  colori  fia  predetto 
il  tempo  burrafeofo  e  nuvolo,  e  da'  più  vaghi  il 
fereno  ? 

Vorrebbono   alcuni    che  prendendoli  un'  efpe- 

rienza,  fi  teneffe  un  regiftro  efatto,  del  paefe,  dell' 

anno ,  del  giorno  in  cui  fi  fa  ,   del  grado  di  calore 

e  di  ficcità  che  è  ne  II'  aria ,  in  una  parola  che  nulla 

N  4  fi  traf- 
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fi  tral'curafle  di  tutro  quello,  che  pub  accompagnar- 
la, potendo  ogni  più  minuta  cofa  dare  di  gran  lumi 
per  bene  fcorgere  il  vero .  Ma  per  guardare  una 
carta  di  due  colori  col  prifma,  che  importa  le  fpiri 
tramontana  o  fìrocco ,  fé  fia  di  primavera  o  di  au- 
tunno ,  i  fette  o  i  venti  del  mefe  ?  Un  così  attento 
Filofofo  recherebbe  gli  fcrupoli ,  fino  a  quel  fegno 
che  gli  recavano  una  volta  i  cicisbei  colle  lor  dame, 
o  i  medici  con  gli  ammalati .  La  difinvoltura  e  la 
ragionevolezza  del  fecolo  ha  liberato  di  molte  fec- 
caggini  la  galanteria  e  la  medicina  .  E  fi  vogliono 
ora  forfè  far  entrare  nella  Filofofia,  perchè  le  inuti- 
lità e  i  pregiudizi  non  ifcemin  mai,  anzi  ve  n'ab- 
bia fempre  nel  mondo  la  medefima  dofe. 

Non  mancano  efempj,  che  provano  quanto  uno 
fia  cattivo  giudice  delle  proprie  fue  opere.  E  tra  eflì 
non  tiene  certamente  l'ultimo  luogo  la  opinione  del 
Tafib,  che  metteva  la  fua  Gerufalemme  conquiftata 
molto  al  di  fopra  della  Gerufalemme  liberata ,  né  la 
opinione  di  quell' illuftre  fuo  confratello  il  Miltono, 
il  quale  al  Paradifo  Perduto  preferiva  il  Paradifo 
Riconquiftato . 

Gli  uomini  di  fpirito  godono  il  privilegio  di 
veder  le  cofe  anticipatamente  ,  hanno  in  certa  ma- 
niera il  dono  della  profezia.  Gli  feiocchi  ,  a' quali 
riefee  nuovo  ogni   cofa   godono   ad   ogni   iftante   il 
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piacere    che  va  in  compagnia  col  mirabile . 

Omero,  Ennio,  e  Dante  precedettero  Erodoto, 
Cicerone,  e  il  Boccaccio;  donde  fi  pub  inferire  che 
l'arte  dello  fcrivere  in  verfi  fìa  più  facile  dell'  arte 
della  profa.  In  fatti  l'armonico  del  verfo  dipende 
principalmente  da  certe  determinate  regole,  che  t'in- 
fegna  la  Profodia  ;  l'armonia  della  profa  dipende 
unicamente  dalla  finezza  dell'  orecchio  ,  da  ciò  che 
fi  chiama  guflo,  che  è  un  dono  di  natura,  e  può 
efìere  folamente  perfezionato  da  una  lunga  abitudine, 
e  però  farà  meno  difficile  ad  uno  fcrittore  fare  un 
buono  efametro ,  o  un  endecafillabo,  che  un  buon 
membretto  di  periodo  :  come  a  un  pittore  riefce 
meno  difficile  mettere  in  profpettiva  una  flrada  che 
un  paefe ,  perchè  là  è  guidato  dalla  fefìa ,  qua  dalla 
fola  difcrezione . 

Fontenelle  non  era  punto  nemico  dei  giochetti 
di  parole,  e  aveva  ragione.  Ce  ne  fono  in  effetto 
di  affai  belli  e  graziofi  :  quel  fuo,  per  efempio,  al 
direttore  dell'  Opera  che  volea  rimettere  in  Scena 
Tetide  e  Peleo  quell'anno  che  il  Re  domandava 
al  Clero  la  Ma  de'  beni  ecclefiaftici ,  e  non  ci 
avrebbe  voluto  quella  danza  dei  Preti ,  come  cofa 
che  poteva  offendere  il  gufto  del  fecolo .  Putfque 
le  Roi ,  diffe  Fontenelle ,  f^auroh  [aìre  danfer  fes 
Pretres ,  contentons  nous  de  fatte  marcher  ies  notres  * 

Gra- 
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Graziofo  è  pur  quello  di  Celemente  XI.  quando  a 
un  Padre  dell'ordine  de' Servi,  che  gli  faceva  iftanza 
per  il  Cappello  ,  diede  ih  refcritto  rejierh  fervìta  ; 
Graziofo  è  anche  quel  motto  di  Maupertuis ,  che 
vedendo  non  fo  che  quadri  di  Pater ,  la  cui  origi- 
nalità era  mefla  in  dubbio  dagF  intendenti ,  diffe , 
/  ai  peur  que  ces  pater  foycnt  des  credo  .  E  tale 
pure  è  quel  giochetto  di  parole  Inglefe  Tis  batter 
to  do  noth'tng  than  to  do  nothing. 

I  foglietti  che  fi  ftampano  in  Londra  fono 
quafi  il  termometro  del  fapere  della  nazione  Inglefe . 
In  occafione  dell'ultima  rivoluzione  della  Ruffia  fi 
legge  al  numero  dtigento  venti  del  St.  James  Chro- 
nìch ,  or  the  Brìftch  evenìng  pojì  la  feguente  confi- 
derazione .  Fatto  un  conto  fopra  i  Sovrani  che  ten- 
nero la  Ruffia  da  quaranraun' anno  in  qua,  fi  trova 
che  non  regnarono  più  che  fei  anni  in  circa  uno 
per  l'altro.  Ora  avendo  il  Neutono  nel  fuo  in- 
comparabile libro  della  Cronologia  dimoftrato,  che 
l'ordinaria  durata  dei  Regni ,  è  di  venti  anni  circa, 
il  che  fi  verifica  eziandio  nella  ferie  de'  Re  che 
tennero  la  Inghilterra,  da  Guglielmo  il  Conquida- 
tore  fino  al  giorno  d'oggi,  ne  fiegue,  conchiude  il 
fogliettifia,  che  la  troppo  breve  durata  dei  Regni 
di  Ruffia  moftra  abbaftanza  come  quell'  Imperio  è 
pieno  di  turbolenze ,  e  come  ivi  il  fiftema  del  go- 
verno 
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verno  non  ha  ancora  prefo  un  piede  {labile  e  fermo. 

La  Poefia  non  ebbe  forfè  mai  un  omaggio  di 
cui  dovette    andare   piti  fuperba ,   quanto   fu  quello 
ch'ella  ricevette  da  Carlo  IX.  Re   di  Francia    ne' 
feguenti  verfi  intitolati  a  Ronfardo. 
X'  art  de  fatte  des  vers ,  dàt-on  s1  en  indigner 
Doit  ette  au,  plus  haut  prìx  que  celuì  de  regner, 
Ta  Lyret  qui  tavh  par  de  fi  dottx  accords  y 
7"  affetvit  les  efptitsy  dont  ye  ri  ai  que  les  eorps  / 
Elle  i1  en  rend  le  matite  &  te  fait  introduite 
Ok  le  plus  fier  tyran  ne  peut  avoir  cC  empire , 

Dal  tempo  della  fondazione  dell'  Accademia 
del  Cimento  fino  a'noftri  giorni,  non  ci  è  paefe 
culto  ,  dove  fotto  il  titolo  di  Accademia  delle 
Scienze ,  delf  Inftituto ,  di  Società  Reale ,  de'  Cu- 
riofi ,  o  altro  confimile  non  fieno  (late  da'  Prenci  pi 
iftituite  compagnie  di  uomini  fcienziati  ;  il  cui  prin- 
cipal  fine  è  di  oflervare  le  operazioni  varie  della 
Natura,  raccogliere  i  più  accertati  fenomeni  e  pro- 
movere  la  fcienza  della  Fifica.  Ma  niun  paefe, 
niun  principe  fi  avvisò  ancora  di  fondare  un'  Acca- 
demia di  Storia,  il  cui  fine  fofle  dì  oflervare  dili- 
gentemente gli  flati  varj  della  nazione ,  tramandare 
alla  pofterità  gli  avvertimenti  con  la  maggior  cer- 
tezza ,  e  perfezionare  la  fcienza  della  Morale  e 
della  Legislazione,  le  quali,  non  poflbno  aver   per 
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bafe  che  i  fatti  dorici,  come  la  Fifica  i  fenomeni 
naturali  ,  e  fono  tanto  più  importanti  all'  uomo 
quanto  più  importa  alla  felicità  di  uno  (foto  fapere 
quali  fieno  le  migliori  leggi  per  isbandire  dal  co- 
mune la  pigrizia  e  accendere  i  cittadini  nelf  amor 
della  patria  e  nelle  virtù,  che  non  importa  faoere 
con  quali  leggi  muovono  intorno  a  Giove  i  quattro 
Satelliti  che  gli  fanno  corona  .  Perchè  lafciare  in 
balìa  di  qualunque  fia  uomo  la  cura  i  m porta n  ti  (li- 
ma di  fcrivere  la  fioria  chiamata  con  ragione,  oc- 
chio dell'avvenire,  non  meno  che  del  pattato, 
maeftra  fovrana  delle  cofe  ì  Perchè  non  pigliar 
i'  efempio  della  fenfatiffima  nazione  de' Cinefi  tanto 
eccellente  nella  Morale  e  nella  Legislazione,  la 
quale  ha  fondato  un  tribunale  di  ftoria  ,  da  cui  fi 
regitira  quello  che  accade  nello  Imperio  durante  il 
regno  di  ciafeuno  Imperadore,  con  quella  efattezza 
medefima  ,  che  fi  regiltrano  dalle  noftre  Accademie 
gli  appulfi  della  Luna  alle  Stelle  ,  gli  Eccliflì  ,  e 
tutto  quello  che  accade  in  Cielo?  Dopo  la  morte 
dello  Imperadore  ogni  cofa  è  fatto  pubblico,  accioc- 
ché pofla  edere  d'  infegnamento  a'  fucceflbri  fuoi  e 
di  norma  alla  felicità  pubblica.  Così  forfè  potrebbe 
dir  taluno  invafo  dall'  amore  dell'  umana  focietà  : 
Al  quale ,  oltre  alle  molte  altre  cofe  che  fi  potreb- 
bero jrifpondsre ,  fi  potria  anche  dire ,  che  non   ci 

vo- 
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volendo  tanta  fagacità  per  conofcere  le  caufe  degli 
effetti  morali  come  de'  naturali  ,  non  è    a    tal   fine 
neceffario  in  Europa    V  ajuto    di    un'  Accademia    di 
uomini  fcienziati  ,0  u»  tribunale  di  Mandarini  come 
è  forfè  neceffario  alla  Cina,  dove  pare  che  l'inge- 
gno dell'  uomo  fia  meno  (Vegliato  .    Senza    di  che , 
la    dofe   di   libertà  ,  che  entra  in  molti  de'  governi 
Europei ,  porta  naturalmente  ogni  uomo  tra  noi    a 
cercare  le  vere  cagioni  de'  fatti  fiorici  e    a    pubbli- 
carle j  potendolo  fare  fenza  pericolo ,  maffimamente 
in  Inghilterra  ,  dove  corrono  Tempre  i  tempi    felici 
di  Trajano  ;  laddove   alla  Cina,  dove   è    in  feggio 
il  defpotifmo  ,  niuno  ardirebbe  di  dire  il    vero ,    fé 
il  governo  o  per  un  certo  riguardo  al  ben  pubblico 
o  per  altro  motivo  che  ila ,   non    aveffe    conceduto 
il  privilegio  di  dirlo  a  un  tribunale  ,  dinanzi  a  cui 
fono  citati  i  morti  Imperadori  .    E  così  quello  che 
a  prima  villa  pare  effere  alla  Cina  l'ultimo  periodo 
di   perfezione,  a    cui  poffa  effere  recata  la  Legisla- 
zione ,  non  è  altro  che  un  correttivo  della  Legisla- 
zione medefima  ,  è  un  po'  di  balfamo  della  Mecca , 
che  fi  fa  prendere  giornalmente  ad  un  tifico. 

Ninon  De  l'Enclos  definì  alla  Regina  di  Sve- 
zia les  prudes  le  Mononefie,  le  Gianfenifte  dell' 
amore.  Che  non  potremmo  noi  dire  i  moderni  no- 
ftri  Petrarchifti  s  privi   di  ogni  ornamento  poetico , 

che 
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che  non  ifpendono  una  parola  più  che  non  bifognà 
ad  efprimere  i  magri  loro  concetti ,  i  Quaccheri  del 
Parnafo  ? 

Niente  vi  ha  che  dia  più  mala  voce  ad  un 
uomo  nel  mondo  quanto  l'efler  cattivo  giuocatore. 
E  in  fatti  coloro  che  meglio  furono  educati,  pren- 
dono moltiflìma  guardia ,  quando  perdono  al  giuoco  , 
che  non  fi  legga  negli  atti  di  fuori  ,  fé  dentro  fé 
ne  dolgono.  La  libertà  piace  fopra  ogni  cofa .  Ella 
è  quafi  un  fondo  comune ,  fopra  il  quale  ognuno 
fa  aflegnamento. 

Pare  ad  alcuni ,  che  un  gran  difetto  nella  Le- 
gislazione di  Licurgo  fia  T  aver  preferirlo  a'  Lacede- 
moni di  non  finire  il  nemico ,  di  non  aver  fortez- 
ze, di  non  aver  porti  di  mare.  Senza  finire  il  ne- 
mico non  fi  polTon  fare ,  dicon  efìì ,  de'  rapidi  con- 
quidi i  fenza  fortezze  non  fi  poflono  confervare, 
né  fi  pofiono  eftendere  fenza  navigazione .  Ma  Li- 
curgo ,  fi  potrebbe  rifpondere  ,  voleva  fempre  viva 
la  virtù  de'  Lacedemoni  ,  confervando  loro  de'  pof- 
fenti  nemici  fulle  braccia ,  voleva  che  le  più  forti 
cittadelle  fofTero  i  petti  loro,  né  volea  che  i  loro 
coftumi  corrotti  veniffero,  dalle  genti  di  mare  e 
dal  commercio  cogli  firanieri .  Licurgo  in  fomma 
volea  far  de'  Lacedemoni  non  un  popolo  conquilta- 
tore  del  mondo .  I  Romani  ,  che  in  molti  partico- 
lari 
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lari  feguitarono  gl'iftituti  di  Licurgo,  da  eflb  fi  di- 
:  partirono  ne' fopradetti  tre  punti,  perchè  vollero  che 
l  la  virtù  apriffe  loro  la  via  alla  conquida  del  mondo . 
Coloro  che  fi  dolgono ,  che  uomini   di    minor 
merito  fieno  in  un  uffizio,  o  in  altro,  preferiti  a  lo- 
ro, dovrebbono  aver  dinanzi  e  confolarfi  con  l'efem- 
pio  di  un  Zanfrignino ,  che  nelle  fabbriche  di  Rialto 
fu  preferito  a  fra  Giocondo  ;  di  un  Conti  che   per 
tener  Lettura  di  fortificazione  neil'  Accademia  Delia  , 
fu   preferito   ad   un  Galilei  -,   di    un  Giannozio  che 
nella   commiffione  di  Segretario   dello  fiato  di  Fi- 
renze fu  preferito  a  Niccolò  Macchiavelli  ;  delForca- 
tulo  che  in  una  cattedra  di  legge  fu  a  Tolofa  pa- 
tto  innanzi    a   un  Cujacio  :    una   fimia  porta  fopra 
l'uomo,  come    dice    il  Gravina.    Ma   è   da  fcom- 
mettere  che  fimi  li  e  più  illufori  efempj  non    reche- 
ranno niun  conforto  a  colui  che  fi    vedrà   preferito 
un  uomo  di  minor  merito  di  lui . 

La  Zona  torrida  che  gli  antichi  credevano  ab- 
bruflolita  dal  fole  e  però  inabitabile ,  dà  origine  ali* 
Oronoco  ,  al  Rio  della  Piata  ,  alla  riviera  delle 
Amazoni,  a' più  gran  fiumi  che  fiano  nel  mondo 
e  in  motte  parti  di  efia  ;  il  maggiore  incomodo  a 
cui  vanno  foggetti  gli  abitanti  è  la  umidità . 

Segno  che  la  Statuaria  è  molto  più  facile  della 
Pittura  è  che  a'  tempi  di  Pericle  fiorì  Fidia  il  prin- 
cipe 
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cipe  degli  Scultori;  e  Apelle  il  principe  de'  Pittori , 
non  venne  che  moltiiTìmi  anni  dipoi  a'  tempi  di 
Aleffandro  ;  e  che  a'  tempi  di  Nerone  non  vi  era 
neflun  nobile  pittore  ,  e  fino  a'  tempi  di  Caracalla 
fi  continuò  a  fare  di  affai  belle  ftatue. 

Andrea  Sacchi  egregio  artefice,  a  cui  forfè  non 
vien  refo  quell'  onore  che  merita  ,  fìguravafi  fempre, 
quando  inventava  ,  di  eflere  alla    prefenza    di  Raf- 
faello, o  di  Annibale:  Non  altrimenti  che  l'Ora- 
tore, fecondo  Longino,  dee  fìgurarfi  ch'egli  ha  per 
uditore  un  Demoftene,  il  quale  di  ogni  fuo  detto, 
di  ogni  fua  parola  fia  per  fare  il  più  leverò    finda- 
cato.    Ad  ottenere  il  iuffragio  di   così  fatti    giudici 
non  diro  già  io  con  Monfieur  Coypel  nel  Paralello 
della  Eloquenza  e  della  Pittura  ,  eh'  entrar  debbano 
nella  Pittura    tutte    le    figure    e    le  partizioni  tutte 
della  Rettorica  ,  e  che  in    un   quadro   ci    abbia   da 
effere  il  fuo  efordio  con  la  fua  narrazione    e    pero- 
razione ;  ne  più  ne  meno   che    nell'  arringa    di   un 
bel  dicitore.  Dirò  bene,  che  la  Pittura    ha    quetlo 
di    comune   con    l'arte   dell'Eloquenza;    che  nelle 
compofizioni  così  dell'una  come  dell'altra  tutte  le 
cofe  hannofi  da  acquilhr  fede  per  la   fembianza    di 
verità  che  fi  vuole  dar  loro,  che  una  cola  ha  come 
da  nafeer  dall'altra,  e  nella  varietà  fopra  tutto  ha 
da  regnare  la  unità,  nel  che  fìa  la  bellezza.    Ciò 

im- 
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importa  che  per  quante  e  varie  cofe  intronar  pofifa 
31  Pittore  nell'  opera  fua  ,  onde  maggiormente  di- 
lettare ,  nulla  vi  ha  da  efiere  che  non  cofpiri  al 
fine ,  e  quafi  che  neceflaria  convien  che  fia  ogni 
ccfa  e  come  di  un  pezzo .  Gli  fteffi  epifodj  che  a 
maggior  ornamento  o  pienezza  della  favola  s  intro- 
ducono nell'  azione  ,  hanno  da  avere  con  efia  tal 
convenienza  e  legame  che  tolti  via  ,  fi  veni  (fé  fé 
non  a  guadare,  a  renderfi  almeno  manco  verifimi- 
le.  Ogni  parte  in  fomma  dee  aver  ordine  e  cor- 
rifpondenza  coi  tutto  infieme ,  che  è  il  precetto 
fondamentale  di  tutte  le  arti  che  hanno  per  obietto 
d'imitar  le  opere  della  Natura.  E  di  qui  è  che 
s' intende  un  bel  quadro  ,  o  una  bella  fabbrica  per 
quella  ragione  iftefla  ,  che  nella  mente  rimane  fcol- 
pito  un  libro ,  che  fìa  fcritto  come  fi  conviene  . 


Tom.  Vili. 
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PALLAVICINI. 


Scribebat  carmina  majore  cura  quam  ingerito. 
Plinio  Lib.  IIL  Epift.VII. 
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Ragguaglio  della  Vita  e  delle  Opere  di  Stefana 
Pallavicini  Segretario ,  Configliere ,  e  Poeta  della 
Maeftà  di  Augujlo  III.  Re  di  Polonia  Elettore 
di  Sajfonia  (i). 


^  I  Carlo  Pallavicini    onorevole  Cittadino  di 


Salò,  e  di  Giulia  Roflì  ,  nacque  Stefano 
Benedetto  in  Padova  il  dì  21.  di  Marzo  nel  1672. 
Da'  fuoi  più  teneri  anni  fu  da'  Padri  Somafchi 
ammaeftrato  in  Salò  negli  fludj  delle  lettere  e  delle 
fcienze  che  tenevano  allora  :  E  ne  fece  tal  prò» 
fitto  che  in  età  di  foli  dieci  anni  difefe  pubblica» 
mente  Filofofia .  Fornito  il  corfo  degli  ftudj  pafsò 
in  Saffonia  infieme  col  Padre  che  ferviva  a  quella 
Corte  come  Maeftro  di  cappella  con  grandiffimo 
onor  fuo ,  in  tempo  che  la  Mufica  confervava  an- 
cora la  fua  robustezza,  e  non  fi  era  punto  infem- 
minita ,  come  aveva  fatto  in  quel  fecolo  la  Poefia  « 
Ma  nel  ió88«,  morto  il  padre,  egli  fi  fimafe  fcori*. 
O  4  Colato 


[1)  In  quefto  Scritto  fono  contenute  così  la  vita,  co- 
me  le  rifteflìoni  (opra  la  Traduzione  di  Orazio  del 
Pallavicini  ;  le  quali  furono  ftampate  fepararamete 
nella  Edizione  ,  che ,  d'ordine  della  Corte  di  Drefda  , 
fi  fece  in  Venezia  delle  opere  del  Pallavicini  l'  anno 
1744.  E  allora  furono  amendue  Campate  d"  ordine 
della  medefiraa  Corteo 
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folato  e  Colo,  lontano  dalla  patria,  ed  in  aliai  te- 
nera età.  Se  non  che  l'opera  che  aveva  già  dato 
alla  Poefia  venne  molto  a  fuo  uopo  ;  e  fu  dall' 
Elettore  Gio.  Giorgio  Ilf.  che  allora  regnava  no- 
minato Poeta  della  Corte  :  E  Stefano  fi  mife  a 
compor  Drammi  in  una  età  in  cui  gli  altri  verfeg- 
giatori  appena  incominciano  a  ricucire  un  Sonettuz- 
zo  o  un  Madrigale.  Ne  molto  tempo  dipoi  egli 
fu  afcritto  tra  gli  Arcadi  in  Roma  fotto  nome  di 
Enfilo  Criuntino. 

Morto  Gio.  Giorgo  III. ,  ed  anche  il  fucceflore 
Gio.  Giorgio  IV.  ,  il  Pallavicini  pafsò  alla  Corte 
del  Principe  Guglielmo  Elerror  Palatino  ;  dove  non 
folo  fu  nominato  Poeta,  mi  ancora  Segretario,  e 
finalmente  ebbe  i!  titolo  di  Configliere  di  Camera. 
Nel  iyi6.  cefsò  di  vivere  anche  1'  Elettor  Palati- 
no, e  il  Pallavicini  ripafso  a  Drefda  .  E  ciò  che 
fopra  tutto  gli  aperfe  la  via  ad  ottenere  dal  Re 
Augufto  II.  il  grado  di  fegretario ,  e  di  Poeta,  fu 
certamente  la  memoria  de  meriti  fuoi  proprj ,  e  di 
quelli  del  padre. 

Fermata  fua  abitazione  in  Drefda  ,  egli  fi  die- 
de più  che  mai  allo  ftujio  delle  belle  lettere  e 
miglioro  d' affai  lo  ftile  eh'  era  ftato  lungo  tempo 
quali  in  bilico  tra  i  vizj  del  fecolo  in  cui  era  nato, 
e  le  virtù  de'  buoni  autori ,  eh'  erano  già    rifaliti 

in 
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in  pregio  in  Italia,  mercè  principalmente  del  Gra- 
vina che  nelle  lettere  umane  fu  un  altro  Galilei  « 
Di  quella  tintura  del  feicento,  di  che  tengono  le 
prime  fue  opere  ,  egli  fi  venne  tergendo  a'  fonti 
del  (ecolo  decimo  quarto  ,  e  a  quelli  de'  Latini  „ 
E  a  poco  a  poco  riufcì  a  quella  purità  di  ftile  che 
appare  negli  ultimi  fuoi  fcritri,  e  fingolarmente  nel 
volgarizzamento  delle  Ode  di  Orazio ,  che  è  fenza 
fallo  la  miglior  fua  opera,  e  quella  per  cui  meritb 
luogo  e  corona  fui  noftro  Parnafo. 

L' occafione  eh'  egli  ebbe  di  por  mano  a  taP 
opera  è  quella  .  Il  Marefciallo  Conte  di  Waker» 
bart  aveva  aperto  nel  fuo  Palagio  un'  Accademia 
detta  de'  Frigi  compofta  di  quanti  allora  ci  avea 
in  Drefda  ed  in  Lipfia  uomini  letterati  e  gentili . 
Fu  prefo  che  all' aprimento  dell'Accademia  fi  avefie 
a  produr  volgarizzata  l'Oda  terza  del  fecondo  libro 
di  Orazio  (1);  come  cofa  accomodatiflìma  ad  un' 
adunanza,  il  cui  intendimento  era  di  fpiegar  la 
fronte  alla  Filofofia  ,  con  un'  onefta  giocondità . 
Chi  traduffe  quell'  Oda  in  verCi  Francefi ,  chi  in 
Tedefchi .  Il  Pallavicini ,  eh' era  uno  degli  Accade- 
mici ,  la  voltò  in  verfi  Italiani  j   e  l' applaufo  che 

ne 

Ci)  sEqnzm  memento  rebus  In  arduis 
Servare  mentem  &c. 
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ne  riportò  grandiflìmo ,  gli  fece  cadere  in  animo  di 
rendere  nella  noftra  lingua  le  Ode  tu'te  di  quel 
Poeta  :  II  che  forfè  non  avrebbe  mai  metto  ad  ef- 
fetto fenza  un  finiftro  occorfogli  lungo  tempo  dipoi  • 
e  cib  fu  eh'  egli  nello  feendere  una  fcala  cadde  ,  e 
ruppefi  una  gamba.  Sicché  l'ozio  ch'egli  ebbe  du- 
rante una  lunghifiima  cura,  fu  da  lui  fpefo  intorno 
a  quefto  lavoro,  e  confecrato  alle  Mufe . 

Non  occorre  qui  ripetere  quanto  fia  dura  im- 
prefa  il  tradurre  ,  e  maflìmamente  i  Poeti  ,  d'una 
in  altra  lingua .  E  non  fenza  ragione  le  migliori 
Verdoni  furono  paragonate  col  rame  rifpetto  al 
quadro,  o  col  rovefeio  dell'  arazzo.  Ma  tra  tutti 
i  Poeti  il  più  malagevole  a  tradurre  è  forfè  Orazio; 
poeta  ftudiatiflìmo  e  feliciflìmo  infieme ,  che  in 
ciafeuna  Oda  fi  pub  dire  cangia  ftile  e  fi  conforma 
col  foggetto  ;  e  tutti  quei  differenti  ftili  gli  fa  acuire 
di  certa  fua  audacia  e  vibratezza  di  dire ,  che  noti 
genera  mai  fazietà,ed  è  quafi  un  cordiale  dello  fpirito. 

In  fronte  della  Traduzione  ,  che  è  intitolata 
il  Canzoniere  di  Orazio,  il  Pallavicini  pofe  quel 
luogo  di  Cicerone  :  nec  convertì  ut  interpres ,  /ed 
fententìts  ilfdem  ,  &  earum  formis  tanquam  fìgur'ts , 
lerb'ts    ad   nojltam   confuetudìnem  aptis  (i),   credo 

per 
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per  farfi  feudo  contra  le  dicerie  de'  Grammatici  , 
nazion  d' uomini  con  cui  fi  vuol  combattere  non 
tanto  con  la  ragione  quanto  coli'  autorità. 

Nei  metri  ancora  ,  e  nelle  forme  dei  compo- 
nimenti egli  fi  ftudiò  di  efprimere  per  quanto  gli 
fu  poffibile  l'originale.  Onde  alcune  Ode  di  Orazio 
le  ha  voltate  in  verfo  fciolto,  altre  coi  metro  delle 
Can2oni ,  e  di  certe  le  ha  riftrette  nel  giro  e  né* 
termini  del  fonetto.  In  foftanza  egli  ha  prefo  quella 
!  forma  di  compofizione  o  di  metro  che  più  fi  confà 
coli*  argomento,  e  che  a  un  tempo  medefimo  può 
dare  altrui  un  tal  qual  fapore  de'  numeri  latini ,  è 

[della  mufica  Oraziana. 
Ciafcuno  fa  in  qual  modo  fia  (tata  dal  pubbli- 
co accolta  quefta  verdone  (1) ,  per  cui  Orazio  non 
ebbe  tra  noi  di  portare  invidia  a  Lucrezio  ,  né  a 
Virgilio.  Ma  quello  che  riufeì  a  onor  grandiffimo 
del  Pallavicini  fi  fu,  che  il  regnante  Re  di  Polo- 
nia ,  nato  a  fpecial  favore  delle  arti  buone ,  fé  ne 
compiacque  a  fegno,  che  volle  egli  imprendere  à 
.  voltare  anche  il  rimanente  di  Orazio  nel  noflro 
volgare.  Ed  egli  fi  pofe  con  aufpicj  maggiori  in 
mar  maggiore ,  e  più  pericolofo  di  quello  che  aveva 

già 

CO  La  prima  Edizione  ne  fu  fatta  in  Lipfia  V  anno  17^6. 
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già  corfo.  Di  fatto  la  poefia  delle  Satire  ,  e  delhi 
Piftole  fta  tutta  in  tal  finezza  di  locuzione ,  che 
quafi  liquore  dilicatifT.mo,  troppo  facilmente  fvapora 
fé 'I  vuoi  mefcer  d'uno  in  altro  vafo.  Senza  che 
le  Ode  fono  per  lo  più  intorno  a  foggetti  più  ge- 
nerali, e  cavano  i  loro  efempj  dalla  ftoria  e  dalla 
favola  ,  che  pur  fono  fonti  comuni  a  tutte  le  na- 
zioni. Le  Satire,  e  le  Piftole  all'  incontro  allu- 
dendo, come  fanno,  a  cofe  particolari,  e  ricevendo 
volentieri  maniere  tolte  di  mezzo  alla  converfa- 
zione ,  pare  che  s' abbia  a  trovarle  affai  meno  ar- 
rendevoli delle  Oie  a  fpogliare  le  forme  antiche, 
e  a  pigliarne  di  nuove . 

Né  contento  il  Pallavicini  di  avere  a  fuperare 
limili  difficoltà,  volle  altresì  andare  incontro  a  quel- 
la ,  che  pur  è  grandiflìma ,  della  rima  :  Ancoraché 
per  canfarla  egli  aveffe  a  un  bifogno  l5  autorità  del 
Chiabrera  che  ne'  fuoi  fermoni  fi  fervi  del  verfo 
fenza  rima.  Con  tutto  quefto  è  mirabile  a  vedere 
come  egli  abbia  efpreffo  moitiffimi  luoghi  di  Ora- 
zio con  tanta  felicità  che  pajono  piuttofto  fluire 
dalla  propria  fua  vena  che  derivati  dall'  altrui:  co- 
me egli  ne  abbia  ingentilito  parecchi  altri  voltando 
oneftamente  tal  cofa  che  nell'  originale  fente  del 
libero  ;  e  in  fine  come  egli  abbia  dato  a  varj  con- 
cetti,   un'  aria   noftrale   fenza   alterarne    gli   antichi 

linea- 
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lineamenti  .  Sebbene  e'  non  è  da  diffimulare  che 
alcuni  sbagli  non  fi  fcontrino  qua  e  là  nella  inter- 
pretazione del  tefto(i),  che  piti  d'un  luogo  non 
(ìa  fiato  per  una  o  per  altra  guifa  (nervato  (2) ,  e 

fopra 


(1)  Nella  fat.  V.  del  Lib.  IT.  parlandoli  dell'  uccellare 
i  vecchi  per  averne  l'eredità, 

Obfequio  graffare:  mone  fi  increbuit  aura, 

Cautus  itti  velet  cbarum  caput  :  extrabe  turba 

Oppofitis  bumevis  :  aurem  Jubflringe  loquaci  . 

Se  impudente  talora  è  in  fuo  fermone, 

Tiralo  acciocch'  ei  taccia  per  la  ftola . 

Nella  fat.  III.  del  Lib.  I.  deridendofi  il  Dogma  Stoico 

Che  il  favio  era  ogni  cofa , 

TJt  quamvis  tacet  Hermogenes ,  cantar  tamen  ,  atque 

Optimus  ejì  modulator 

.......  Sapiens  operis  Jtc  optimtts  omnis 

JZft  opifex  folus  ,  fic  rex . 
Sebben  V  uno  di  Mufica  intonato 
Non  ha  nota  in  fua  vita. 

Quelli  e  limili  altri  sbagli  furono  fegnati  coli'  amatita 
in  margine  del  manofcntto  dell'  autore  ,  furono  riferiti 
in  uno  fcritto  che  va  innanzi  al  fecondo  Tomo  delle 
Opere  Rampate  di  lui,  ed  ivi  fi  propofero  per  la  più 
parte  di  effi  alcune  leggiere  mutazioni,  ritenendo,  quan=> 
to  era  poffibile,  le  flette  rime  e  le  fteiTe  parole . 

(2)  Nella  fat.  V.  del  Lib.  I. 

Somnus  tamen  aufert 

Jntentum  Veneri. 

Nella  Ep.  I    del  Lib.  II. 

Sed  tuus  bic  populus  Japiens  &  jujìus  in  uno 

Te  noflrìs  duci  bus,  Te  Grajis  antef erendo  &c. 

Ma  quello  fletto  popolo  sì  giuflo, 

E  faggio  in  preferirti  a  quanti  Eroi, 

Grecia  ebbe,  e  Roma  al  fecolo  vernilo  &c 
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fopra  tutto  che  mefcolando  le  cofe  d'oggidì  con  le 
antiche  i  fermoni  d'Orazio  recati  in  volgare  non 
abbiano  in  alcune  parti  fembianza  de'  capitoli  del 
Berni ,  o  piuttofto  del  Caporali  (i)  ;  dove  fembr^ 

che 


Il  Poeta  Latino  cortigiano  fìnifTimo  parlando  in  que- 
llo luogo  così  in  generale  de'  Capitani  Romani  di  qua- 
lunque tempo  viene  ad  anteporre  tacitamente  Augufto 
a  Giulio  Cefare  fteflb,  allo  fteffò  Divo  fuo  Padre,  i 
cui  fatti  erano  tuttavia  frefchi  nelle  menti  di  ognuno  . 
Il  che  tutto  lvanifce  nella  Traduzione-,  dove  i  Capitani 
Romani  fi  riftringono  a  quei  del  fecolo  vetufto  in  rif- 
pecto  a'  tempi  di  Orazio  .  Ma  quel  vetufto  fu  certamente 
uno  de' mali  giuochi  foliti  farli  dalla  rima.  E  di  fomt- 
glianti  taccherelle  fi  veggono  fparfe  in  tutto  il  reftante 
dell'  opera. 

(i)  Cum  lamentamwt  non  apparere  labore* 
Nojìros  ,  &  tenui  dedu&a  poemata  filo .     Lib.  IL  ep.  I. 
O  quando  ci  dogliamo  che  abbaftanza 
Lo  ftudio  e  la  tatica  non  fi  ftima 
Che  cotta  il  terminar  fonetto,  o  ftanza. 

ncque  enim  concludete  verfum 

Dixeri:  effe  fatis .  Sat.  IV.  Lib.  I. 

Che  foracchiar  non  bafta  già  un  Terzetto 
Per  trovar  rima  che  all'  altra  rifponda . 

at  fimul  affli 

Mifcueris  elixa  ,  fimul  conchylia  turdit , 

Dulcia  fé  in  bilem  vertent  &c.  Sat.  II.  Lib.  IL 

Ma  tofto  che  mefehiar  coli'  Ortolano 

L'  Oftracha  ed  i  tartuffi  ,  e  vincer  godi 

Nel  ragù  il  Franco,  e  nell' oglia  PIfpano. 

Si  convertono  in  bile  i  graffi  brodi. 

nemone  oleum  feret  ocvus  ?  ecquis 

/ludici  Sat.  VII.  Lib.  IL 

E  chi  mi  dà  la  polvere  al  Tuppè  ? 

.  .  .  ab- 
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che  il  Pallavicini  abbia  voluto  imitare  quei  per  al- 
tro valentimmi    pittori   che  armarono  di  artiglierie 
i  Romani,  e  introdurrò  Cavalieri  di  Malta  e  Sviz- 
zeri a  cena   col  Signore  :    Né  a  lui  medefimo  era 

naif- 


<,,..,  abfentem  cantat  amicar» 

Multa  prolutus  vappa  nauta  atque  viatcv 

Certatim.  Sat.  V.  Lib.  II. 

E  gli  nfponde  fu  l'aria  del  Taflfo 

II  paffeggier  eh'  altro  non  fa  che  fare  . 

Quinte  puta^  aut  Publi  (gaudent  pr  anomine  molles 

Muriculte)  Sat.  V.  Lab.  IL 

Lutlnflìmo  dirai  che  grattar  fuole 

Di  quelli  ricchi  il  leziofo  orecchio 

Se  dal  ti  ibi  cominci  le  parole. 

„ veftem  fervofque  fequentes 

In  magno  ut  populo  fi  quis  vidijfet  ,  avita 
Ex  re  praberi  fumptus  mibi  crederent  illos . 

Sat.  VI.  Lib.  I. 
In  vedermi  talun  più  d'un  creato 
Addietro,  e  indotto  un  nobile  veftito, 
Un  Marchefin  m'avrebbe  giudicato. 
Pinguis  ut  inde  domum  pojjim  Pbaaxque  reverti , 
Scribcn  te  nobis ,  ubi  nos  accredere  par  eft , 

Ep.  XV.  Lib.  L. 
In  fomma  d'  ogni  cofa  per  minuto 
Il  tuo  fiacco  informar  non  ti  difpiaccia, 
Ond'  io  ritorni  qua  con  una  faccia 
Da  Padre  Abate  lucido  e  paffuto. 
Ut  lippum  pitta  tabula,  Ep.  IL  Lib.  I. 

Gli  è  come  al  cieco  un  quadro  di  Tiziano  ec. 

Simile  è  da  dirli  delle  aggiunte  al  tefto,  come  quella 

nella  fat.  X.  del  Lib.  h 
Tale  un  giorno  avverrà  che  dell'  Etrufca 
Lmgua  pompa  fi  faccia  in  Lombardia, 
E  che  fi  {tacchi  a  Bergamo  la  Crufca .  ec. 
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nafcofto  ch'egli  peccava  contro  il  coltume.  Ma  egli 
averebbe    voluto    con    la   fua    verfione   gradire    all' 
univerfale,  e  però  aveva  immaginato  di  conformare 
in  certa  maniera  Orazio  a'  coftumi  moderni  :  E  cer- 
to  che    traducendo    erettamente    que'  luoi    fcrmoni 
poco    avrebbe    piaciuto  ,in    volgare   la  Critica    per 
elempio  che  vi  fi  fa  dello  ftile  di  Lucilio,  o  d'al- 
tro poeta    latino.    Ma  da  altra    parte    doveva   pia- 
cere  ancor   meno  di  vedere  Orazio   mezzo    veltito 
della  toga   Romana,   e  mezzo   del    giultacore   mo- 
derno. Che  fé  pur  il  Pallavicini  voleva  gradire  all' 
univerfale,  che  certo  è  uno  de'  fini  del  poeta,  mi- 
glior  partito    farebbe    flato  quello   che   avea    prefo 
quel  grandi/Timo  ingegno  della  noftra  età  Aleflandro 
Pope  :  Quando  volendo  recare  nella  fua  lingua  al- 
cuni fermoni  di  Orazio  tolfe  più  prefto  ad  imitargli 
che  a  tradurgli .   Con  che   egli  è  venuto   a  confer- 
vare  l'oflarura  e  gli  atteggiamenti  bensì   del    poeta 
Latino,  ma  gli  ha  di  poi  rivettiti  di  abiti  moderni, 
e  coloriti  del  tutto  all'  Inglefe.  Ma  comunque  fìa  , 
è  da    credere  ,   fé  il   Pallavicini    aveffe    avuto   più 
lunga  vita  ,  che  egli  avrebbe    purgata  la  fua  Tra- 
duzione  di    quelle   fcoftumatezze  :    ed    anche ,  col 
vieppiù  limarla  e  ripulirla,    egli    l'avrebbe  ridotta 
più  limile  a  quella  delle  Ode,  e  più  degna  infìeme 
del  Principe ,  fotto  i  cui  aufpicj  era  ihta  intrapreia . 

Oltre 
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Oltre  alle  fopradette  verfioni  egli  ne  fece  di 
parecchie  altre  ;  che  era  lo  ftudio  di  che  egli  piti 
fi  dilettava.  E  di  mala  voglia  egli  fi  metteva  alla 
poefia  Drammatica  ;  dove  riguardava  il  Metaftafio 
come  principe  ;  né  più  né  meno  che  Stazio  fi  fa- 
ceffe  di  Virgilio  neli'  Epica .  Io  non  farò  parola 
della  bella  Traduzione  in  verfi  dell'  Ecuba  di  Eu- 
ripide ,  eh'  egli  voltò  dal  latino  ;  né  di  quella  in 
profa  della  ftoria  de'  fatti  de'  Tedefchi  del  celebre 
Giurifconfulto  Giovanni  Mafcovio,  di  cui  pubblicò 
già  un  volume,  e  un  altro  lafciò  in  punto  per  la 
itampa.  Ma  non  par  da  tacere  ch'egli  prefe  a  vol- 
tare dalla  profa  in  verfo  ;  cofa  rara  appreffo  qual- 
sivoglia nazione  come  all'  incontro  appreffo  alcuna 
egli  è  ufitatiffimo  voltare  dal  verfo  in  profa.  Rac- 
contano di  Monfignor  Cafoni  eh'  e'  ponefle  altre 
volte  in  verfi  le  Meditazioni  del  Cartello,  le  quali 
furono  lette  nell'  Accademia  del  Cardinal  Corfint 
che  fu  poi  Papa  ,  ma  non  videro  mai  la  luce.  E 
quefto  è  forfè  l'unico  efempio  di  così  fatte  verfioni, 
in  cui  il  Traduttore  s' innalza  di  tanto  fopra  1'  au- 
tor fuo .  Dico  unico ,  da  che  le  Traduzioni  de' 
Salmi  e  fimili  non  fanno  veramente  altro  che  ri- 
durre a  metro  l'altrui  poefia  (1)  Ora  la  verfione 
Tom.  Vili.  P  dei 

(1)  Di  quefto  genere  di  Verfioni  fono  la  efpofizione  in 
verfi  delle  fei  Omelie  di  Clemente  XI.  fatta  dal  Gui- 


t24         ♦  V   T  T    A      D   l 

del  Pallavicini  è  un  breve  trarto  della  Educazione 
de'  figliuoli  del  chiariilìmo  Locke.  E  ben  fi  può 
dire  che  le  ragioni  del  Filofofo  egli  le  lumeggia 
con  di  bei  tocchi  di  fantafia,  e  parecchie  volte  rac- 
chiude in  pochi  verfi  ,  e  preme  il  fucco  di  quello 
eh'  era  diflufo  per  ben  due  o  tre  fogli  di  profa . 
■Quefta  Opera,  benché  non  finita  ,  può  nondimeno 
eflere  altrui  di  modello,  come  è  l'intenzione  e  lo 
(eh  zzo  di  un  Maeftro. 

Agli  {rudj  delle  lettere  il  Pallavicini  frammife 
le  cure  degli  affari  allorachè  col  titolo  di  Segreta- 
rio accompagnò  il  Conte  di  Lagn^fco  in  due  lega- 
zioni l'una  a  Roma  e  Ta+tra  a  Vienna;  dove  per 
la  d'fcrezion  lua  fi  acquiliò  non  picciola  lode.  Ed  è 
opinione  eh'  ei  potefle  gir  più  oltre  in  quefta  itrada 
che  si  avidamente  defidera  di  tenere  i' ambLion 
dell'  uomo.  Se  non  che  egli  amò  meglio  vivere 
in  feno  alle  Mufe  che  nel  tumulto  degli  affari  ; 
di  genio  fìmile  a  queir  Orazio,  a  cui  avrebbe  vo- 
luto effer  fimile  d'ingegno.  Non  per  tanto  nel  «758. 
fu  riverito  del  titolo  di  Configgere  d'  Ambafciata , 
e  accompagnò  anch'  egli  il  Principe  Reale  nel  luo 

viaa- 


dt,  e  !e  nozze  di  Aconzio  e  di  Cidi ppe  che  Monfìenor 
ForteEtierri  trasportò  in  verfern  fciolti  dalla  bclh/Tìma 
poeTiA  in  profa  ,  come  epli  la  chiama  di  Anftenetto . 
Vedi  il  Tomo  Vili,  delle  rime  degli  Arcadi. 
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viaggio  d'  Italia .  Quivi  raccolfe  applaufi  per  Io 
Canzoniere  di  Orazio  di  che  egli  aveva  arricchito 
la  noftra  lingua  ,  e  faiutò  per  l'ultima  volta  la 
Patria  che  non  doveva  riveder  più  mai  . 

Ritornato  a  Drefda  egli  riprefe  in  mano  con 
più  calore  che  prima  i  Sermoni  di  quel  Poeta,  col 
quale  viffe,  dirò  così  ,  buona  parte  della  vita  fuà  ; 
ma  non  potè  vedere  il  termine  della  fua  opera  , 
che  non  molto  tempo  di  poi  infermò  di  male  acuto: 
e  il  dì  io;  d'Aprile  dell'anno  1742.  cefsò  di  vivere 
negli  anni  fettanta  di  fua  età .  Venne  la  fua  morte 
accompagnata  da  più  manifefti  contraflegni  di  pietà 
Crilhana  ,  e  dal  più  vivo  dolore  di  quanti  1' aveano 
conolciuto,  a  quali  lafciò  un  defiderio  di  fé  pari  al 
cumulo  delie  doti  dell'ingegno,  e  dell'  animo  fuo. 

Fu  uomo  confervevole  di  piacevoli  coftumi , 
della  Religione  oflervantiilimo  fenza  veruna  ombra 
d' ipocrifia -,  onefto  fenza  darfene  vanto,  e  fecretif- 
fimo  negli  affari  fenza  far  del  preziofo.  Era  co- 
lante neir  amicizia  ,  amator  di  picciole  brigate, 
cortigiano  fenza  ambizione  ,  e  fenza  malignità  ; 
pieghevoli  (Timo  all'altrui  parere,  quando  fìanchieg- 
giato  dalla  ragione,  e  d'incredibile  modelli  a .  Di 
dottrina  egli  ne  era  fornito  affai  più  che  noi  fogliono 
edere  i  poeti  moderni";  e  divertitoli  dello  ftile  con- 
cettofo  e  gonfio  del  fecolo  in  cui  era  nato ,  non 
P  2  fi 
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fi  diede  però  mai  a  quella  imitazione  fervile  ,  e 
mifera  de'  noltri  petrarchifti .  La  fantafia  in  elfo  lui 
era  mediocre  ,  moltiftìma  la  diligenza  ;  pareva  eh' 
egli  fofle  Poeta  per  arte,  e  Filofofo  per  natura. 

Fu  egli  in  ogni  tempo  avuto  fommamente  caro 
dal  Re  fuo  Signore,  in  cui  una  e  fa  è  il  conofeere 
e  il  premiare  il  valore  altrui.  E  dopo  morte  fu  la 
fua  memoria  onorata  mediante  un  regio  ordine  che 
le  fue  opere  fi  doveflero  raccogliere  e  pubblicarle 
colle  ftampe.  A  me  fu  propolio,  eflfendo  io  allora 
in  Dreida ,  l' incarico  di  efaminare  gli  fcritti  che  il 
Pallavicini  avea  lafciati ,  e  di  contribuire  all'efegui- 
mento  di  un  ordine  pieno  di  amor  per  le  lettere  , 
di  pietà,  di  magnificenza.  Un  grandinimi  falcio 
di  Scritti  da' fuoi  parenti  mi  fur  confegnati  ;  da' qua- 
li io  ne  ho  rrafcelto  un  picciol  numero,  credendo 
così  far  quello  che  fatto  avrebbe  1'  Autore  egli  me- 
defimo,  e  confiderando  infìeme  come  talora  la  fama 
di  alcuni  valent'  uomini  è  rimafa  ofTufcata  dalle 
molte  opere  che  altri  ne  ha  dato  indilìintamente 
alla  luce. 

Finalmente  alcuni  mefi  fono  io  dettai  il  fe- 
guente  epitaffio  per  un  monumento  che  difegnava 
di  alzare  al  Pallavicini  la  Colonia,  dirò  così,  Ita- 
liana {labilità  in  Drefda  dal- Re  Augullo  III.  ad 
aumento  delle  buone  arti  e  fé  io  l'aveva  amato  in 

vita , 
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vita ,  m' ingegnai  di  onorarlo  dopo  morte  • 

STEPHANO.  BENEDICTO.  PALLAVId» 
NO  .  SALODIENSI  .  AUGUSTI  .  III.  A  * 
SECRETIS.  A.  CONSILIIS.  POETiE.  IN 
REBUS.  AGENDIS.  INTEGRO.  IN.  AULA. 
AMBITIONIBUS  .  VACUO.  MUSARUM. 
TOTA.  VITA.  CULTORI.  QUI.  SENEX. 
JAM.ROMANORUM.LYRICORUM.FRIN- 
CIPEM .  ALIENTE  .  CIVITATIS  .  IMPA- 
TIENTEM.  HETRUSCUM.  FECIT.  CO- 
LONI A .  PALLADI  A .  AUGUSTA .  P.  VIXIT, 
ANN.  LXX.DIES.  XXVI.  OBIIT. XVI. KAL, 
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0)  Fu  di  poi  eretto  un  monumento  al  Pallavicini   nel 
Cimeterio  Cattolico   pretto  a  Dreida,    e    vi   lì   legge, 
(colpita  la  feguente  I  (emione. 

Sthephanus  Pallavicini  a  Lacu  Benaco  claris  parentibus 
orrus  Patavii  natus  hic  jacet  a  Secretis  &  a  Confiliis 
Auguftt  III.  Reg.  Poi.  Sax.  elecì.  ec.  in  aula  Chri- 
ftiane  vivendo  virtutum  genere  omni  ita  fé  laudavit , 
ut  piaculum  fit  in  sevo  viventem  laudare  .  Hiftoncus, 
Poeta,  Philofophus,  nuriratem  Livii  ,  Horatii  robur  , 
Senecae  gravitatem  atfecutus  notus  doftnna,  candidus 
fide,  integer  amicitia  conceffìr  naturaB  XVII. Kalendo 
Majas  Anno  faiuus  MDCCXLII. 
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Sfai  volte  ho  io  meco  medefimo,  non  fenza 
grave  noja ,  considerato ,  come  dagli  fcrittori  di  que- 
fta  noftra  età  poco,  o  niente  fi  avverta  a  quell* 
aurea  fentenza  dell' argutiffimo  poeta 

Turpe  efi  diffic'tles  habere  nugas , 
Et  fiultus  labot  ejì  ìnepttarum  j 

che  pur  dovrebbono  avere  profondamente  impreflay 
e  fcolpita  dentro  alla  mente .  E  di  vero  non  lì  per» 
derebbono  ,  fé  ci  aveflero  la  debita  avvertenza  s 
dietro  a  ricerche  vane  e  difutili  come  fan  tuttodì, 
ma  sì  T  opera  porrebbono  e  Io  ftudio  in  cofe  da 
render  ¥  uomo  veramente  dotto ,  per  confeguente 
migliore,  da  eccitar  maraviglia  non  folo,  ma  gra- 
titudine eziandio  così  nei  leggitori  de' tempi  prefen- 
ti ,  come  in  quelli  de'  tempi  a  venire .  Chi  è  mai 
per  1'  onore  delle  buone  lettere  così  addormentato 
e  freddo,  che  cruccio  non  fenfa  grandiffitno  air 
udire  le  afpre  guerre  a  che  mena  il  furor  letterato 

quando 
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quando  vengono  a  contefa ,  fé  nel  redo  di  un  Au- 
tore fi  abbia  a  leggere  aut ,  ovvero  «r,  fé  la  e  ov- 
vero la  eh  fia  foftanziale  alla  propria  natura  di  una 
parola?  Chi  non  fi  muove  a  comoaffiuie  o  a  rifo 
al  vedere  gli  uni  raccogliere  e  commentare  edizioni 
antiche  di  libri  divenuti  rari,  perchè  nulla    conten- 
gono di  utile  o  di  buono   alla   civil    f  icìetà ,    o   al 
vedere  gli  altri    accumular    documenri    per    ifcriver 
la  vita  di  tali  ,  che  nulla    in  loto    vita  operarono, 
che  degno  forte  di  eflere  fcritto.  Non  è  egli  quello 
un  ricamar  cenci,  come  fi  fuol  dire  per  proverbio, 
o  un  condir  l'orbe?  Alcuni  con  grandi  (Timo  Audio  e 
apparato  di  dottrina  vanno  a    caccia   di    farfalle ,  e 
di  mofche  ,  altri ,  per  arricchire  di  qualche  lecca  fo- 
glia i  loroMufei,  fi  commettono  erbolando  a  mille 
pericoli;  mentre  quefti ,  cercane  un    filamento,  o 
una  tunica  nel  corpo  umano,  I'  ufo  della  quale  non 
fi  arriverà  a  faper  mai,  perd  ino  la  villa  ne'  micro- 
feopj,  e  quelli  la  perdono  ne' canocchiali  per    ifeo- 
prire  in  cielo  una  nuova    nebjlofa.    Lafcio    fiire   i 
Medagliai  ,  e  gli  Anriquarj  ,  che  comprano  a  così 
gran  prezzo  la  ruggine  di  una  medaglia,  l'occipite 
di    un  Marco  Aurelio  ,    o    vanno    in    fucchio   allo 
traferivere    una    iscrizione    fcritta  in  lingua ,  di  cui 
non  fi  è  per  ancora  trovato  1'  Alfabeto. 

0  euras  homimm,o  quantum  eji  in  rebus  inane! 

fiami 
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fiami  lecito  efclamare  con  quel  fapientiffimo  poeta, 
s'egli  è  pur  vero,  come  è  venffimo,  che  dal  bene 
che  ne  viene  all'  uomo  ,  e  non  da  altro  ,  fi  vuol 
far  ragione  del  valore  delle  cofe  nelle  quali  e'  fi 
travaglia.  > 

Confederando  io  adunque  ,  da  che  entrai  nell* 
arena  letteraria ,  a  tutte  quefìe  frivolezze  e  a  quefti 
difordini ,  mi  propoli  nell'  animo  di  non  darmi  fé 
non  fé  a  quegli  ftudj  ,  la  cui  importanza  poteffe  a 
tutti  farfi  palefe  ,  e  la  utilità  infìeme  a  promover 
l'umano  fa  pere  :  che  è  quanto  dire  la  umana  feli- 
cità. Quindi  è  che  io  ebbi  torto  rivolto  l'ingegna 
e  i  penfieri  a  quella  parte  principaliffima  della  fa- 
pienza  degli  Antichi,  che  fu  argomento  delle  più, 
profonde  fpeculazioni  del  gran  Bacone  di  Verula- 
mio  ,  di  quel  principaliflìmo  Capofcuola  tra'  Mo- 
derni. Alla  fcienza  dunque  della  Mitologia  fonomi 
onninamente  confecrato  ,  e  alla  fpiegazione  delle 
favole  come  a  ftudio  più  d'ogni  altro  necefiario 
per  conofcere  addentro  la  filofofla  ,  e  la  Religione 
degli  antichi  popoli,  i  coftumi ,  i  riti,  le  opinioni, 
i  fittemi  ;  parendomi  cofa  di  uomo  ragionevole  trop- 
po indegna  il  non  fapere ,  per  via  dì  efempio , 
quale  fentenza  fia  da  tenerfi  intorno  all'  Afiaroth 
de'  Siriani  ;  al  Canopo  ,  o  fia  all'  Hydrias  degli 
Egizj,  alMitra  de'  Perfi  £  delie  quali  cofe  tanto 

hanno 
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Laanno  fcritto  gli  Hyde  ,  i  Bociarti  ,  i  Marshamt 
Uomini  della  letteraria  Repubblica  ,  e  della  civil 
compagnia  cotanto  benemeriti .  Che  non  è  già  da 
credere  ,  che  che  ne  vadano  dicendo  certi  lofchi  in- 
gegnimi di  quefta  noftra  età,  che  un  profondo  inten- 
dimento non  fia  nafcofto  fotto  il  velame  delle  anti- 
che favole.  Era  coftume  de' poeti  de' tempi  addietro, 
quando  Poefia  e  Filofofia  andavano  di  un  paffo ,  ed 
erano  infieme  aggiunte  ,  di  annegare  con  le  favole 
la  verità  :  E  ciò(lafciò  fcritto  un  valentiflimo 
Autore  )  a  quel  modo  che  da  un  eccellente  artefice 
vengono  intarsiati  ne'  fuoi  lavori  i  differenti  metalli . 
Penetravano  in  tal  guifa  ne'  rozzi  petti  i  penfa- 
menti  de'  più  elevati  ingegni ,  e  bevea  1'  uomo  fa- 
iute  e  vita  in  quel  nappo,  ove  più  di  loro  dolcezze 
verfato  aveano  le  Mufe.  E  per  quefto  appunto  io 
porto  ferma  opinione ,  che  dal  maeftro  di  color  che 
fanno  ,  dal  grande  Ariftatile  cioè ,  foflfe  chiamata 
ia  poefia  più  Filofofica  e  più  inftruttiva  della  ftoria, 
iiXoGotyÓTiyov  3  xaì  (TnìSiPaloTtpov  noivaic  Icopi'ocf  \criv 
perchè  impinguata  ,  e  come  nutrita  dal  fucco  delle 
favole.  Felice  colui  che  dalla  corteccia  fa  penetrare 
fino  al  midollo  ,  felice  chi  pub  farfi  a  vedere  di 
fotto  al  velo,  che  fopra  il  fimolacro  d'  [fide  pofero 
già  con  fapientififimo  avvedimento  i  Sacerdoti  della 
mirteriofa  Egitto.  Che  fé  pure  avelie  alcuni  tante 

ac- 
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accettati  nell'errore,  che  della  utilità  di  così  fatti 
fìudj  dubitare  ancora  potettero , gettino  foltanto  l'oc- 
chio a  quel  legame  comune ,  a  quella  parentela 
che  hanno  tra  loro  fìrettiffima  le  arti  e  le  fcienze 
tutte,  Poefia  ,  Mitologia  ,  Filofofia,  Critica  con 
quante  ne  ha  -,  il  che  da  M.  Tullio  fu  efpreflb  con 
quelle  memorabili  parole  :  Etentm  omnes  artes  , 
qua  ad  humanìtatem  pert'tnent  ,  habent  quoddam 
comune  vinculumt  &  qua  fi  cognattone  quadam  tntet 
fé  continentur .  E  vedranno  di  leggieri  ,  come  rag- 
giando l'una  cofa  e  diffondendo  luce  fopra  l'altra, 
ne  venga  in  certo  modo  a  comporto*  quel  lume  ro- 
tale (quale  rifplende  nello  intelletto  di  pochi)  che 
re  conduce  ficuramente  alla  verità.  Vedranno  co-? 
me,  fua  mercede,  a  diradare  fi  vengano  per  ogni 
dove  ,  e  a  rifchiarar  le  tenebre  della  ignoranza  ; 
e  sì  sbandito  ne  ritorni  quel  Pirronifrno ,  che  con 
grandiflìma  jattura  e  vergogna  delle  fcienze  è  pur 
troppo  a  dì  noltri  entrato  nelle  menti  dei  dotti. 

Benché  a  vero  dire  non  ho  dubitato  gran  fat- 
to, né  dubito  punto,  che  chiunque  vorrà  feri  a  mente 
penfarvi  non  fia  per  conofcere  e  confettar  finalmente 
la  utilità,  e  la  importanza  fomma  della  Mtologia  , 
che  fu  in  ogni  tempo  la  faenza  de'  più  fcienziati  » 
Ho  temuto  piuttofto,  che,  per  quanto  io  ardente- 
mente mi  ftudiaffi  di  promovere   tale  fcienza  ,   mi- 

riu- 
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riufcirebbe  tuttavia  ditficiliflìmo  il  potere  a  quefti  tem- 
pi recare  alcuna  cofa  di  nuovo  in  una  materia  dalle 
fatiche  e  dai  fudori  dì  tanti  eruditi  uomini  coltivata 
Tempre  mai,  e  quafi  annaffiata.  E  buona  pezza 
{tetti  tra  due  ,  fé  doveffi  sì  o  nb  porvi  mano  anch' 
io  ;  per  tema  di  non  mettere  innanzi  a  miei  Leg- 
gitori toties  repeùtam  cràmbem  ;  che  fuole  efTere  co- 
mune vizio  degli  Eruditi .  Quando  mi  fi  aprì  a  un 
tratto  la  mente,  e,  fé  di  gran  lunga  non  vado  er- 
rato ,  larghiamo  campo  mi  fi  fcoperle  dinanzi  in- 
tatto per  ancora ,  dove  orma  niuna,  o  quafi  niuna 
di  dotte  pedate,  quantunque  io  agguzzaflì  le  ciglia  , 

Come  vecchio  j "attor  fa  nella  cruna  , 

non  mi  parve  di  ravvifare.  In  effetto  delle  Deità 
Angolari  del  Gentilefimo  tanto  majoritm  quanto 
minorum  gentium ,  del  loro  culto,  genealogia,  attri- 
buti, clalfi  ,  delle  verità  politiche,  o  filolofiche 
fotto  di  effe  contenute ,  infiniti  ne  fono  i  volumi  e 
antichi  e  moderni .  Non  così  delle  Deità  fimultaneey 
fecondo  che  a  me  piace  di  chiamarle  ,  o  voeliam 
dire  di  quelle  ,  che  fono  difegnate  col  numero  del 
più.  E  tali  fono,  le  Nereidi ,  le  Naiadi ,  le  L'tm- 
n'tadi ,  le  Greadi ,  le  Napee ,  i  Satiri ,  le  Dà a di , 
Amadriadi^  e  altre  molte.  Di  quelle  pochifiìmo 
toccato  hanno   ne'  loro   libri    i  Mitologi  *o    per    la 

fomma 


Neretdologta  259 

forami  difficoltà  dei  rinvenire  quanto  intorno  ad 
effe  trovafi  qua  e  là  fparfo  per  entro  agli  antichi 
autori,  o  atterriti  dalla  immenfità  della  materia,  e 
quafi  d  rei  dal  numero  e  dalle  legioni  di  tante  Dei- 
tà. E  bene  avrei  io  voluto  potere  con  la  mifreriofa 
verga  di  Mercurio  fjfcitare  dalle  facre  loro  tombe 
alcuno  de' più  clamici  ingegni  degli  andati  tempi; 
onde  il  nurnerófiflìmo  ftuolo  di  fimi  li  Dei ,  da'  quali 
abbellita  venne  e  figurata  tanta  parte  dell'  Univerfo, 
non  averterò  tra  noi  a  desiderare  il  loro  Huezio, 
o  il  loro  Seldeno  .  Ma  ciò  non  potendoti  per  conto 
niuno,  ripieno  di  animo,  piaccia  a  Dio  non  fi  ab- 
bia a  dire  di  temerità,  io  mi  nv.fi  in  quefto  vamf- 
fìmo  pelago  incominciando  dalla  Nereidologta >  o  fia 
Trattato  intorno  alle  Nereidi ,  che  fono  ora  per 
dare  in  luce ,  come  un  Saggio ,  e  un  Prodromo  delle 
letterarie  mie  fatiche.  Verrà  eflò  diftribuito  in  tre 
volumi  in  quarto:  ciafcun  volume  conterrà  da  fette 
in  ottocento  pagine  circa  .  Dove  non  ho  lafciato  da 
banda  niuna  di  quelle  quiftinni,  che  credute  ho 
recelTarie  ad  illulfrare  una  così  ofcura  ed  impor- 
tante materia . 

Non  è  già  pero,  che  io  creda  di  averne  toc- 
cato il  fondo.  Guardimi  Iddio  dall'  edere  prefun- 
tuofo  di  tanto.  Conciofiacofachè  troppo  io  conofca 
e  gli  libretti  confini  dello   ingegno   umano ,   e   gli 

riltret- 
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ri  tiretti  filmi  del  mio.  A  me  dee  foltanto  baftare, 
che  quefta  mia  ,  qualunque  fiafi ,  fatica ,  eccitar 
poflfa  lo  itudio  dei  Dotti  a  compire  quello,  che  niuno 
fìa  che  mi  fraudi  almeno  della  gloria  di  avere 
abbozzato.  E  a  quefto  ho  io  avuto  principalmente 
la  mira  nel  mandar  fuori  in  iftampa,  e  render  pub- 
blica quefta  mia  prefente  operetta  :  Per  non  far 
parola  di  altre  ragioni  che  mi  vi  hanno  indotto  ; 
cialcuna  in  fé  gravifiìma.  Tra  le  quali  non  fono 
da  trapalar  fotto  filenzio  le  efortazioni ,  e  gli  co- 
tidiani  it;moli  di  parecchi  letterati  amici  miei ,  a 
quali  vennero  come  per  abbattimento  vedute  quefte 
mie  fatiche ,  e  fopra  ogni  altra  cofa  1'  autorità  di 
tal  perfonaggio,  a' cui  fovrani  voleri  non  potrei  dif- 
dire ,  e  di  cui  mi  è  forza  ripetere  quello,  che  di 
Beatrice  dice  Virgilio  appreffo  Dante. 

Tanto  m  aggrada  il  tuo  comandamento , 
Che  r ubbidir ,  fé  già  [offe,  m  e  tardi. 
Pi:)  non  i  è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento . 

Del  rimanente  ho  racchiufo  il  prefenre  Trattato 
in  tre  Volumi  in  quarto  per  fervire  alla  brevità . 
E  a  tal  fine  vennero  con  ogni  Itudio  da  me  fchi- 
vate  certe  fpinofe  ed  ardue  difcuffioni  da  ifgomenrare 
i  più  :  E  a  quelle  fole  quiflioni  m'è  piaciuto  ri- 
tingermi, che  vanno,  ficcome  io  diceva,  più  in- 
tima- 
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tirmmente  con n effe  con  V  argomenro  a  quanto  vi 
ha  in  lomma  di  più  importante  nella  materia;  fa- 
enficando  volentieri  al  comodo  o  alla  dilicatezza  dei 
miei  leggitori  la  mia  propria  riputazione,  che  po- 
teva di  molto  accrefeerfi  da  varj  tratti  di  peregrina 
erudizione,  che  già  da  me  con  molto  ftudio  raccolti 
erano  nelle  mie  Mifcellar.ee  belli  ,  e  ammanniti  ,  e 
che  avrei  avuto  foltanto  la  briga  ui  traferivere. 
Pur  nondimeno  per  adempire  ,  come  fi  conviene, 
le  parti  di  efatto  fcrittore  e  veridico  ,  niente  ho 
creduto  doverfi  rifoarmiar  od  ommettere ,  affinchè 
ogni  cofa,  che  nella  Nereidologia  fi  ragiona,  illu- 
minato foffe ,  corroborato,  e  munito  da  paffì ,  e  da 
autorità  di  fcrittori  antichi  .  [1  che  ,  quando  non  fi 
tratti  di  cole  avvenute  fotto  gli  occhi  noftri ,  è  ne- 
ceffario  non  che  utile  a  farfi  ;  ficcarne  io  foero  di 
aver  pienamente  dimoftrato  in  un  particolar  Trat- 
tato da  me  comporto,  e  che  andrà  in  fronte  della 
mia  grande  Opera  fopra  la  Mitologia  ,  dietro  a  cui 
fio  ora  lavorando . 

Ora  acciocché  della  prefente  opera  il  cortefe 
Leggitore  poffa  formare  un  giulto  concetto,  fi  tro- 
verà qui  appretto  porzione  del  Catalogo  di  alcuni 
autori  che  vi  fono  citati  per  entro,  e  alcuni  Som- 
mar) di  Capitoli ,  che  fono  in  parte  la  contenenza 
dell'opera  medefima.  La  quale,  fé  non  farà  trat- 
Tcm»  Vili.  Q,  tata 
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tara  con  quella  dottrina  che  le  fi  conveniva ,  avrà 
almeno  la  grazia  della  novità  ,  e  ,  quello  che  ad 
ogni  uomo  di  buon  fenno  dee  fopra  ogni  cofa  im- 
portare ,  la  raccomandazione  e  il  pregio  della  utilità. 

Saggio  dell'  Indice  Alfabetico  degli  Alatori 
citati  nella  prefente  opera. 
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Albrico 

Alnlio 

Anacreonte 

Antologia 

Antonio  Liberale 

A  poli  odoro 

A r'  (Tofane 

Annotile 

Arnobio 

Arriano 

Artigaut 

Ateneo 

A  verme 

Bacone 

Bannier 

Barr7Ìo 

Begero 


Bellori 

Bernulli 

Berthold 

Bione 

Boccaccio 

Bochart 

Boezio 

Boulangero 

Brukero 

Budeo 

Callimaco 

Cappella 

Cantone  Afrodifieo 

Cartari 

Cafaubono 

Cartellano 

Caftelverro 

Catullo 
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Caylus 

Efchllo 

Cellario 

Efichio 

Cefare 

Efiodo 

Cefìo 

Eurnelo 

Ciafenio 

Euripide 

Claudiano 

Eufebio 

Clemente  AleiTandrino 

Euftazio 

Ocre 

Eunapio 

Columella 

Fafoldo 

Conone 

Ferrari 

Cotta 

Féfto 

Cunningham 

Ficcroni 

Curzio 

Firmico 

Danfquio 

Potino 

Didimo 

Fozio 

Teodoro  Siculo 

Furnuto 

Diogene  Laerzio 

Galeno 

Dionifìo  Alicarnafeo 
Eggeiin 

Gellio 

Giovenale 

Eliano 

Giraldo 

Eraclide   di  Ponto 

Giurino 

Erafmo 

Golzio 

Eraroftene  Cireneo 

Gori 

Erizzo 

Gronovio 

Erodiano 

Grutero 

Erodoto 

Guglielmini 
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Hanfenio 
Huezio 
Myde 
Jamblico 
Igino 
Jonfton 
Junio 
Kirker 
Lattanzio 
Leibnizio 
Libanio 
Licofrone 
Livio 
Longino 
Luciano 
Lucrezio 
Maffei 
Manfredi 
Manilio 
Manette 

Marmora  Oxonienfia 
Marsham 
Meibomio 
Menagio 
Menandro 

Mercurro  Trifmegifto 
Merula 
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Meurzio 

Meziriac 

Montfaucon 

Mofco 

Natalis  Comes 

Naudeo 

Neuton 

Nonno  Panopolita 

Omero 

Oppiano 

Orazio 

Ofhndro 

Ovidio 

Partenio 

Patino 

Paufania 

Perizonio 

Per  fio 

Petavio 

Pignorio 

Pindaro 

Pitifco 

Planciade  Fulgenzio 

Platone 

Plauto 

Plinio 

Plutarco 


Ne 
Polibio 
Porfirio 
Potrero 
Proclo 
Properzio 
Reinefio 
Ripa 
Rofino 
Saffo 

Sallufti  Fiiofofo 
Salmafio 
Sanconiathon 
Sandrart 
Sannazaro 
Scaligero 
Scuwarzio 
Seldeno 
Seneca 
Senofonte 
Servio 

Sidonio  Apollinare 
Sofocle 
Souciet 
Spanhemio 
Spoti 
Stazio 
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Stefano 

Stobeo 

Stofch 

Strabone 

Suida 

Teodoreto 

Tertulliano 

Tibullo 

Triglandio 

Tolomeo  EfePdone 

TomafTmo 

Torre 

Tucidide 

Turnebo 

Vaillant 

Van-Dale 

Varrone 

Vafari 

Vegezio 

Vettori       r* 

Vigenero 

Virgilio 

Vitruvio 

Volpi 

Voffìo 

Warburton . 
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Nel  primo  Volume  faranno  contenute  al- 
cune Diffet talloni  preliminari  neceffaric 
per  ben  intendere  il  Trattato  della  Ne- 
reidologia  $    e  fono  le  feguenti. 

DISSERTAZIONE    l. 

w  Uanro  fia  complicata  la  faenza  della  M'ro- 
logia.  Prnvafi  con  la  vari.-rà  de'  fittemi ,  che  fono 
flati  medi  in  campo  da*  Mitologi .  Se  ne  adducono 
in  efempio  le  differenti  opinioni ,  che  tennero  in- 
torno a  Proteo  Dio  del  mare.  Alcuni  amori  hanno 
acremente  difefo  ,  che  Proteo  veniffe  a  lignificarci 
la  verità,  la  pale  rimane  afcofa  a  chi  non  fi  mette 
a  cercarla  con  iiludio  e  con  grandi  {fina  contenzion 
di  mente;  altri  eh'  ei  fofle  un  bel  parlatore,  che 
fapea  volgere  a  fuo  talento  gli  animi  degli  uditori . 
Erodoto,  Disdoro  Siculo,  e  altri  pMìengono ,  che 
Proteo  foffe  un  Re  di  Egitto,  che  rifiedeva  a  Memfi, 
di  tal  fecretezza  ne'  fuoi  configli  che  non  fi  potea 
così  facilmente  penetrargli  ,  e  che  con  la  provvi- 
denza fua  fapea  indovinare  le  cole  a  venire  ,  e  porvi 
a  temoo  i  debiti  rimedj  \  mentre  Luciano  pretende 
che  Proteo  altro  non  fofle  che  un   abililfimn  Pan* 

tomimo 
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tomtmo  un  Zanni ,  il  quale  pigliar  fapefle  a  voglia 
fua  qual  forma,  maglio  gli  tornava.  Si  prova  con 
Eraclide  di  Pento  che  le  metamorfosi  di  Proteo 
fignificano  le  varie  modificazioni  che  pub  ricevere 
la  materia  prima,  e  che  la  favola  di  Proteo  con- 
tiene il  mhterio  della  formazione  del  mondo.  Donde 
fi  ricava  la  origine  di  molte  Deità  conforme  al 
Mema  Platonico. 

DISSERTAZIONE    IL 

In  cui  pienamente  fi  moftra  come  le  antiche 
Favole  altro  in  fatti  non  erano  che  altrettanti  inge- 
gnofiilìmi  fpecchi  fabbricati  da  più  fublimi  Filof  &  9 
donde  a  tramandare  fi  aveffero  al  comune  degli 
uomini  le  idee  della  natura  e  della  Divinità  ;  idee 
troppo  luminofe  in  fé  medefime  ,  perchè  immedia- 
tamente affittarvi  fi  potettero  gli  occhi  volgari  „ 

DISSERTAZIONE    III. 

D;fTerenza  che  è  fra  le  favole  I(t>riche,  Fifi- 
«he,  Allegoriche,  Morali,  e  i  femplici  Apologhi „ 

DISSERTAZIONE    IV. 

Se  i  tempi  che  Varrone  chiamo  Favoloft  fareb-» 
bono  flati  con  più  giufto  titolo  denominati  Eroici 
come  vuole  lo  Scaligero . 

Q.4  DIS- 
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DISSERTAZIONE    V. 

Notiiìe  particolari  intorno  alle  vite  di  a'cuni 
antichi  Aoaglipturgt ,  come  Hillo  ,  Eurincano,  Tri- 
fone ,  Diofcoride  ,  e  altri  che  hanno  incifo,  o  alcuna 
pietra  incider  potevano  rapprefentante  le  Nereidi . 

DISSERTAZIONE    VL 

Sopra  i  viaggi  di  Orfeo  ,  Mufeo  ,  Dedalo  , 
Omero,  e  altri  che  di  Egitto  recarono  in  Grecia  la 
fcienza  deila  Mitologia,  e  fingolarmente  di  Orfeo, 
di  cui  ci  rimane  un  Inno  Copra  le  Nereidi . 

DISSERTAZIONE    VII. 

Della  natura  delle  Lettere  che  compongono  i! 
nome  delle  Nereidi ,  e  fegnatamente  della  q  dicia- 
fettefima  nell' alfaheto,  e  centefima  nell'ordine  nu- 
merale ,  la  quale  afpra  per  fé  ftefla  pur  entra  nel 
nome  di  quelle  Divinità. 


Som» 
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Sommar)  di  alcuni  Capitoli  pia  importami 
del  fecondo  volume . 

CAPITOLO     I. 

iHe  l'acqua,  fecondo  il  fìftema  degli  Egìzj,e 
di  Talete,  fia  il  principio  di  tutte  le  cofe ,  la  terra 
eflfer  quafi  la  feccia,  il  fedimento  dell'acqua:  dall' 
acqua  aver  origine  nutrimento  e  vita  il  fuoco,  e 
T  aria  non  eflere  altra  cofa  fuorché  la  efpira/ione 
e  la  efpanfione  dell'acqua.  Gli  antichi  poemi  ri- 
pieni di  Filofofia .  Efarne  o  fia  analifi  di  quel  luogo 
di  Virgilio, 

Oceanumque  pattern  rerum» 

CAPITOLO    IL 

Che  cofa  fi  debba  propriamente  intendere  quan- 
do negli  autori  s' incontra  la  voce  Oceano .  Diffe- 
renti idee  che  fi  congiungano  con  quella  voce  dagli 
Antichi,  e  da' Moderni.  Differenze  tra  gli  antichi 
medefìmi .  Alcune  volte  prefero  promifc  uà  mente  le 
voci  Anfltrite,  ed  Oceano.  Donde  nacquero  molti 
equivoci .  Se  la  voce  &*i<xn>$  derivi  veramente  da 
wxùs  celer}  ovvero  abbia  altra  derivazione. 
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CAPITOLO    III. 

Della  genealogia  dell'  Oceano  figliuolo  della 
Terra  e  di  Urano  quale  ci  viene  defcritta  da  Efiodo 
nella  Teogonia  ,  e  del  Matrimonio  dell'  Oceano 
conTetide,  che  ci  viene  indicato  da  Omero  nel  2 
della  Iliade. 

CAPITOLO    IV. 

Differenze  e  fomiglianze  tra  Tetide,  e  Amfitrite» 

CAPITOLO    V. 

Da  quali  ragioni  potette  eflTere  induro Varrone 
a  chiamare  non  ambente,  ma  Salaria  la  moglie 
deli'  Oceano . 

CAPITOLO    VI. 

Nel  quale  fi  ventila  la  opinione  di  un  celebre 
Mitologo  ,  fé  Amfìtrite  folle  veramente  figliuola 
dell'Oceano  uno  aV  Reali  de' Titani,  e  Zio  di 
Nettuno ,  il  quale  avea  pollo  la  fua  fede  falle  co< 
ti»  dell'  AfFrica  . 

CA« 
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CAPITOLO    VII. 

Si  riconciliano  infieme  Efiodo  e  Apollodoro , 
uno  de' quali  fa  Nereo  figliuolo  dell'Oceano  e  di 
Tetide  ,  1'  altro  dell'  Oceano  e  della  Terra  ;  il  che 
ék  grandi  (lì  mi  lumi  per  le  materie  da  trattarli  ne5 
feguenti  Capitoli . 

CAPITOLO    VIIL 

Eller  fuori  di  ogni  quiftione ,  come  dimoiano 
le  concordi  opinioni  di  tutti  gli  autori  ,  che  Nereo 
fposò  fua  forella  Doride ,  e  quindi  ebbero  origine  le 
Nereidi.  Etimologia  di  Nereo  non  da  .vfè:  bumU 
dus,  come  vuole  Efiodio  ovvero  da  rìu  nato,  come 
altri  pretendono  ,  ma  dalla  voce  ebraica  n&"* 
vìdens  Prophsta ,  come  ha  dimofìrato  il  celeber- 
rimo le  Clerc  ;  difcoperta  ,  che  conduce  a  meglio 
inrendere  quel  luogo  di  Orazio  :  Ut  caneret  fera 
Jfereus  fata . 

CAPITOLO    IX. 

•  . 
Quantità  incredibile  di  Dei  ,  che  abitavano   il 
©are  più  numero!!  furie  di  quelli  che  abitavano  la 

Terra . 
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Terra.  Donde  fi  rende  ragione  di  quella  religiofa 
oflervanza  che  teneva  appretto  i  Perfiani  di  non 
ifputare  nell'  acqua . 

CAPITOLO    XII. 

Efame  di  un  luogo  di  Macrobio,  per  cui  fi 
prova  che  a  Nettuno  convenivano   a    maraviglia    i 

due  titoli  contrari  di  hoffi^ui*  fcuotitore  e  di  àcrqa\hv 
ftabilitore  della  Terra  ,  e  che  punto  non  fi  difdiceva 
offrire  a  quel  Dio  fagrifìzj  così  nelle  fortune  di 
mare,  come  ne' terremoti . 

CAPITOLO    XIII. 

Inconvenienti  che  ne  rifulterebbono  grandiflìmi 
chi  per  avventura  venifle  a  confondere  Nettuno  coti 
Taras  fuo  figliuolo,  il  quale  nelle  medaglie  de' 
Tarentini  ci  viene  figurato  co'  medefimi  (imboli  del 
Padre . 

CAPITOLO    XVI. 

Cinquanta  ne  più  né  meno  era  il  numero  delle 
Nereidi ,  delle  quali  Efiodo  ne  ha  trafmeffo  i  no- 
mi .   Omero  non  ne  nomina  in  vero  che   trentatre 

nella  Iliade. 
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buffai»    &C. 

quando  le  fa  radunare  dintorno  a  Tetide.  Ma  è 
da  avvertire,  che  già  egli  intende  nominarle  tutte 
in  quel  luogo,  aggiungendo  dopo  il  nome  dell'ul- 
tima ,  con  le  altre  che  abitavano  il  fondo  del  mare  > 
Argomenti  per  credere  che  le  Nereidi ,  di  cui  Omero 
non  fa  menzione ,  fieno  le  meno  ragguardevoli ,  e 
che  le  altre  da  lui  ricordate  nominate  fieno  fecondo 
il  loro  grado.  Si  cerca  in  ultimo  fé  il  numero  delle 
Nereidi  fotte  accrefciuto  dalle  Navi  di  Enea  ,  che 
fi  trasformarono  in  altrettante  Ninfe  Marine .  Ca- 
talogo efatto  delle  più  antiche ,  o  fia  primeve , 

CAPITOLO    XVL 

Differenza  delle  Oceanidi  delle  Nereidi ,  dove 
fi  parla  delle  Najadi  Ninfe  de1  fiumi,  e  delle  Lim- 
niadi  Ninfe  de'  Laghi ,  confiderati  come  piccioli  mari 
di  acqua  dolce. 

CAPITOLO    XVIL 

Che  non  è  altrimenti  da  confondere  la  Tetide 
moglie  dell'  Oceano  con  la  Vetide  una  (lei  numero 
delle  Nereidi  madre  di  Achilie,  e  peichè  il  nome 

della 
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della  prima  fi  feriva  coli'  ipfilonne  ,  il  nome  dell* 
altra  col  jota.  II  che  non  abbaftanza  avvertito  fa 
cagione  di  non  pochi  abbagli  prefi  da  un  dottiflimo 
moderno  Autore. 

CAPITOLO    XVIIL 

Qual  fia  il  vero  fign!fi:ato  dall'  Epiteto  di 
àpyuj>ó7TÉ£a  argent'tpede  dato  da  Omero  a  Tende 
non  bene  intefv)  né  da  Euihzio,  né  da  Didimo. 
Argento  il  più  preziofo  de' metalli  dopo  Toro.  Le 
righe  e  le  quadrighe  le  prime  monete  d'argento  tra' 
Romani  coniate  per  la  prima  volta  Tanno  475. 
della  fondazione  di  Roma,  cinque  anni  innanzi  la 
guerra  Punica. 

CAPITOLO    XIX. 

Descrizione  efattifTima  del  Palagio  di  Nereo , 
che  era  nel  mare  Egeo,  come  fi  ha  da  Apolloduro, 
coi  cinquanta  appartamenti  occupati  dalle  cinquanta 
Nereidi  ;  e  ciafeuno  di  elfi  ornato  convenientemente 
al  nome  e  alle  qualità  di  ciafeuna .  Per  efempio  di 
A&ea  con  rappreientaz;oni  di  pefeatori ,  che  rintop- 
pano  lor  barche,  ft-ccano  lor  reti  fui  lido;  di  Cimo 
con    pitture   di    naufragi  j  di  Pontoporia    di  armate 

na- 
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navali,  che  veleggiano,  dove  è  figurata  la  fpedi- 
zione  degli  Argonauti  &c.  Icnografia  di  eflb  Pala- 
gio ,  Ortografia  e  Sciografia  ,  in  tre  fogli ,  per  la 
cui  retra  delineazione  ha  dato  un  gran  lume  la 
Grotta  di  Antiparos  defcritta  dal  Toumefort.  Ogni 
cofa  ragguagliato  al  cubito  degli  Egizj . 

CAPITOLO  xvnr. 

Comparazione  della  particolar  grotta  della  Ne- 
reide  Tetide  madre  di  Achille  defcritta  da  Omero 
con  la  grotta  d.-lla  Najcde  Cirene  madre  di  Ariibo 
defcritta  da  Virgilio .  Ampia  comparazione  di  Ome- 
ro, e  di  Virgilio,  dove  lì  regiitrano  alcuni  palli 
sfuggiti  a  Macrobio . 

CAPITOLO    XXII. 

Se  Nereo  come  era  profeta  ,  così  anche  Zìa 
l' Inventore  della  idromanzia  ,  fé  il  dono  di  profe- 
z;a  Ha  flato  rrafóieffo1  dal  padre  alle  figliuole, e  fé 'l 
commercio  di  Numa  Pompilio  con  la  Ninfa  oNajade 
Egeria  non  era  altro  veramente  ,  che  un  atto  d' Idro- 
manzia ,  come  fottiene  un  graviftìmo  Autore,  e  fé 
debba  crederli,  che  il  governo  dei  Romani  avefle 
forma ,  e  compimento  della  Magia . 

CA- 
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capitolo  xxur. 

Dei  fagrifoj  che  cortumavafi  fare  agli  Dei  mi- 
rini. Effere  moire*  più  probabile,  che  le  Nereidi 
partecipaflero  al  fagrifuio  del  Toro,  e  del  Cavallo 
foliro  farfi  al  mare  ,  che  alle  offerte  di  latte  , 
d'olio,  e  di  miele  che  erano  comuni  con  le  altre 
Ninfe.  Tanto  più  che  Cloanto  appreffo  Virgilio 
nel  Quinto  della  Eneide  invoca    le  noftre  Deità . 

Dìxit ,  eumque  tm'ts  fub  jluB'tbus   aucìììt  omnìs 
Nereidurri)  Phorcique  chorus ,    Panopceaque  virgo» 

CAPITOLO    XXIV. 

Giuochi  Iftmii  inftituiti  da  prima  in  onore  di 
Melicerta  da  chi  in  quale  occafione  ,  e  perchè  ; 
rinovati  di  poi  in  onore  di  Nettuno ,  e  celebrati 
regolarmente  di  cinque  in  cinque  anni  verfo  la 
metà  del  mele  Hecatombeone . 

CAPITOLO    XXX. 

In  qual  chflTe  debbanfi  rioorre  quelle  Deità 
che  abitavano  gli  olii  dei  fiumi  dove  1*  acqua  è 
mifchia  tra  falfa  e  dolce;  fé  erano  Nijadi  ,  ovvero 
Nereidi,  0  p:uttofto  un  genere  neutro  di  Deità. 

CA- 
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CAPITOLO    XL. 

Si  defcrive  il  Ietto  del  mare  fecondo  le  pia 
recenti  oflervazioni  degli  Storici  naturali  ;  piante 
che  ivi  allignano  ,  bofchi  che  vi  tengono ,  montagne 
che  ne  forgono  ;  le  cui  fchiene  ci  fi  rendono  fenfi- 
bili  nelle  (irti  ,  vifibili  le  cime  nelle  ifolette,  e 
negli  fcogli  che  fpuntano  fuori  del  mare .  Dell' 
arte  urinatoria ,  della  pefca  de*  coralli  nel  mare 
interno ,  e  della  pefca  delle  perle ,  che  fi  fa  così 
ne'  mari  delle  Indie  Orientali ,  come  delle  Occiden- 
tali. Se  è  da  credere  che  i  bofchi  che  fono  nel 
fondo  del  mare  abbiano  anch'  eflì  le  loro  Driadi  e 
Napee,  le  montagne  le  loro  Oreadi ,  e  fé  le  Ne- 
reidi  fieno  in  riguardo  a  fimili  Deità  fubalterne  , 
quello  che  fono  gli  fpiriti  aeri  in  riguardo  a  noi. 

CAPITOLO    LXL 

Se  appreflb  gli  antichi  Autori  fi  trovi  mai  che 
fiafi  fatta  copula  tra  le  Nereidi  e  i  Tritoni .  Se  la 
Virginità  tra  le  Nereidi  fofle  cofa  di  obbligo  ,  come 
pare  lo  foife  tra  le  Ninfe  di  Diana.  Tra  le  Najadi 
nò  certamente. 

Cyà'ippeque  &  flava  Lìcorìas  {altera  vìrgo 
Altera  tum  pr'mum  Lucyn$  everta  labores) 

Tom.  Vili  R  Ieg- 
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leggefi  nel  Quarto  della  Georgica  ,  e  trovafi  ap- 
pretto alcuni  antichi ,  che  non  di  Bacco  e  di  Vene- 
re, come  è  la  comune  Temenza,  ma  di  una  Ninfa 
chiamata  Najade,  e  fecondo  altri  Chione  forte  figli- 
uolo Priapo  il  più  fallace  di  tutti  gì'  Iddii  .  Onde 
fi  viene  a  conchiudere  per  Analogia ,  che  anche  le 
Nereidi  potevano  andare  a  marito.  Nuove  ragioni, 
che  confermano  l'antecedente  opinione ,  cavate  dalla 
falfedine  del  mare, 

CAPITOLO    LXX. 

Della  forprefa  di  che  dovette  alle  Nereidi  efler 
cagione  la  Nave  d'Argo  defcritta  da  Catullo,  dove 
fi  parla  della  origine  della  navigazione ,  e  fi  dà  una 
nuova  fpiegazione  di  quel  celebre  paflb  di  Plauto 
cape  modo  verforiam ,  non  per  anche  dagli  eruditi 
bene  intefo. 

CAPITOLO    ULTIMO. 

• 

Se  alle  nozze  di  Tetide  e  di  Peleo  foflero  in- 
vitate anche  le  Nereidi  cogli  Dei  :  il  che  potrebbe 
agevolar  la  ricerca  del  grado  che  tenevano  fra  gli 
Dei  del  Gentilefimo. 


Som- 
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Sommarj  di  alcuni  Capitoli  del 
ter^o  volume . 

CAPITOLO     I. 


O 


Rigine  della Poefia  pifcatoria,e  fuoi  progrefft, 
del  Sannazzaro  r  e  dell'  Ongaro.  Parallelo  della 
poefia  Pilcatoria  con  la  Faftorale ,  fi  dimoftra  non 
eflere  quella  giunta  per  ancora  alla  fua  perfezione  . 
Efortazione  ai  poeti  di  oggigiorno  di  volgervi  feria- 
mente  i  loro  ftudj . 

CAPITOLO    IV. 

De'  Tritoni ,  e  delle  loro  fpecie  derivate  dalla 
varia  forma  delle  caude.   Analogia  de'  Tritoni  co' 

Centauri  . 

..... 

CAPITOLO     X. 

Della  transformazione  della  Luna  in  Ninfa  ma- 
rina defcritta  dal  Fracaiioro  nella  Sifillide  ;  dove  fi 
parla  del  commercio ,  e  delle  colonie  Cartagine/] , 
e  delia  Ifola  Atlantide  di  Platone . 

R  2,  CA~ 
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CAPITOLO    xi. 

Di  Eolo ,  Foco  ,  Sarone ,  Portuno  o  ila  Me- 
licela ,  Matuta ,  Egeone  ,  Glauco .  Si  efpongono 
alcune  conietture  fopra  la  genealogia  di  quello  ul- 
timo Dio,  che  alcuni  fanno  figliuolo  di  Minofle, 
altri  d' Ippoloco  ,  e  da  altri  viene  cognominato 
Pontico.  S'illuftra  un  patto  d1  Emuleo  nel  fuo  poe- 
ma della  Titanomachia  ;  e  fi  cerca  fé  fofie  Glauco, 
o  altro  Dio  marino  quello  che  apparve  agli  Argo- 
nauti ,  allora  quando  Orfeo  fece  il  voto  folenne 
agli  Dei  della  Samotracia . 

CAPITOLO    XVI. 

Autorità  di  gravi  fiìmi  fcrittori  antichi  ,  e  fin- 
golarmenre  di  Cantone  Afrodifieo ,  dalle  quali  damo 
forzati  a  credere,  che  di  rara  e  (ingoiar  bellezza 
ornate  fodero  le  Nereidi .  Rifoluzione  di  varj  dubbj 
in  tal  materia. 

CAPITOLO     XVII. 

Novelle  fcoperte  intorno  al  colore  dei  capelli 
delle  Nereidi  • 

CA- 
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CAPITOLO    XVIII. 

Che  non  è  da  credere  che  Orazio  in  quei  verfi 
della  Poetica . 

Vndìque  collatìs ,  membrh  aut  turpiier  atrum 
Definat  in  pifcem  mulier  formo/a  fuperne 

voleffe  fare  allufione  alle  Nereidi ,  ma  piuttofto  2 
quelle  pitture  grottefche  ,  che  vennero  in  voga 
a'  tempi  di  Augufto,  ed  erano  difapprovate  e  derife 
dagli  uomini  di  buon  gufto,  come  era  Orazio. 

CAPITOLO    XIX. 

Delle  varie  rapprefentazioni  delle  Nereidi ,  che 
ora  fi  trovano  fulie  medaglie  portate  in  groppa  da' 
delfini  o  Cavalli  Marini ,  e  tenenti  in  mano ,  o  il 
tridente  di  Nettuno,  o  una  vittoria,  o  una  corona.; 
ed  ora  fi  trovano  rapprefentate  mezzo  donne  e  mez- 
zo pefci  :  e  quali  di  fomiglianti  rapprefentazioni  fi 
accodino  piti  al  vero. 

CAPITOLO    XXv 

Digreflfione  fopra  il  Tridente  di  Nettuno  5  fé 
vengano  da  effo  lignificate  ^  come   è   fentenza  dì 
R  5  alcuni, 
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alcuni,  le  tre  qualità  di  acqua  che  trovati  fi  in  na- 
tura ,  la  falfa  del  mare ,  la  dolce  delle  fontane  ,  e 
quella  degli  ftagni  che  tiene  di  amendue  \  ovvero 
il  triplice  potere  che  in  fentenza  d'altri  ha  Nettuno 
fopra  il  mare ,  di  turbarlo  ,  tornarlo  a  calma  ,  e 
confervarlo  con  alcuni  penfamenti  novelli  fopra  il 
Quos  ego  di  Virgilio*. 

CAPITOLO   xxr. 

Tenendo  che  !é  Nereidi  fieno  me7zo  pefci  riefce 
molto  probabile  quella  relazione  fatta  fecondo  che 
fcrive  Plinio  {Nat.  H'/ft.  /.q.c.  5.  )  da  un  Amba- 
fciator  delle  Gallie  ad  Ottaviano  Augulto;  che  fu- 
tono  trovate  fui  lido  del  mare  parecchie  Nereidi 
m<Tte.  È  in  tal  cafo  converrà  dire  efiere  loro  ac- 
caduto come  a'  balenotti  o  altri  fimili  pefci ,  quando 
vendono  in  baffo  fondo. 


•ov 


capitolo  xxrr. 

Qua!  fede  fia  veramente  da  predare  alla  fo- 
vramentovata  Relazione,  e  quanto  intórno  alle  ap- 
parizioni di  Nereidi  e  Tritoni  fi  legge  nel  medefimo 
Plinio.  Dóve  fi  ftabilifcon'o  alcuni  Canoni  Critici, 
è  giufta  l'arte  del  conjetturare  dei  celebre  Bernulli 

fi 
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fi  danno  Criteri  certi  ,  così  per  giudicar  della  fede, 
che  fi  dee  predare  agli  fcrittori ,  come  del  grado 
di  probabilità  delle  cofe ,  che  riferifconOo 

capitolo  xxnr. 

Che  il  Petrarca  non  fi  è  punto  difcoftato  dalla 
vera  credenza,  e  dal  fiftema  degli  antichi,  quando 

dille. 

Ora  in  forma  dì  Ninfa ,  o  et  altra  Diva , 
Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  efea  * 
E  pongafi  a  federe  fulla  riva. 

Si  difende  il  poeta  contro  alle  cavillazoni  di  co- 
loro ,  che  poteffero  trovare  a  ridire  qualmen:e  il 
porfi  a  federe  fulla  riva  non  convenga  a  una  Ninfa 
dell'  acqua ,  e  moftra  con  le  dottrine  del  Gugliel- 
mini ,  che ,  benché  le  rive  de'  fiumi  fieno  fatte  di 
terra ,  appartengono  eflfenzialiaente  a  erti  fiumi ,  ed 
all'  acqua  . 

CAPITOLO    XXV. 

Degl'  Hippocampì ,  e  loro  differenti  generi , 
Dichiarando  quel  luogo  di  Filoftrato,  dove  parlando 
di  Tetide  la  rapprefenta  lai  t&a.<pfrfi»t>  x«>  'nTtoKàtAnot 

à&iiPiSfftt.  « 

R  4  CA- 
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CAPITOLO    XXVIL 

Spiegazione  di  un  antico  monumento,  dove  in 
baffo  rilievo  vedefi  fcolpito  i!  ratto  ,  che  fa  Net- 
tuno di  una  fanciulla ,  e  di  cui  non  fanno  parola  i 
Mitologi.  L'Amore  col  tridente  in  mano  (limola 
i  cavalli  marini,  che  hanno  in  groppa  ia  fanciulla, 
e  due  altre  fé  ne  veggono  fui  Ido  in  atto  di  pregar 
Nettuno  di  redimir  loro  la  raoita  compagna  .  Si 
prova  che  quella  fanciulla  era  una  Ninfa  dell'  Eu- 
tota,  e  fi  mortra  ,  che  fecondo  le  dottrine  efporte 
ne*  precedenti  capitoli  ,  i  figliuoli  di  un  Dio  del 
mare ,  e  di  una  Dea  di  acqua  dolce  ,  efler  doveano 
Limniadi . 

CAPITOLO    XXX. 

Dei  balli  e  de'  canti  co'  quali  veniva  dalle 
Nereidi  intrattenuto  Nereo  nel  fuo  Palagio  de! 
mare  Egeo.  A  tal  propofito  fi  tocca  alcuna  cofa 
del  canto  delle  Sirene  fciogliendo  una  quirtione  prò- 
porta,  come  (i  ha  da  Sevetonio ,  dali'  Imperatore 
Tiberio  ;  che  forta  di  canzoni  cantaffero  le  Sirene 
affai  più  importante  di  quelP  altra  fua  ;  che  nome 
fi   fofle  porto   Achille    nell'  Ilola  di  Sciro .     Le 

cao- 
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canzoni  delle  Sirene  erano  probabilmente  mtfte  de! 
modo  Frigio ,  e  del  Lidio .  Breve  rtoria  della  Mu- 
gica e  della  falutazione  degli  Antichi  .  Si  notano 
alcuni  abbagli  prefi  dal  Meibomio  e  dal  Naudeo  ; 
e  quafi  per  incidenza  s' illuftra  un  luogo  difficiliffi- 
tno  Copra  il  Diafoon  che  rendevano  certi  vafi  di 
bronzo  porti  nel  Teatro  dei  Greci . 

CAPITOLO    xxxr. 

Mufica  gratiffima  ai  pefci  medefimi.  II  mufic© 
Arione  fu  falvato  da  un  Doifino  modo  a  pietà  dalla 
melodia  della  fua  Lira .  Storia  del  Doifino  che  in- 
duffe  Amfitrite  ad  acconfentire  alle  nozze  di  Net- 
tuno padre  di  Nereo,  il  quale  per  benemerenza  fu 
poi  da  Nettuno  porto  in  cielo,  e  collocato  tra  gli 
afterifmi . 

CAPITOLO    XXXII. 

A  qaal  giova  raoltirtimo  ad  intendere  alcuni 
de' precedenti  Capitoli.  Se  le  Sirene,  eh' erano  alare, 
e  avevano  la  coda  di  pefee  s'abbiano  a  riporre  tra 
gli  animali  aerei,  ovvero  tra  gli  acquatici.  Rattifi- 
cazione  della  fentenza  fopra  tal  quirtione  dell' Hue- 
zio,  il  quale  non  confiderò  le  Sirene  come  fi  con- 

veni- 
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veniva,  fotto  tre  differenti  afpettti ,  quali  effe  gli 
prefero  in  differenti  tempi.  Da  principio  erano  Ninfe 
che  niente  tenevano  del  moftro,  quando  fecondo  la 
teftimonianza  di  Ovidio  (  Metam.  Ho.  6.  )  accom- 
pagnarono Proferpina  negli  orti  della  Sicilia ,  poi 
divennero  augelli ,  quando ,  per  ire  a  cercare  la  me- 
defima  Proferpina,  fu  loro  dagli  Dei  fatto  dono 
delle  ale;  e  finalmente,  quando  vinte  da  Ulifle  fi 
gettarono  per  difperazione  in  mare,  hanno  da  con- 
fiderai come  altrettanti  pefci.  Comparazione  di 
quefte  Deità  con  alcuni  infetti ,  la  cui  vita  viene 
ad  eflere  ripartita,  e  cadere  fotto  tre  differenti  fpe- 
zie.  Una  parte  ne  vivono  in  terra,  come  rettili; 
un'  altra  in  aria  come  farfalle  ;  1*  altra  neh'  acqua , 
come  altrettanti  pefciolini . 


CAPITOLO    XLL 

Quale  effer  dovelTe  il  fiftema  che  intorno  alle 
Nereidi  teneflero  gli  Stoici ,  quale  gli  Epicurei ,  gli 
Accademici  vecchi  e  nuovi ,  quale  gli  Acataleptici , 
e  le  altre  fette  degli  antichi  Filofofi ,  il  tutto  legit- 
timamente derivato  da'  principi ,  e  dai  fondamenti 
della  dottrina  di  ciafcuna  Setta  « 


CA< 
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CAPITOLO    XLIL 

Non  ci  poter  efler  dubbio,  che  le  Nereidi  noi 
aveffero  in  moiri  luoghi  bofchi  (acri  ed  altari  e 
principalmente  lungo  il  lido  dei  mare.  Prova  di 
■ciò  è  quel  Tempio  v  che  fecondo  Paufania ,  era  con- 
facrato  in  Gabala  alla  Nereide  Doto.  Epoca  della 
fondazione  di  Gabala .  Ifcrizioni  ad  efla  apparte- 
nenti ,  uomini  celebri  che  vi  furfero  ,  e  altre  par- 
ticolarità della  {loria  di  quella  Città.. 

CAPITOLO    XLIIL 

Di  che  forta  afpetto  fi  ria  da  credere  che  foflfe 
i!  Tempio  della  Nereide  Doto,  fé  fiftile,  afflilo , 
tuffilo,  phnofl'tlo ,  ovvero  areoftih  .  E  generalmente 
fé  fi  può  fupporre ,  che  i  Tempj  dedicati  alle  Ne- 
reidi  follerò  di  ordine  Corintio  ,  come  prefcrive  Vi- 
truvio  nel  Cap,  IL  del  lib.  I-  che  effer  dovettero 
i  Tempj  dedicati  alle  Ninfe  de'  fonti .  E  ciò  in  fui 
fondamento  che  a  così  fatti  Dei  fono  mirabilmente 
Convenevoli  le  opere  Corintie  5,  come  quella,  che 
per  tenere?za ,  floridezza ,  e  leggiadria  per  gli  vari 
ornamenti  di  fog'ie  e  di  volute  che  ricevono,  por- 
tano, come  in  fronte  quello  che  in  ciafcuna  opera 
fopra  ogni  cofa  fi  richiede  ;  tò  rt$invv  y 

CA- 
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CAPITOLO    XLIV. 

Eflere  opinione  concorde  di  tutti  i  Mitologi , 
che  le  Ninfe,  fotto  la  cui  denominazione  fono  con- 
tenute anche  le  Nereidi ,  non  fofiero  altrimenti  im- 
mortali cioè  ftioì  àftàvnrot  ,  à/uL&foToi  5  è  ftvnrS  5 
benché  dotate  fodero  dell'  òm^vìs  che  le  in- 
nalzava all'  eflere  di  Divinità.  Afferifce  Paufa- 
nia,  che  viveano  lunghiflìmo  tempo,  molte  mi- 
gliaia d' anni ,  e  Plutarco  nel  Trattato  della  cef- 
fazione  degli  oracoli  ha  porto  il  termine  della  loro 
vita  9720.  anni.  Confronto  de' tre  più  antichi  co- 
dici di  plutarco,  che  fi  con  fervano  nella  Cottoniana, 
nella  Medicea  ,  e  nella  Vaticana  per  rintracciare 
il  vero  numero  degli  anni  della  vita  delle  Nereidi , 
che  fi  trova  eflere  9721.  e  non  9720.  come  fi  era 
fino  a1  giorni  noftri  falfamente  credute . 

CAPITOLO    ULTIMO. 

Se  le  Nereidi  e  (Tendo  finalmente  mortali,  fof- 
fero  immuni  o  nò  da  quegli  accidenti ,  a  cui  vanno 
foggette  le  mortali  fingolarmente  nelle  Neomenie. 
E  che  cofa  divenifiero  dopo  morte,  fé  reftaflero  in 
mare,  tragittando  ai  campi  Elifi,  faliflero  in  qual- 
che 
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che  fella ,  0  fi  rimefcolafiero  con  l' anima  del  Mon- 
do degli  Stoici ,  oppure  afpetraftero ,  per  tornare  nel 
primiero  fiato,  il  rivolgimento  dell'anno  magno  di 
Platone . 

Quefti,  e  altri  confimili  Capitoli,  dove  fi  è 
adoperato  ogni  Audio  per  non  lafciar  da  banda, 
come  fi  è  detto  da  principio ,  quiftione  di  qualche 
importanza  ,  fanno  la  contenenza  della  prefente 
Opera,  la  quale  fi  propone  ai  curiofi  amatori  delle 
buone  lettere  da  {lampare  per  via  d' afibciazione  : 
Avvertendo  che  la  carta  farà  di  Foligno,  il  carat- 
tere Cicerone ,  né  fi  perdonerà  a  tempo ,  ne  a  fpe- 
fa,  perchè  la  ftampa  fia  correttiffima,  e  i  rami 
che  vi  fi  troveranno  per  entro  in  gran  copia  fieno 
intagliati  con  ogni  maggior  diligenza. 

Il  prezzo  è  di  fole  lire  ventiquattro  Veneziane 
il  Tomo,  e  fé  ne  pagheranno  trentafei  di  anticipate» 
Le  fottofcrizioni  fi  prenderanno  dal  principio  dì 
Ottobre  del  prefente  anno  1758.  alla  fine  di  tutto 
il  mefe  di  Giugno  del  feguente  anno  17  59.  dal 
Signor  Giambatifta  Pafquali  in  Venezia  ,  che  farà 
egli  medefimo  lo  ftampatore  dell'  Opera ,  e  dal 
Signor  Pier'  Antonio  Berno  in  Verona,  dal  Sig.  Giam- 
maria 
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maria  Rizzardi  in  Brefcia ,  dal  Sig.  Giufeppe  An- 
tonio Cairoli  in  Milano,  dal  Sig.  Giacomo  Anto- 
nio Rabbi  in  Torino,  dal  Sig.  Lelio  dalla  Volpe 
in  Bologna  ,  dal  Sig.  Giufeppe  Rigazzi  in  Fioren- 
za, dal  Sig.  Venanzio  Monaldini  in  Roma,  e  dal 
Sig.  Giufeppe  Antonio  Elia  in  Napoli  ;  i  quali  cor- 
rifponderanno  direttamente  col  prefato  Signor  Giam- 
battista Pafquali  in  Venezia . 

A  quelli  che  non  faranno  Aflbciati  non  fi  ri- 
laveranno i  tre  Tomi  per  meno  di  lire  centotto, 
cioè  a  ragione  di  lire  trentafei  il  Tomo. 
Il  numero  degli  Aflbciati  ,  e  il  favore  che  avrà  dal 
pubblico  la  Nereidologia  animerà  l'Autore  a  pale- 
fare  il  fuo  nome,  che  ancora  molto  alto  non  fuona 
e  lo  animerà  eziandio  a  dare  alla  luce  in  fimil  for- 
ma che  la  Nereidologia ,  la  fua  Napeologia ,  la 
Limniadologia  &c.  e  fopra  tutto  VAna  1 drt a io acribìa 
piìl  curiofa  ancora  ,  e  più  inftruttiva  di  qualunque 
altra  fua  fatica  ;  che  fno  già  in  pronto  per  la  ftam- 
pa.  Le  quali  iurte  opere  faranno  quafi  i  Prolego- 
meni della  grand'  Opera  che  egli  va  meditando  fopra 
la  Mitologia ,  e  che  in  fettantadue  volumi  metterà 
fotto  l' occhio  tutto  il  valtiflìmo  carneo  di  quefta 
fcienza .  Che  fé  pur  la  prefente  Opera  farà  di  qual- 
che diletto  al  Leggitore  come  farà  certamente  di 
utilità  grandifTima  (che  è  la  mira  unica  degli  ftudj 

e  delle 
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e  delle  vigilie  dell'  Autore  )  goderà  egli ,  e   trion- 
ferà fenza  fine,  che  fé  gli  pofla,   quando  che  fia , 
appropriare  quell'  aureo  detto  del  poeta  Romano . 
Omne  tulit  punBum ,  qui  m'tfcutt  utile  duìcis . 


Fine  del  Tomo  ottavo* 


